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Ali' onorl!t·ole tnt' AR7 URO LUZZA TTO 

le lettere di dt•t.lica nel pas'ia/o, t la/l•olta anche nel p,.c
senle, furono In l'Spressio11e di ruf!tadose adulazioni e lu con

sacrazione di disi1111nll<' r11t•nzof!11e: nta oggi la parie! più su11u <' 

piiì sincera def!/i scril/nr1, è con11enulo nel concello cf1e le. d1 dt
c/Je noo debbono rap1Jrest!11lare nitro elle 1· espressiont :~if1<'1''" 
della stin10, della a1niciz1a o t.Jella gratitudine. 

Ed io pure, se111plice collez1onista di not1zu! storiche. ~cguo 
questo concl!llo, ed a Ll•i, 011orel!o/e signore, che ha per tanti 
li/oli acquìslalo 11 diritto alla riconosc~n~a. ali' alfe/lo ed allo 
stima profonda cftll' 111/t '"' paese dì S. Gioi·anni ~'aldarno, a lt.1 

io, ultin10 det cillad1111 di questa terra. porto l'eco d1 qur1 senti· 
menti, dedicando/1.• qucsft• pot•t•re pagine . 

Voglia accl.'llorle con lieto onir110, non p,~, il rotore che m -
rila il tenue la1•oro ma perchr dettale do un profondo ar11Drt 
del natio loco. 

111T pcrT11ctla, elle con i se11t1mt!nli tiella piu sincero stimo 
mi confcrn1i di Lei, onore110/t• S1gnort•, 

dt•11."'' e oli/J."' 

• FR1tNCESCU /}f)L \t/:"l~INI 

S. Gio11n1111i llo/rlur11n, Dic 1•n1f>rr 1914 
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PREFAZIONE 

Ogni luogo, per piccolo ed oscuro che sia, conserva gelo
sa1nente le sue patrie traditioni, tiene care le me1norie delle sue 
terre, e ntal soffre che vadano dimen ticate di guisa che si pcr
dino le traccie delle sue origini e del suo sviluppo morale e 
materiale. 

Questo amore alle tradizioni ed alle memorie del passato 
del mio paese. 111i hanno tratto a raccogliere rutto cio the in
torno ad esso i vari1 storici e scrittori di cose delJ' Italia cen
trale consacrarono in documenti scritti. 

A tutto ciò ho creduto di a~giungere altre notiztt acmo
grafiche e geografiche, ~he rendano, se non completa. almcn 
più chiara, per quanto ~ pos:>ibile, questa mia mon~ grafia. 

lo cercai dt essere fedele ricercatore dei fatti e limitai la 
interpretazione a pochi casi in cui mi parve indispensJbilc, J'l'.r 
ar1nonizzare le date che si trovavano in conflitto nei docun1en1i 
degl i scrittori, che io andava completando. 

Fui alieno dall ' inquinare di boria municipale i co11101en11, 
reputando che divcrsn111t•11te n1al si servisse a quel lOncettn che 
io n1i era prefisso, cli ri111ancre in1parziale e fedele narratore di 
avveni 111c11tì e ricercatore del fatti. 

Dalla sintesi ùci ratti storici, che riguardano Snn Gì<.>\':J1111i, 
dagli uon1ini illustri nelle arn1i, nelle lettere e nelle arti eh~ n.u:
quero in questa fiorente ci11adina della valle superiore dcli' ;\r11v, 
meglio che dalla a1npnl111~ità di sforzi rettorici di uno !\f."rilture 
qualsiasi, 11 lettore anurà rorn1andosi un equanime giuJ11io, che 
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· d s 0·10,•ann1· non fu nè è oggic.JI I' uHin10 tra le 
11 paese 1 an • . 

I C• 11 ·I cammino del progresso e llcllél c1v1llà. altre '-"t 1 Il.I 11n e 
\vcr cJcJicato questo lavoro ali' On. lng. Arturl> Luzzatt~, 

, I att "'t·•to della stima che nutro per Lui, cù 0111ag~10 e nv 1 so ) c.. ... . 
alla sua 1~ ·iltlt. al suo ingegno, alla generos1t~ ~cl suo cuore, 

1' "ltr •si 1·1 con\•inci1nento in me che a n1un altro potesse n1a e ... c. . 
starc a cuore il nostro paese. nè esserne desideroso d1 cono-
scernl' le origini co1ne costui, che si occupò con tanto fervore 
dcl benessC>rl' e degli in teressi di questa terra. 

l 'utto il lavoro, del resto, porta un' in1pronta sola: quella 
della inia buona volontà la quale soltanto 111i farà perdonare, io 
spéro, i difetti che acco111pagneranno questa n1 ia co1npi lazionc. 

• 

• 

' 

A v vertenza al Lettore 

Prin1a ùi dar principio a questo modesto lavoro, ho cre
duto necessario di notare questa " Avvertenza al lettore af
finchè si sappia che al Con1nne di San Giovanni, o n1cglfo <ti 
Magistrato del 1804 venne il pensiero di far co1npilare le • i\\\!
morie Storiche della Terra di S. Giovanni nel Valdarno Supe
riore per servire t.li illustrazione all'insigne Orat11rio di .i\\::iria 
SS. delle Grazie, e quindi farne una dedica di • maggio alla 
devota J\.\aria Luisa Regina d' Etruria, infanta di Spagna, che in 
quell' anno visitava questo Oratorio. La compilazione venne af
fidata a terto Giovan Battista Ta\'anli dottore in belle lettere 
da Firenze, il quale v' in1p1cgò dal 1805 al 1806. I competènti, 
che hanno consultato questo manoscritto (che face\·a parte deJ. 
l'archivio con1un1tativo di San Giovanni. e che oggi si dice e -
sere smarrito) lo hannù giudicato un abbozzo e non un la\'oro 
finito, il quale è largan1cnte postillaro, e questa è for:e la ra
gione che sebbene nel l 806 fosse stato licenziato per la . tan1pa, 
rimase tuttavia inedito, senza scapito però delle l~tt~re e della 
cri tica storica. 

Rimasta cosi adunquc i111possibile tale pubblicazione, '"'n
ne affidato I' incarico a certo rrancesco Gl1erardì f)ra~i,11 1 ,111 111 
del Borgo S. Sepolcro ( I) affinchè con la guida del Doti. ·ra-

ll' f rttllC•~,·o llh•1111•ti lhAJ:lllDlnui Jd Il r !!) S Stp~kro ttòTll'"A~l 11 '·O 011\llfil \a) 

daroo a di~ro,1&1011" •li 1p1~to 1lr,el11 \'lurln "'' ordioc dtl P .. 1 1.1 di ' &-J")!•n I • 
migl~ ~a11nou1. ft1rio1 Jl •111r1 l<'.mrl tu •Y'"lcloato• rJ eolo:a.io di ogni ~ ritll • CNt.,11~..., 
Il ')Ooiola è la ra1lunl) Cbl! le SP llemor1e ttnnchti • f1non 4~i ~ aJh am glia Ila 
ooui • Tor101, 

• 
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,.3011 e 01 allre ricerchi? riuscisse a con1pletarc la Stor.ia Pa
tria .. di quc:-1o pac ·e 1anh> agognata dal pre!oùato i\lag1strato. 

11c..,1c .. 
1
\\c111or1c furono difatti pubbh~ate 1n un volun1c 

da 142 pagine ne Il' Jnno I 3~. . . . 
Quc ... tc .. ,\\c1n11ric non sono, in parte. prive d1 merito 

per ta tllligcnza u::1ala uall' autore nel ra~co~lierle e r1ord1n.arle, 
bcnch~ ~i"·nu state on1essc cOSt! important1ss1mc, alcune travisate 
e corrette cJ .11tcrate e della qual cosa ne fa fede un'analisi 
c;ritil.1 sl;u11p.1ta nelle 1\i\eo1orie Valdarnesi ,. a pagina 11 9 e 
puhblicat;\ lll'llo ... tesso anno. 

Oi f rnnh: a questa analisi, noi crecle1n1no 
111111l11 decorosa al paese se qualche studh>so 
doltt'. n11~li l1ratc. a111pliate e corrette. ( I) 

che fosse 
le a vessc 

opera 
• rapro-

Se dn un lato v1 è alquanto da sfrondare e recidere, ben 
vi è n1olto d,1 aggiungere, sia per lo stato antico in cui trova
va i questo gran bacino valùarnese, sia per la edificazione di 
San Gh_1\•ann1, e tutto ciò che la detta terra ha acquistato dal 
I 34 in pui in rorla dci suoi stabilimenti industriali e 111anif al
turieri 

Non è (erto una osa di heve montento, per la quale oc
corrono una lar~a preparazione e diligenti e minuziose ricerche, 
r \ istar~ molteplici archi,·i e biblioteche, necessita por una buo
na iortuna per rinuacciarc i documenti e ricavarne quindi una 
rnonograha I.' senziatn1ente critica. 

Dico buona fortuna, perchè per lo piil gli archivi non dan
no :tlcun raggua~lio, sia pcrchè trascurate, per privato interesse, 
le '"u1e nf>lii'ic, sia p~rchè questi archivi in parte bruciarono 
onde pochi:-::;11111: 111en1ori(! oggi ci restano, e queste non sono 
tali dn s1.1hilir: l:on certezza la loro vera origine, il che fa vuo
l. re la le tu :11 rlc'!rl~lnri, creando dispute e pole111ichc, le qual i 
fann11 1.1l v11l t.1 pL'n1. trare qualche raggio di luce nelle tenebre. 

• 

• 

' 

L 

I NTR ODUZIO N E 

• 

la Orfltsi, i1if<J111u1la 11 .\J>/rila rt•llrfi()!ic> e cu111plluld o 1acr.olln in rpo
cltc a 11oi rr111<Jti~:;ltt1i• t' 11u1/lo /Jtl111 a c·ht Il! ~cie11ze sorgtsstrt> a roud1u1·a1r 
lo studiosu 11ellt1 1/rt•rca clt'I vrr(I, 11ou ci /on1isre doli suj{tc1r11ti prr r.:.l'
guirne un ron/rontc1. 

No11 p11.,siu111u t1(/1111q11r stulultrr, sr lu terra fu ~emprt•, r.ome la 1 rdiu· 
n10, do111ziosu clt VtJ.'llt'li, />ingu1· di flll'coli e popololiJ d' unintuli, oppure 
fu più slerilt e dt\t'rltl <' fi1rst' ct1~t1tu1la. 

I p1iJ rtpul11li stc111c1 c scit 11:1ul1 sono fllC-lfll dr1>Cfl1d1 nl'JI' aflerm re 
quali furono 1 pr1n11 ub1tuf(lfÌ tic li' ltlllico penisola, perchè rss1 purr atltn 
sero a larga 111u110 dollt cronitchr 01111che, compilate ron gl' rmma no51 " 
dubbi r1·spons1 dcl 1111ro i' Jet/a liggc11da. j\'on t poniamo lr suppm;tt1 I 
dei filosofi e d11 geol11g1, le quali 11on sono allro che '"'gh1 tentat111 ac:
can1puti u dimo11tra11• I' or11.:1nc pr1m1t11·a dtl sunto t~rr~trl', o st 1uu ad 
azione plutontto cht n1•/f11t11ùna si dc bl1J ut/11bu1:r la slla forma::Jonr 

E mcr1v ocrc111cu1 ull 1ndt1/t dt qut<sta to11a dt i'Sf("ndtrr1 largam('; tr 
in d1scuss1c>nt HIÌ ft':.1aui /<1ss1l1 1/1 rll'janti, mll~-todonti, pafcontrri. mom
mutl1i. r1noctro11ti "'' 11/lti n1ostri di rur:il di.persa e dt <111 la l'alt\-intolo 1n 
tonto si JllC'llu. 11111 i n11>/11 rrsidui dt q11(/11 che ti( lit 11osl1r 1 aliate 1 'lf· 
vtn1tono <J pra/11.\ÌOflt 111111 l'""çc>n11 p1111~art ":>Ofio s1lrnz10. 

/\1011 <' 1110/tv. 1111z1 11 I tfl<1tt11 /l:i97, ,·/1t d clii«' ch1/nmrtrl da S. f;l1{)-

11unnì l 'alclarn(l1 1· rrc t t\rJtt11•11t1• 111 1111 t1·rr1·11.1 dr/ :>iJ:111)J l.ipp<•li 1n locnlttcl 
<tetto Cotl/Jun, /11 sco1u·1to 1111 élr/1111/t /11\sil11

• 

Dr/ grossu t//1i11111lc 11on s1 11111•c1111e•1a t1t1tr lt 011~11. 
Q11c1>/o quuclr1111t<d1 /.!•Orr1•11 1011 lr 1•t1T11/1c• tn aria, la ltstu, r.h In q11r

sti 011i111u/i pc~a <1unsi q11nnt11 lo 1111 ftl dcl rt>rfJb, tJ'iJ ~'{'ro;o11d<1ta tftOJ:J;tnt 
mentt 1u·/ 1,·11t·111•, 11 1:11111/11' 1n•·rtc~ C't<111n stc1t1• U\'flOTtufr probal1 lmrntr do 
!!li sp11~tu111t•1tt1 dt I 1, '''"" ~ 1/tt/11• 11rqur. I dcril1 dal·an;, la (1101. cli I 
trotfu1•a d' 11n 11n11nolr gù> ad11/1n. l.t sur dìfr.sr C"rano luf:J:l1r mrtrr 
,\folti lo 1•01/tro cJJl/1110/c ant11l1lu1•[0110. Il dott fanti ~matt, m una <!Ua 
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I I "I Cl·r·olo dei naturolisli, t'SposC' la :;l1>ria dii l'Cltti bat-
r:onfertn:a cnu " L • ... • I I 
trstm dalt ugli arofl::i di aninroli /o:uili pnma <ltr 11 t 111•1t r / tlf 11111 et\st' u 
uu •cntalt tfl.}//11n,1. . . . . . 

/; un rap11,1/o piart·,•o/issimo ift"lla stor1t1 cft•t pr•'f!ttt1ltz1. • • 
Cttto r rhc Ili ll)mt.i:lian:a di alr:un.t ?~sa . (Qll qttt'llt• tltll UOlllO lii· 

dusst dJ pr1n1a 11 crear,• la lt•ggrnda dt'l g1~anl1. _ . 
(Jna rotul11 Jt EleJiinle fu dai Ortci balt~ ::atd 11e1 q~11•/111 dt ~\111r:L_. 
,\Itri ui·aa:i di un animale lungo 7 cubtlt (Culnlo · misura a11t1c11 lt

,1, .1.1ri•, J'Tllll I/di K"mrto alla punta del tlilu T11ed1u) tru1•ut1 a TOJ:t'tl dagli 
Spai t11n1 /11ruT1u ultfibuilt ad Oreste. . . 

Lf' ossa t11 e1t'fo11li f11ro110 anche venerate conu• os.'ìc1 d1, :;1111/1. 
111 Spt1_e1u1 si cuslocliva un preteso dente di S. C1 i\IO/oro rep11/nto gi

J!tllllr. 1 111111 1•rt1 11/frt> chi• u11 molare di Elefa111t• /us:.1h• I 
e(/ ili 11/lrtl tilfà cli!lla ~pugna si portavcl in procl•ssio11t• 1111 /1•111ora di 

El1·/C1nlt i•rt•duto il t1raccio <li S. Vincenzo I! si l'redavu 111/ulllbilc fl/Jr otle· 
ntrc• la ptt>!!i:ia dal cielo ! 

111 1111/111 fu prtlprio il principe dci 11ove/litri, J\tesst•r Gio1•u1111i 8oc-
1·11(e111, eh, nellu sua Oent•ologia degli Dei ac··r(•tfitcì I' 1•s1str11-a tft•i 
glJ:ctnli, ~ dt~cris~e. il corpo di Polifemo trovato i11 una grotta a Trapani 
r:on un ba~ront' tra lt clitu allo e grosso quartln I albero dt u1u1 na1•t . . 

Il m. ,, 1·. p. Burto/.Ymmeo Jtolinan· milanese (I) 1\lo1111ccJ 1•11/on1brosa110 
che ntl 1745 dunoru\'J nella Badia di Ponte rosso <Ffr:linc) per studio e 
db tr/1mcnto /1·ce. dili1:enti ricerche ed osserl'azioni natur11/1 dt queste can1-
pogne, t jr" lt tanti cose. rin\•ennt: ad Acqua vil•a: 11:10 n1asctllo tli Ele
fante d,/ ft' o d1 22 libbre; nel Pogl[io ai lupi: un tront'tl clt cor11n d'ai•o
'"' lu11go un braccio e ntt:zo. i•arii ;rammenti di 1•rrtc:brt /c'n1or1·, ltbtt 
Ne. noncht un J1·n11no malare appartentnlt ad un Ele/011/1 />uco piti i/lt 
1t11taT1tt, il che•. Jil !iUpporrt, che questo anirnalc sia 11ato e 111orto nel Va/-
1/orno dt Suf'ra. 

,\fa t1opro 111i a/lonto11erei dall'idea prefissatni, sr cnnlinuossi 11 dilun
g11r"11 111 qucstt noli11c, per questo dirò solo cltt' gli scf1cf1•tri pictri/icalt' e 
ri1n•t11ut1 ntllu bt1~su \•ullc tlel Voldarno, clii 11 1•11ole appu1 tc11r11li ad una 
~1Ju11dr11 tlf t'ftft111/1 enntlolti doli' Ajfrica in' Itali" tla /\1111lbnlt•, efli li 11110-
lc 111u1drupt'1/f 11T1tulif1111ia11i. 

1.d s/1111r1 cl narra C'h~ li .Ctlrlaginese 11i parti dalla 'ìlltJ pt1lrit1 cnn <licci 
1/1 /11/1 1111tl11tlt•rt11i, mu uff rrn10 però clic dut' soli rt•sistellet <1 allo 1 1~/tlità 
1/1'/ •1 l1m11 t 1111/eron11, dalle Alpi, calore i11 ltnliu. 

Cile Jlt1111baft CarlatJìncsc conducesse dull' \lfrtct1 ì11 lla/10 dt'J:li rii:-

11 tiou 'Ieri nl "1UlO \lii pag. ~. 

• 

.. 

' 

' 
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fonti e rhe passar:. ptr ti \'uldotno ili Sopra t addilittturo indubitato ramr 
lo ufftrrt111110 i p111 11putut1 srri/lorl. 11) Afa che lt osso cl1t Sl nn&'i'JfJ:Ono 
siano proprio ili q111'gl1 tl1f1111t1 tontfolli du ,1nnibt1le, non lo aed1am cer
to. 1110 cr,·tfit1111n 1111•cet elit 'ittllio d' altra origi11e, t più antidu pc1 m Jt/ 
secoli, come affernuJ l'e111d1t1ss1mo cav. L.orcnzo Gua!z~ neUt s.ut osstr
l'azioni sloric"ftt• " l11rno ad 11/r:uni fatti d1 Artn1balt, il quatt. con rog1on1 
chi11rt e funt•tttCL11tis:i1n1e·, h11 e se/uso le paludi dfl \faldDrtW net tempi d1 
A11nibal1• E J1ce111/" ,.;,, 11ni st'f!uiomo le rijlts:i1oni di 1•arii ~lorfci 1 quali 
dicono t"/te t usso/11lt111u nit 1mpn!> i/11/t• e/te Jal tempo di Annibale fino al
i' epoca suppoi.tu dtl ta'[/l(J tlel/' /11ri~o. \Ì rossano essere rammonlat so
pra quef!/i ossi, t<11lll ~fruii cli rujo, e d1 A1attaio11e, quanti 1•ì :it ne l'l\h)n•• 
sovrapp"sti a gr1111cl1• (1111·1 ta. 

Polibin rucco11la t'hc• q11u11do /\nnibule trageltò il Paludi• (sluto ft1ppo· 
sto nel 110:;/ro ValtJar110) f/Oll tt l'L'Va elle un sQ/u Elefa11tt·. sul q11i.lt <'glt 
sta1•a, lunico rt•stu/oJ!/I i11 111/a, cli tanlt cltf! avei•a condotto dati'. \Qr1cu. 
Jl,fa anche 11olcndo st1ppu1 re rlu qttc•sf' unico Elefante d' Ann1bo/r fosst re
stalo motto L'd uf/11i:att1 nel/' tr11t1, si sarebbero trol'o/i _::li ns'' c/1 un s lo 
Elefanft', cd i111·rrc• '" .~11110 .\/clii trovati e se nr trol'ono ml'/11 e dtffr.1rnt1 
di razza. (2) 

É /11or1 dubbio elle que:;tn Kt'nrralr elci cartaf!inai ronduccra Stto 
soltanto elefanti libtri, ri11,~ dt i 111111nri cl1t' .:.i tro1·a1·ano. r rcrtrn .. rnte se nc.n 
fossero slat1 tait no11 "'''('bbc l'<lfuto (comt racror.ta Plinio ll1s1011r /\'a. 
turali: Jib. \ lii cap. \f/J) un \Olo so/Jato romano pr~~onioo d' Ann1bali' 
uecìdtrr in dutllo un F.lr/ilnlt 

Ecco lo r1pro1·c1 rht• crrìlo :;ujj1c1(11/r, rht lt ossa tro1 atr nr.l l'ali! ma 
(tttte-.tolà fa loro f!r<J11dtzzu) 110:1 pos~ono essere df'gli rlt/ant1 d'Anntbalr 
ciot> dti Libici. n1a dt 1111'ut1111 ruzza açsai più grandt-
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Ed ani:ht ai nostri ttmpi quando a(cadt cli ri1111t!nirl' dtllt ossa di Ele
jdnfe, t1as<r: u11u fit1r1t11ra portentosa di spropos1t i. 

E' l'E1tf11n1, Jì l11nibale .' gridu110 gli eruditi tln slrnppt1zzu ricordnfl
J,, cltr Tifi) l.ii·to (.'\Xli - 2) descrisse il J!runde cupilu110 Curlaginese i11-
ltnJ(I al fllSi.11!flfiO Jc Il' Amo, con I' ultimo Eltfa11tl! r1111astogli • 

. \la qut.,f<1 (c·nno dt•f/a storica latino lta da 1111 scco/u eccitalo i tuc
tiut.'ri di ~/11rit' municipali in modo e/te ;J poi•t•rt> Elefante, n1oltiplicalosi 
al/'1nftnito. t' ~lato troi·ato presso Roma. ne.f!fi Abruzzi. nella Toscana, ncllt 
Pu~/Jt. E' J11·cnuto un 11ero esercito Ji clejantl. 

1 ·1 t cht vuole cht gli avanzi fossili elle si rinvengono, siano oppar
tc•nuli ad una specit dt Elefante ben dijfere11te da quelli tl'Ajrica t' d'Asia: 
ra:za pr:rduta chL' Il Pl11n1bac ha deno1nir1alo • Ele/onll! prin1itivo • (> Glor
!(io Cuvtc'r Ila dcno111i11ato • Elefante fossile " 11u1 i sullotloli erucliti sono 
dispensati tlol conoscere li: opere del jò11dalorc: della P'C1lco11/olog ia. 

• 

• 

DEL VALDARNO 01 sor>f~A IN OEt\ERALE (I) 

E PARTICOLARMEN1.E S. OIOV AN 11 

Fin dai pri1ni lc1npi rornani 11 Valdarnu era conosciuto 'ottu 11 nv· 
me ùi Ca1npi Etruschi per l'abbondan1a dea prodotti del -.u1,ltl, 11 quale 
fu saccheggiato da Annibale per pnrrc fine alla baltagha Cc.. I C.on ole rto. 
mano acca1npato sotto Arezzo. 

Una molto onurc\•ole testimonianza c1 rende Tito Li\·io, il qualt: cn:>
sc: Regio cr.u in primis Italia tenili~. Hetru~"' Carnpi, qui Fesuln 1nter 
Arre1iunque jaccnta. frumenti ac pecori~ et armeni• copia rerum opulenll 
(Decad. lii, lìb. Il). 

Il terreno della Tosc3n.1 ci ~ommini,tra molti cOn\'inccnt1~ 1m1 e cm· 
pi che il Valdarnn da Sopra sia ~t.1to lorma1n dall'acqua. 

Ardua impresa e l'acc1..rtarc 111 qual 1cmpo questo poh:ntc ell'mcnlu 
naturale abbia poi uto effettuare sl ~randi alterazioni. 

Se qualcuno però si runè ad c~aminare la rnodema f eia d1.;lla lct· 

ra dovr.1 pi:r~uadcrs1 che quc.,ta in J1\•l.'r,.,i succes~i~i tempi ha oflcrt > 

muta1ioni ~r;i11di$~11nc cd appcn.1 crc,hhih. 
Il hun1c Arno na,cc 1n t1uclla pi.:nJilc ""P"~ta al mc1.zoglorno dcli 

montagna chia1nata Faltcrnna, chl' è la parte p1i1 alla d.:gh Appennini e 
scende lrilvcrsanùo 1'.1110 e hasso C.1se11hn11. indi, lasc1and« nlln !illll tra 
la citi~ c la c.1111f'ng11n da A1c1z11 e v11lg('11d11i,;1 a dcs1rn, i:nh~ ucl \1nl 
dnrno. 

I 'Arnn, che ,1 quei h:111pi non :l\'l'V:t lihl!tO sfngo, \'1 I 1ml1 hrl 1111•0 
c.hc pia1111 p1<111u si s111lcvi1 a K•·•nJ1 :tlll111'1. 

Le -.p11nJc dcl lago erano, Jn 111111 11:trt , h: montagn' di \ .iith n1br • 
sa. di Pratt1rna~nu, dt:I CC1~l10. dt I nto cd :iltre cbl: olt nu nr1 ù 

(l) 04tt 01 ' 'J'u~ al Tou !ti \lii 
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tino. e d:all'allra i mvnli dcli incontro. d 1 S Donalo in collin;1, delle corti 
di (\\onte 1\ \a , '• di ,\\onll.' Se.alari. di Luc?lcna, d1 Coltìhuono cd <&Itri 
che ronfinano col Ch1an1 

In qut:-.lo .. atino, 1n cui oggi 'i scorre l'Arno, s1 \'l'dun11 co,cese e 
d1rup:ue colhnc molto diversi:.' di figura e d1 so tanza. 

Le più alle cime J1 quesh: colline meno dirupate rormanu un piano 
in una hnl'a oriu• n111lc e sono chiamate appunto piani, cioc Pi;in di 
Rt', ello, P11111 Ji Cascia, Pian di Scb, Pian d1 Cas tel Franco, P1nn Tra
vlgn~ e simili. 

In q111;sl11 pii1 alta pianura, non nella p1i1 bassa e n1odl•rn.1, era no si-
1u.:i11 ~li :inltct11 C1~tclh dcl \falda rno quali Viesca, Lcvn11c:, Buci ne, Mo11-
lcv.1rch1, 5. <J1ovannl. Pi~line e Incisa, e la più pa ri~ ùl questi c.1 '\ lclli sono 
"1\lli po-.tcrior111cntc edificati e rinnovati nella rnoderna pinnurJ, chr perchè 
J1!\lrulll dalle gut rre, chi perché rovinarono a cagione degli s1no tlan1c 11-
tì, n pcrchè rin1.1r1cvano troppo scomodi per il co1n1nerclo e 11101!0 di
stanti dalla v1t1 rc!:ia aretina. 

Cerio \' .:he le acqul! dei fonti, e delle pìoggie che dal Casentino e 
dliii' 1\ re1inc> ~ccndl!\'ano al mare e si incamminavano verso la rocc di Ri
gnano, troYan,lcJ 4ui I' ostacolo del 1nonte, erano tostrcllc di arrestare 
al cor o, •onfianJ1>c;i e pargeodosi per il lago ed allagar\! 11 l.'3ltno 1) ca
vità della valle ftJrmata dalle curve pendici, cont nuando poi ad alLare il 
loro hvello hnlanto che non a\·essero trovato qualche cur\ rtà dt monte on-
de orgare 

Qu la cur~ 11à la natura non I' ha fatta che nel nlonte dt Ri~nano e 
nel tempo che lt.' acque allaganti il \'aldarno arriv<1rono appena .1 passa

re I. cur\•1t,1 d\:, .. rltta, in quello stesso punto comtnc1ò la distruzione 
e ne1 succe ivi ten1pi si rese sempre più sensibile. Il rnonlc di Rignano 

rvava come cateratta a l L.1gn d'Amo e le acque pa:-s,1ndo per una 
strclla tocc ac11ui lavano una grande veloc1ttì a forLa di urtare e di tra

narc 1tcco c1(1 Chi.' luru s1 para,•a davanti. 
Il n1c111tc \!r,1 c11rnpo:stu di croste e hloni dì pict r<1 ù',1lherc:-c n11schi:1l1 

fl;s ll:rr:'I e Jl~ r 'lllct'lo sciolti o tutl' al piit co111baci1111ti in 11101.lu che il 
rnvnte ~'·' c11111c un grosso rnuraglione a secco o n1uro lii sassi e terra. 

l lr,1, il.11.1 lri Rr.1ndt velocità acquistala tlnll' ncqua vc·ncudo n q11csl(t 
foce, e pi=r 1,. sue~ · "li\ c ph:ne s1~sscg11itc 11e l1 1 annn "' puc'1 crcdl·rc thc 
1:1 ero lii l.:a l:il.1 c1nprc pU1 rosa e thc nel 1ra1t11 di divc1 ~' :-ccoh, el
la s1.1 n1l11tt 1 o.;111nc ug~1 11 vediamo. 

, i\llu o la\;011 unpcJiv;ino ti passag~10 delle acque 'lll<tle 1.1 caler.111.1 
<l

1
ell lncl ,' comp•• la anche questa di pietre d' nlhcrcsc, conte purt JIJ,1 

\: Ile d Il tnfctno e quin!Ji un'altra al p •ntc al R111nt1n c hn:lhncnte un'al
tr Il rello dcli' Imbuto rrora1?g1ni di i\\ono::oglln. DI 4ucsti ostac<1ll 
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cr~di:imo che le acque d' Arno col mede imo meccanismo e nel tratto d1 
più secoli arriva" ero a paccare anche que tt più ba se. 

CominciJndr> le cadute di qut ti o taroli, depositar no pnma 1 1 

grossi. poi la ~h1a1a, tot.li la rena. cd è questa la ca~one perch~ i Pt>
sreriormcnh: vuotato e c:a,•ato sohanto nel me11.o e non rasente ali m o
tagne e quc~lo pcr\;hc h a1lpunto la corrente tra più 1mpc1uosa C' d1rettn 
al fiume, e p •rch~ 1.1 dcpo:.i1iunc era più sottilt: e Ilo a d1 quella che 
fosse rasente ai n1onti. 

Tolto adunquc qu1;~1i oi.111;uh nel ptriodo dt partcch1 SC'<'Oh la trn
da per la q11alc corrl•\1;1 l'Arno, dovè la~ciare in secco una grnfld\; cSlèn
si~ne del piano da !\C fnr1n(llo. bcn1.hè in quale.Ile h.'mpn lAmo allar
gasse, riducendo sc1111lrc pi11 n 11~ 11sto il p1;lno slcssu, quini.li dov~ ~uccc • 
si va n1ente scavars i e rodere il funi.lo l.lcl ~uQ ~)ropno letto fìnu1nl• 1L:hl' lo 
ridusse alla p1ufo11dit ?1 che è al prcst.'ntc. 

Rin1asero in ~ceco v3s1tssi1n1 1rnll1 di pianura ant1ca111e11tt.' 11l:ig:n11, 
e la più ba!.Sa e 111uJer11.1 pianura quella ~11perion:, e 14 p1u nnttca rt: 1ti 
spartita in due continue h.irrh:1c Ji 110~~ 1 e 1;olli11e che. attaccate tu monu, 
vanno facendo 1la da a1nho Il' par11 alla 111vder11:t L r~ente dcli' Amo 

L' ac~ua piovana sc.;vlandu ,!alle 1nonta~n~. e raccol1a 1n 1orrcnt1 tn 

dendo precìpit11san1cnle per livcllnr~i LOI piano dell'acqua d' .,rno andb 
formando dci piccoli torrenti o fuc;,atelh col mcdc,.imt> meccani mo d ro· 
derc e scavar1.: 11111lti<. i1ni e tortuo i canali !!Uastando co::J e d1 tru end 
le barricrt Ja,ciate in ~ec1;11 Jall' Arno, e piano piano franand le e m I· 
1andoh: cd ~nelle Ji..,truggendoh: p rchè pnve di qualunque glutine JU tro 

L' antic l pianura dcl \'aldamo rosa e franata qua e là dai f1uID1 l r 
reoti, fo:. dli e hvrr:itclli c.;ollc uc ripe tagliale quasi a perpcudt nl In 
una nianien\ ~tupcnd:i , porge gr n dtlclto al cuno::.o naturah la. 

Che 11 \laldarn•> dt opra 1a ..,lnt•• padule è m•>lto d1 Il 1 e dc1crm1-
narsi part1col;irn1cntc non tt\ cnJo alcun rh.oontro dagh ~1 n La I • nn· 
tica mcnion 1 ..: npprc ... a d. gh 51r11 ii;i rurnnn1 chl' p.vlano ,J llo b. Ua I • 
dcl T ra-;iincn11 fr,1 i 1uni,tnt ~ 1 rart.1i;llu::.1 lii qua!e "egul ( ... cconllo 11 11n1· 
pulò dcl Cahncl) i:1rcc1 .'?.llO :'Inni t;i, cii :I qu~ sl ~pncn flOn èl'3 p:il11dow 
t1hnc1111 llalla jlillll' ~11pl't 111 r~. r11icht· ila •h _.lllrtt.:I \'H.'ll cl1\a1nnla 1~g1• f11 

11lll!rlnsa e t:;11111~f 1.: 1111 '~ 111 fct 1111 J1 ~r:111 11• r;1~ooh, ( 1 l ~te •• l'op11lt1 71o11 
I • 1~ I I "' 111n \' l'l'• 411rs1n Rluhnl ~r1nsidct"l'\llllt• 111 '\: ,,1111 p• 1 .1 Sl'lllC ll ·• 1 t i. • • 

d .1r1a -.1 c5i: lul.11: I' 1dc.1 lii 1111 p:-aduh:. 
Se al (\;nlflt 111 ,\ 11nihnlc 11 Vnld11rnù tos e ~taro un plidllll ' • 

f(l~~ ..,t..11n .ipcrtv ani:o•A 111 \;n1cr1111i. di ~1gn:iin11, lna 11 I '11 \~\Il 

-
IO 4 
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ere p3dulc 13 pianura d1 Ar~zw e Cortona e dove\'.t t I padulc essere 
ontinuatn col la~o lii Perugia, cioè non \•i dovcv.1 c:-.,crc n\! Arezzo nè 

lui• 0 p no ove potcs~cro ponarsi per bn11.:rsi i;li e crc1t1 romano e car· 
1~ 1nc c. 

Potrebbe d:1r ~o:>pcllo dell'esistenza dcl padulc dcl Valdarno il fatte. 
hl.' n.11· anno 1h Rurn.1 560. circa 2200 ilnni IJ, CaJu Cassio Lon.:1110 

fur111andv '·· ua OIJWHflca via Cassia. una delle r.11110SI.' VII? 111 i lita ri , 
11Cl11 1.:i 1trb P•'r 1.1 111oderna pianura dell' Arno, ma S\.,lllSù l.1 bassa pia
nura tc!11cnJ11~1 .lito c ra-.cntc ai monri primrlivi che forrnanu la sponda 
111 nJlunalc Jcll:t vnlh: l' cioè Villa 1\ \ag11a. Pian Franzcsc, Punte agli 
Strolh, \t,11 di CinhHil, Ponte a Ema etc. 

tJ1H:~10 p11rò la credcrt• che il prosciugarncnto dcli ' Arno sia :.iv ve· 
nuto pfi1 :in ti1:anienlé, poichl.> i ron1ani nel (are le loro vie 111 ili tari, 11011 
SI ravenlnvnno Jell'ostacolo dei pad1tli, COillC fanno fede ltt via Appia, 
clte i;i tr11vo nei paJulf Pontini, la via Clodìa per il p:tlude dello Lo111-
h.irL11 '· 1.1 v1.1 1\ur1:1io pcr il padulè di i\'\arc1111na, 1na essi c~rcnvano la 
1.1-:11t1fl, l:i hrl\ 11 ì e l.1 din~zione~ per questo C:tJO Cassio prese quella 
~ ta tlircll:i per ~i unger~ alla foct: di Cintoia scansando i po~gi di i\lon-
1e S1.:. l11ri. ~. Dvnato etc .. .;eguendo altra strada piu :intic<t apcrl:i dai 
ft ol,nl per 1nclttre 111 comunicazione Chiusi, ArClZO e Fiesole. 

Non abbiamo documenti per stabilire se quc:.ta lerra fo:;se popolala 
1 1~mp1 d1 .\nn1halc, ma gli storici e panicolarmcnte Pohb10 poco po
.terforc ail Annlh.1le ( I) asseriscono che 1 nomi di alcuni luoghi che tul-

1 or 1 \.On er\'31!• e,1ste\•ano anche allora con1c 11 nome d1 FtJ.:l ine, 
dato al c.a~tl'llo 1 i\.O situato nella collina, in prctto f,111no Figoltnae. 
Nel luo 7

1.1 tlel \.'L'\. h1 • F1~line infaUi furono tn>vJti dej:!h 1dolet11 dr bronzo, 
delh: l)ll C1nernne di terra nera. Villa ,\\agna poco sopr:1 a S. Gruv.in
nl t' ch•è nelle aJ1accnze di Cavriglia ~ dncor esso nornc 1.111110 cd a 
quc tu pr.)po 1111 ~rcdi,1n1u opportu1111 riferire quanto il 1.:h1,1riss11110 Pru
t~ !i re Cnoo111co G1,1co1nu Sacchetti autore delle i\\cntnri"' per la vita di 
s B !':i • ,,ri e '1cll'a11t1co castello d1 Cavriglia (2) 

r·1nahnc11tc 11 11111nc lii Incisa è sìcurarncnte latino croè a.d Incisa, 111-
cl"· sa~cll, n Pr1r.t inc1~a. Petravelsa. 

Il t'.i111ell 11 •il C.1~·rr~Ji,1 presso cui è situato il M11 11,1s lc ro di S. 13cr-
1" çl ()ll1tn1nh11r:1 trn l'"cmpio, puichi• esso porta le Lrnccle delle piit re
n11·h 1tlklulfi, I s~" ~ 'tlh:tt1> <1ll01 ruirtc liinistrn tll 11' 1\ r1111 in 1111a <k·li-

1 i flr•I pcltiVii 1l11111it1illld1t I' U\IÌat:cnh.: :.ult11poi!l 1 pi<Jl)llt;\; ~· !\lit ll~lf.t 
11 rh plu Cllllll~flh: Ul!'I \'nhfarno. <>v'-' h:nnin.1110 1ppunto ~li "lr Jll cosi 

Il 
i~~it " ~•· di S. &rio. 

2 

FR A,.,cEsco Po(..VERINJ 

MIMOftlI STORICHE DEllG TlftRl 01 ~Ml 610YlftHI m VruJtRnD 11111t IORf 
(),\Llt-: f>IU l~l!f\\C>TI~ ("P(JClfE Al Tf. \PI PRESFNTI 

nolt ili naturali Il l11rn1a1I nl'i 1cn1r1 an11;:h1 dall' A1no; e ptretb quci;l fu 
unu dci luught 1:he p11n1i \: llll't cr•1 llall' 1nondaz1(1ne della ~ all : e tu 
der primt .111 l!'' cr 1.: :1hitat11 a prt'rcrcn1a dcli:. valle infenor~ , 

Ed 111fall1 1101 lto\'1:uno qui, c nl.!llé \ icinanze, dei se~ni d1 all11 n· 
tichilà. Antichlt.1 run1.1nd e :irctin.1, 1 <1:nr~e nei ncJml e d11I ' ' ' llttJ ho· 
sco di Cinl·ia1H1, dci lttoj!llÌ tlc111 l\\11n(1.: f\'i.lrciano, Purci 11a1111 " Pot~I· 
liano, Caj;111<l, Luclgn11no, P,1111:.1111.1, che sono ani chi fondi tlrlh: 1:11111r;ll\: 
ron1ane, e delle lan1i141lc <1rt•ti11c Cincia e f\~arcia. 

In Cavriglln lruv1arn11 n11>11u111enl1 I.li antica ricchezza. e nnhla ,,L•polll· 
ziouc. Sotto il Governo lcud.lll ~ra lii\!) dc' più ror11lati e irtCChl caste.lii che 
pos::.edesse la f:.1111.:lia Rri. 'll>hh . Nl'i ca1npi adiacenti alla P1c\ l uno t 11 
trovali dci re11i d1 nnt1ch1l.1, 1nolll' n1ont:le r111nanc-. l' <.egnatamcnl 1n 
un campo Jalf,t parie •lrll'nlale, dci p~zti di mar mu di \'RrH tl<•lori, d1 
porfid•'· e 1nolli ·sitni lran1n11:nti d1 nl'•'aic(I, ~c·mposto d1 'éln d1 f1t;ur 
cubica di varii 1:111Pri f11rn1ati a•I' t:ncau'-tO (opere e;1cau·1tw) manier2 d1 
formare 111C1,aici più nnhili invtn1a11 ai tempi di Ct..,Jfl! A1.1go 1 • \ • i 
oslier,·ano rnolti fr:tnunenti di ID\ Ori d tena colta. ti e smbran 1 8\t' 
ser\'rto di ornamento a q11:1lche labbnca n1.tn ordinaria: lh cot ucc1 dt 
brClllZO, fJffiC e J)inntbo, danno o;egno che Un tn.endio l' abbia dl51 11 

Il <oit?. J\hilte (Ìi11"CJlPC Bol" ne i. \hll:? nte '-!'Cr'\c Q11! di qu I an
tichi1:1, nel c;uc. luni;o '0{; •inrnn \ 1 nn\ ennl!' una d\Ì3\ d1 hr- n dru· 
sca, delle c9:.i dèltC lucerne Jlt'rpetul', 1dc>l~tli d1 metil! • c. r
rin\·~nutn un pic~nlo \'él'C• '1.:!JC'llcr~le di ttrr~ ct>tta. e ti . dr~ o d1 n.,. 
ra rnrt:lbilc. n cippo 'cpolcrnlc. Son{I <11 • li m n menh di rei fl • 
gana. • 

"'a ro~-.ia111u 1 llevltre :u1,01 dal 11nmt' una 1'listll p Il m Ml 

chit;'t d i Cavri~li:l. • 
I nonti dati al hn1ghl dcl pvp1ii1 .111 11cnl, i• d<11 (lnn1l rt 771 alJltlltt rl 

poveri di lhHfll!I ~<'I Vllllri di g1.1n luntt ~Il 1 <.lnti3 nnti;hl fUll.ill lflltll 

da qu<lhti'i fi1.1ii:.hc di·I litnpu, e l111 1r~·1..;t311rc. 1111111rolan. 
Dohht.ut1u la fili ni 1 11111 .:o rii Cavngll:i :ili 1ll1:s1rc f.a n SI R 

411:ih: 11110 cl :11 riì1 1c11111h lc;rn11l t'fll ~lj!n •''1 d Il IJllC'( ~ I lo 
tcgr<•"soli da do\ e e lenii \ n I ull !J:turi dlrl n 'ul Cf nt1 
parti lici Valdnm t: 11 rht lii \ rf ('Il cd1C 11 I " I a n: 
molli cash:lll fra I quith Hnir.1 !\\ l l I 1 n R 
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, tclll. \\unte Lu1.u di Leccl~i. Campi, Vertine, 8arb1scl110, Lul·lgn.1110, Sci

' olc \\;ariano t ca~•:tgnoli. 
'11 più anticò J1,1.enden1e di cui si conscr\ 1 la 1nen1uria \: ~cremi.i o 

J~rt'ulla dt'llO il S1~norc di ,\\ontegrossoh e d1 qu111d1\:1 c::islclh il quale 
, '''l ncl111 'corcio del ~cl.Xli o olla \'O e nel pnnc:1p10 del nnno. 

t 1 Chit'a d1 C.l\ nglia 3\'e\·a sollo la propn.1 d1pcndcnLJ lil P ieve 
di ' u1ov<tnn1 Ballista e la parrocchia dc S. Lorenzo i\\:irtirc 1n S. Gio
\ lnni d1 che è parola nel presente scritto 

,.\ cun1 hJnno pensato che Incisa indichi un l:igho f,1110 <.lagh uo1ni
n1 1>cr .1prirt• 11 fù$Sone dell'Arno all ' Incisa, al poule di Rlg1it1no, e parli
i.;nlarn1enlc d.t J\11nibalè. n1a noi non credia1no 11 qucblo, poichè non sa
rcbh1:1ro bastntl per questo lavoro 100 anni all 'cscrclh1 di Serse, che era 
111olt1i JHll lii quello di Annibale. 

Nel lc111po che la Tosca na fu s!Idd ita dei ron1n11 i non venne fatta in1-
ptc~1 si 1nngnihca, poiché questi non avevano certo tnle bi!logno cli tcr
rcnll o;l'n11:ntabilc da con1prarlo a sl caro prezzo, quanto sarchhc avve
null' colla :.pesa per fare questo taglio, anche con opere 111ihtari. Questo 
t.1gliu non venne fatto certo dagli Etruschi, pnich~ i;c fo<;sc rnancato loro 
11 terreno da collivarc avrebbero fatto tagli in altre localitlt dove avreb
bero incontratv 4'empre minori difficoltà e minori spcc;c. 

Per quec;to noi crediamo che il descritto taglio non ~ia stato ratto 
lfagli uomini, ma dalla natura col rueccanismo sopra 01ccennato. Gli uo
mini p<}''ono tuu· al piu a'•er secondato ed aiutato il mcccan1:.1no della 
natura et! aver rotto qualche filone di massi prù resistenti per dare più 
facile culo ali' acqua dell' Amo, e prosciugare pii1 che fo!>Sc possibile 
que la \<tlle. ma non possono cerlo av~r con1piu10 I' opl ra. 

I bnnif1c.in1ent1 "-Ono stati fatti dal princ1pufn, e a1·a11li il 111cdes1n10. 
Crediamo che il \'atdarno, non fosse asciutto con1c ~ th presente e che 
~11 b:is a p111nura f,>S'l' devastata dall'Arno il quale volf!cv,1 libcrantcnte 
11 uo Cùr:;o, e da q111!sto si può dedurre che Figlin1: nuovo e S. Gio
V.111111 l' l\\onlcv<1rcl11 moderno, si fabbricilssero racicntc alla col11na affine 
d1 scansar1; lt l11onda1ioni di detto fiume elle ogni tanto tentava d1 iiprcn-
1h:n: il o.,un antico lelto. 

I e v.1nl' ll1:no1nina2ioni dei luoghi, ùci 1nonll, dl' i t111n1i sono stnfe cin
ti.' cl;.•I popolo, il qu:ilc fonna le lingue e non dà 1101111 a capriccio e senza 
slgn1l~l ~to, 1~1a li ~c(Jucc d:i . circostanze s toriche, un qualit~ fi siche ccc. 

f. ll11c.st1 11om1 per lo p1u appllrtengonu alle localit?t pii• c111irH:nti del
l'ar1flcn lng11 e :ilh: prirne abitate dagli uontini. 111cnlr1; te altre località 
tr{1\'an11 nomi o nell.1 ltngua volgare o nella latina. 

,\\0111 nulorl vugliono che 11 fiume Ombrone, in Jntino Umhro, si3 
60r10 dal ogg1orno fallo 1n Toscana dagli Llrnbri, e di tnntl' altre località 

• 
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ci limiteremo ed c11un1cr:irle, po11.hè hanno superatu 13 fona dei secoh, cd 
il loro nome i! rirna,lo nellJ lingua Je1 popvli per trad1lrone, t •lo d1-
re1no chi! te tr:iccie Jcl ogg1orn11 dtgh Etruschi in \'aldamo sonu pot~nh 
ed essi imposero al lago il nome di Amo, Arnine o Arncn. 

Noi non possiamo più oltre estenderci nel dar.e maggiori a$$lrr.1ra
zioni, porchè nti tempi rernoti, per privato in1er~se. si tr.l$Ctlra\ano mol
te utiliss1n1c opere pubbliche in srccic i.ul fiume Amo e quindi non ab
bondano le notizie esatte e docum~ ntah:. 

Vi erano va11c n11ti1ie ntl mai;istralo dcl foro finrent lno fl1 . S. CJJpl
tolo 34, 111a il loro archivio bruciò onde poche memoric t1J!gi ci re tano. 

• • • 
Pro1pet10 della superlllle quadrala e della Popolazione della Valle acn· arao 'uperlore 111 

e dei Vallonl suol lrlbularl negli anol 1!11, tBU e 1g1J 
-

,,,.pèt"l•CC dcrll al 

Nome de1 C..poluii,hl llrllr C41111~u\U 
'f (1'f I rialr 
lft Qt..\UJ!I .. ,, 

• ran I~ S"~ 

1 Bucine 38335.83 5Ti6 6242 Rìl9 
• • • • 

'2i'93 3475 2 Cast1:llranco d1 Sop1a 107'.?3.76 2565 
• • • 

3 Calltiglion Ubert1ni 325-5,24 .lJR 500 1341 
• • • 

176S7.9'i ~i6- 3905 
4 Cavriglia • I f 

• • • • • 
4~:?1,72 810 857 I I 

5 Civllella, rcr I u ~u~a • • • 

2904399 10758 12149 6 Fighne e l11c1-;a • • • • 
6087,34 38'- 4264 7 S. Giovanni \'alJamo 

_, 
• • • -oo., o- 1839 l<ì. 

8 Latcnna • • I -~ I 
• • iiG83 >27!'J 

Loro C1ufh.:n11a :?55$7,87 -t I 2u 
9 • • • 

1311 I t.>52 l.b4J 8 8570 
Munlc\•ar~ hi . 10 • • 

13800,30 luY4 1938 281 
Pcrginc o Val li' t\111hr.1 I I • 

5757,111 243~ 258 ~17.{4 
12 Pian lii Scl1 . • • 

' 713 
• 7..19R 7441 ~ll533,lì5 

13 Reggello, per I I dr~a • • 
1052h,87 ~f)~(Ì • 08.3 

14 Rignttno, 11~r 2 I •·1rco • 102'>11 21 ti I ~,9R 5'1~.:! 6r>t 2 
15 1'crranuuvJ H1<1c1.111l1111 • • 

i'oì.\LI .!3700 I ,•li) 62'.?t,O 1ìir.04 

(t i 1:.r tll • I •m \ 
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0110 il proprio nome Vah.larno Superiore .,. 11111:11'.h: quel tratto 
cornp ~~·> (I) 1r,1 il Ponte dello al Romito e 11 Ponh: dl•ll' h1c1'.J, per quan
lo 31c.:un1 consuJct3no una n1ag<;iore estensione f1ssnndonc 1 lonhn1 dal-
13 p3rlc d1 S F .• 1lla foce detta stretto d1 Rondine o dl•ll' ln1butn cd a 
N O. 3f1J foce del ponte di R1goano, t per estensione all.1 fu~c dcl \'1-
c1no d1 Pll.iitu. venendo a comprendersi nel Valdarno Superiore 1.1 valle 
del p, lnC\ dcli' l'ola ver ·o Firen2e e la Valdambra ver o Siena . 

• 

(I I )14 1 f 1 t 

• 

' 

, 

PRIMA DEL l- A EDIFI CA ZI ONE 

DEL CASTEL S. G IOVA~NI 

Prosciugatosi adunquc il lago, il qt1ale lasciò libere alle arti e ~ll'in
dustrie dell'uo1no le parti n1cdie cd in ultimo le infime: d1 questo gran 
bacino, questo si elevò presto al grado di cultura non solci al pari delle 
altri regioni, ma le superò a tal segno che per anlonoma::.ia ebbe la qua
lifica di regione ubertos3 e ferti le fra le prime d' Italia e la denominazio
ne di Can1p1 Etruschi, opulenti per copie di frumenti di armtnh e di tutte 
le cose neces arie alla vita, in modo che. in poco tempo, divenne una ,·al
le delizioc;a. 

La detta denominazione antunomastica a\·evala gi"• ottenuta dagh 
Etruschi n1edcs1m1 al tempo della loro potenza e venne naffermat.a da 
altri popoli 1:he succcdt"runo loro, ma rimasti poi viltorìo i i romani, es i 
cercarono dt d1stru~gere o~ni 1ncmuri;i di:lle nazioni \'inie ed arri\arono 
persino ad estinguere la lingua etru ca. 

Il Valdarno c;ubi molte \·1cc11de come tulle te altrt parti della Tosca
na, softrl le 1nva::.ion1 e le 01.cupazion1 niolleplici dei \',iri JlClpoh. he 1 

succcderon<> nel contando della re~1011c e ne segui le loro sorti. 
Delle guerre sostenute \.unii,, 1 Romani ci a · terremo d:i fnmc un n· 

zione perchè nulla interessano la stona che noi prendiamo a 11.1rr~ rc.•. 

Sulle colline Va lùnrnc i che lrovansi dalla parte $ìn1strn d~I fl11n1c 
Arno. sulla spond:i 1nl1rlc.lton:ile, e cioè per VIiia i\1agna. Vi11n fr.1nzcsc.\ 
Ponte all i Strnlli, V:llll' d1 C111toi:1. Ponte a Ema etc., n~1::ll <.1nnl tll r~u1na 
560, passava l'an tica Vi.I C,1s.,ia1 ChC è 11113 prova dell'anl iChllà l1tl IU ghf, 
Sia CSS3 Slat,1 rabhrt1:at,1 d .t L1'1JU Ca~l-10 CCtlSOrè, dnpo l.'1 ~UCtr. \ 3._(':
donica, la quale tcrn11n(1 lll'l!h .Jnni d1 Roma 545, sia \: ... ,a -. fi\l:t I ella da 
Cajo Ca.,s10 L11ngin11, ~hl' tu consol\! ncll'.tnno d1 R(lma 550. E' \:\:rl d1e 
Cicerone, il qu3lc h1 cun"Oll' (ncll':tnno 691 da R.,ma) parla dcli~' a Ca • 



??---
~ia ~mc Jt co-. 1 1n11lh' anuca Il Targion1 nei suoi • v1a,:i.;1 per l.1 To
~c;n • a ..... J .. ura ~\~mt- oc;.;;~r\·ate le 1raccic \1lcino a Pia11tran1csc. 

C'è eh• lihltlc ~he l:t , 1a Cassia sia staia falla prolungare e rc ... 1au
r~re dati' lntprra1ttr1: ..\dnano ( l) per mettere 1n \:01nun11:a11n11e R1\m ;.1 , 
Arezzo e f1e .. olc, conte Il' dimostra una supersure cnlonna rn1h1arc (;1 cla
sìn1 ru1n fi111hu' 1111rc11t1am rerduscite). Del n1a~nlf1cu ponte agh Strollì, 
[nianuelc Repelli autl'lre dell'.ipplaud1tissimo dizion:trio gcu~ra rio, trslco, 
Sli.lti~o della Tos\ Jna dice: 1\\olli dubitarono che questo ponte lossc ope
ra Ron1an.1 lungo 11111 via cons,1lare (la Cassia) per quanto ~ Ila acl 1ntrr
n1:1rc t,1lc supposto la topografica situazione dello !'lradalc e la troppo 
sua .111.:ust.1 c;1rregglata . 

(J111:s10 Ponte alt1ss1n10 è di un solo arco (e per darne 1111' lllca al 
lettore) i! 'i1tlli lis!l11no n quel ponte ad arco del corriuoio che d11I Palazzo 
\. \·~o..hiti di Firenze l'onduce alla Real Galleria. 

l~rstn d<i lln parte verso Lucolena e posa il suo grandissi1110 arco se
n11•irc11lan: -.upr.1 ad una drrupata falda del 1nonte con1posta di grossis
slm1 111il :.i di p1etrJ d'alberese i quali necessitarono gli antichi a rabbri
carv1 uno stermin3IO pilone, una grandissima torre 1nolto n1aggiore del 
pllon~ dcli ' Arno della Galleria suddena. 

Sull' al11pi:in11 del Poggio ai Lupi risiede la &diola o Santa i\\ana 
in J\\nmma eJ in prossimità di detta chiesa esiste\'a il Castello di S. i\\ a
riano, 11 quale si tro~ava a distanza di un terzo di miglio dal riume Ar
no e due terzi dJ S Giovanni: detto castello fu distrutto al principio del 
tcolo X\'111. 

la Badiola é antichissima chiesa posseduta dalla Badia di Nonan-
1ola e nom1n:ita nel diploma di Carlo \\agno. 

Il p1iJ :antico dQcum~nto è: un istrumento di Nonantola dell'anno 11 25 
con allo llel 19 1'\agg10 1222. 

L' 1ba1c d1 Nonantola nomina il rettore di San ,\\ariano e nel 1252 
I' a~all!' 1.h S 1\\,1na ricorri! al podestà di Firenze perchè Ranicri dei Paz
zi avcv.1 oi:cupatu S. 1\1ariano. 

A ,\\11nltn1.1rci.1no la Badiola aveva uno Spcdalc il di c111 escrci1io f11 

trat(crtln nel 13·16 J Rcnaccio. 
l't.lllic,ill'if ;\dunque sulle alture di questa terr11 I vari castclletli s l1n

no111ln.it1. p1:u1 1 r11n11 11 corninciarono a sorgere varie ca~c anche nella bassa 
pl~nut.1 (11rm.111dn dct Rruppi i.li caseggiati abitati da solcrtr coloni i\ll1atli 
ti I Ili :111111c11 :\ rcr111t1:i del terreno del prosciug:1to ln.:o. 

N~ll h:ii;s,1 pianura attuale vi risiedeva I' anlJca f<11ntnlia Albcrti I .. 
q ..al . ... • o 

cr 1 •nor;i delle ad1accnt1 colline e da ~1ue ta apriunto prese il 

I lhu\ I r'll Mt ~ I UJ.-18. 

) 

1 
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nome di Piano Alhctt1 Un J:ruripo di ca e cd1ftcatt sulla collina 60pra 
alla antic.1 \ ia rnaet-tra Lici Vald1r 1111 - allualmenre .\\ontcaulo - fu la 
creazione di Cac;tel v~ccluo in P1ann Alherrl 

01 que tJ urii::inari,, ct11h~n1i11nc cli arch1v1 non ci ~iutn l alcun ra _ 
guagho, ed l: da dolcr~cnc; (:l.ICChé Cl nrnani: 1gnoh> qual fO se la f •mt 
e la grandtzz 1 della "":r prrnta coslr1111un~. (I) 

Il C:i,tcl S Gi11vn1111i, q11antu114uc bi crcdiJ t::S'-erc: il co~i t1c11o C.a tel 
Vecchio Faht\rt\.alu 111 colhn.t, -.1~c•11n1: 111 furono quelli di fit;ltnc e di \on
tevart:h1, t: c;:;o Fu CO' tr111lo 10 <iri~lllC in pianura OVc Cr1!'.lantcn1enlé' n icdc, 
e .questo lo d;\ In l:ctlo 111ud11 il t:11n11~\.lrt t·1 prov\·isiot11: dellà s1gnCtua df 
Firenze, da lla qunlc nnch~· rnc)tltv ~1ppariscc cht- la Terra in d11>cur. ,, 111 in· 
cqrninciata ad edificarsi ncll' ult11l10 :inno lici secolv XIH prc:o""" 11 bvrgo 
di Pi~nq Alhèrli, cioè lu11go l'antico ~lr11da rn1111stra dcl Vah.IDr(lu e 1:1rc:i 
tre lustri inna111i dell 'attuale liun chiesa rircpo5itura. Si pull pi:ri1 nflc1111a
re Ctln certc1z11 che Plano Albcrri r11 num111ata l'allualc p1.:1nu1a t' Chl' 
si estendeva :li di i.nito di C.i,lcl Vecchio Apparteneva ,.,1 l)fa no A1bfrtl 
la parrocchia di S. Lorenzo h1;1r1rrc edificata in luc1go Jello Fo s.a C{)r 
boli, tanto che Il suo c.i1np3nilè è ba-.ato c:ulle \'CC\.h1c n1ura di d ·un 
Villa Alberta 

Questa parrocchi.1 lu cJ1pcndenh! dal Pi' 1ere di Ca'-nghn fino I 127-4, 
epoca in cui Cavri~lia venne dc\•.1..,1ata per le ~uerre fra 1 tn I e 1 110· 
renhni in occa,ionc dell.1 prc.,a tJ1 ,\\on1a10. 

Appartenc\':J al Piano Alherll uno "pedale di Rtofino detto d1 Uhnl
do. 'he rer lungo te1nr11 .1ppllrtl!nne al ,\\ona..,tero o Sadt.a d1 P ~1 na· 
no Questo speda I erto era 'iluato nl!'ll' Isola di Pjano Alher11 e rl' ta1 a 
ntl mez:zcJ Jtl {iumt• J\rno 1n J1rtzinn1· dt/liJ Bai/iota o S . filaria tn lif m• 
ma. come si rile\';'I da \:Ontr.1111 in dill3 8 1)1lohre 1219, 8 no\ ~mbn; l~:!t 

(2 ). 12 g«.>nnaio e IO 111.ir,11 1286, lll (~) (5) {-;11te comune appanc-
nenti alla BatJ1ola - .1rch1\ 1n cJiplnm<1l11.o ftorcnlino: .:ani! di B uuf r o) 

lii K1·p~tt1 'ol. V, p4it '!'11, 
1:!1 .\nnn I:!" 1 • )Ì Nuf 111br • Jl,\111•• l'r•••~ ,1,.J )l~nut rn lii ::-. iAlarla Il 1•11n:.a 111 

• ell1t 11 M 1i:llur" 1l11t 111 IUiJ .. lfo ·I~ ~ . 6la1 lanu 1111 po!Za.l 111 lt•r .-. r••ito n~I 11<1!1 •" 111 • 

cor1•1 tl1 S M~r l~1111. 
(Il) Annn 12l4H 1:! lin1111~111 (A111lko .111, 11~1~11111101 Hn-11111 rtlfll'ft •I I Mu11t11t1o11 lii 

Mnrl~ ili \1~11111111 allh••tl~ 11 fh•lhlloi tl11111•ll1000 olrl(ll h1l1·rtt1I 411 HJ. tlt1 1111 f'""'-'ìl •Il t•1tN 1•:i

-te 111•11 ' I ola •h S \l~rlol 111 111.11(11 ·t~lloJ l't1110U1 
l t ) ,\ 1111•1 I l!~t. • lii \I r 1 • lt\ t1ltl• l'r•o"" ol I \ lr111aot!!f1l '11 S ~"' '' 111 Ma111m11 1111lfl' li 

a N11lil 11·1 •111 t1111 ,.,,, ·•• M\rl1n1 1111 11 tr.J •Il ltrrft pq!l.b n~u· 1441- dJ •r • 

~· 1!1 :; ~lii 1aru1 
1:'\l J'l•n• .Alb!r11 lttr• itl, 11- lii'"', .-uluw U - i ~'°' t.ri1 Il • 

tttll9 .11 l 1allnl!! \ mhlo Or d•I u \Il 111t t •lit ., :r t11 di 1•.,,...,,.\51
• 

qtwld6 t aron •li• f\e'd•I~ di H:lnfl1•11 tu I 11 A 11 
d.&lò , r(ld•I - Ili bìr 11.C'I I pan: ,atalll o I H'UJ"" 

la far 
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Quc,I•• spc:J.1lclhl ru tlipendenle ll3 Pas:..1~n.i11u hnll t.1.11 1073 
QuattJ•) 111 1;dihc:1to il Castel S. 01ova11111, ru dello ~ G1ov,11111i di 

S· pra t'J an~h ~. u1ovann1 in altura. . 
Il p13110 \lberu iu poi designato col 111010 d1 C.i~tel.lu (I) t· con quel· 

lll di \'ili.i, c:lt i: ('.1s1t:l \'ecchio e \'11lil di Piano. >-\lbcr11 .. 
llO\/Clltbrç 

app.inscc 
(n n:.h t.l1· 

E' rnnlml·ntJhl lome Caste-Ilo in t r~ istru.ml1nt1 cntan,111 nel 
1131. JI ~cnnaiu 1191. 31 marzo 1238 dall ulh111u dci llt1,1h 
.. hr nel t 2J8 ri~iWè\'3 ìn Piano ..\!berti un Giu~diccntc local1; 
pl(ln1: c:.1r1e della Badia d1 Passignano). 

L' 1ndtc:ito P1J110 Albcrll con1e Vi lla l'nnno 1302 d<1ll'A1nn1irato nella 
:..u.i ,turi.i norcnhn:t, il t111ale rammenta che Pinno Albc1h fu h1 uc; ialo e 
dl.'rubnto dagli Llbcrlini di Gavìlle, i quali furono co11d11 1111;tli dal pulcbl !l 
di Fi1cnzc ()hcrnn.lino di Oa1nbara. 

l·ra le Clll'IC dcll 1arch1vio generale riore11tillo, 01'11 ili qu~llo diplonta
tico ve n~ è 1111,1 dcl I Ottobre 1371, di Genti le lici f11 L1ppt1 f3l' lfrcuc lll 
tlt Firenze ncl1;1 quale parla della Polcsterla di S. Giovn 1111i In all 11ra ns· 
i,,iJ di sopr.1. 

Pl•rò I.la 1t11.1lchc anno prima (13-10) era stJlo ri!>oluto t.llc in $. 010-
' anni d1 StlprJ dovt!":..c risiedere parimente un Vicario dcll.1 f~cpuhblìca 
la cui g1unsdi2ivn1; <.1\ ile 1: criminale con1i11uò nell' cl<i succ.cs:;1v.:i ;11.l ab· 
bracciare d11:;:i pote,;tcni: c1oc: Greve. Cascia. Incisa, F1gl1nc. 1\1011IC\'.lrc.h1, 
$. Gio\'anni. B11c111c, Laterina, Terranuova, Castel Franco t Ponta,sìcve 
Gli at111an11 di Piano Albcn1 \'i\•evano nella più perfetta tranquill1là quan
do le poh!nll famu.:li~ Ubèrtini. Ubaldini e Pazzi 'cnncro a turbJre 4uc1 
c1t1ad1ni, bruciando e derubando pel primo 11 Piano Albcrt1, perchl i ~ll(IÌ 

aa auo ol 11ul<' T~u'to •Il T, l·•ro ~i Runh•rtiri~ refftt'& r.111 U1 ha 1h 1'4••11o:111'11n t1111- l,; 
bbl!P e• t,:11" •11~ p1·ln1 ~,. .. , -•h•i ptri:.•pire a lrt•lu .11 t"·•u•I·• 111 ,\lbt rl11111 1ll l'1•1"\·i11<1 I' 

d.l ta 1 b,:h ntll Cvtf1 •Il Il ohn • •!ti Qo~tt:!<> di l'ii.no ,\ll•crri t1t·~y111J~ " 141,. ~th Ilo 1141 

• l'rtd.tr.i. lort (() J>fr 1111110 •li .\lb •r1 • f1rt>te e pr1oro• oli :S. bnrtul·1 " l•'i i:h1w - ,\111111 I l iti. 
l, ,\1l111ttral(i 11elll\ •114 1!•1 V~· "o)YI tlt ··lehne ~ri~!b Cli•' f1 \ ~-~•JYU ftiif11llu, 1111" fll~l!lllNO tlt 
\l~r10 flrt 0 r1• 

11"114 l'ho•••· •Il Flglln•, ronf.•rmO alft'I SpNlalo• ili l(101i11n ru•I l'inno 1\lh .. rtl r11nl 
1 liou1 d11 I' 1 ·•~•a 1, l•lrumPnt•• Jnl ~O 01ct1mb10 11 I~ 1111 111,j 111wo •1111111 11~ro·1111A l•1 1•1 

m•tttl 111 dlio11o l4lfll1<1rr11 n 11011 •l11flt 1'111~~ lii F1glir ~ clt~ ,)11 1l'nllnr" o•r11 1l1••tf(lllHI\ 0•1111111 

1'110,111• 1111•1111 d•J· •h S H 11 l!>l•1n1111•1•1 n Seampl!t(' 11111111 1111nlf• dipvi,.f Pv11 l 'O~p~oh1l1• ili IUnllnu 
111 I 1 11 i \ lhi1111 ·lt~1·1 111 11rl1;1ne nlll\ l1~i1m ili l'11,1ignnnll • .\lii\ ~IA·~·~ ll"11l11 nrll' 111111<1 11 7() 
•lift fr~I lii •l~I 1111btli olt t'~n1bl11t .. •, 'l'nrplno P Oga ti~lt tli Ut1111 to, 1·1111 11ivUt<i nitri 1lul Mn· 
i;.ill o rlitilfl•l~r n I nl IU••ll• .i1•f.1Mto p~r lii() lite oli tlrnn1 j \leciti lolll'•'i'f l j !Ilio 11irittl Mlii· 
I~ s1 !;I, •lt lt1oh11•1 ntl r,.,, .\ln~rri. 

(Il .\ll~ij lit.!'! l ii 'tlart.) (nn11c1 •IUe b<>rwititu>) • ,\na.•tt-~lu l'r ì11r.1 111:, \l111a 111 '111m 
~"' • '" P'!r ~·· aunr I "I. Ili') •l•I 'I R·nieri Dli JlUAO ·li ,~,,. ro•to lf1 111<1 •I 1!11111) I· li:orA 
... , d I t.:• • lb di •:io / _, I · /. f. il •anni, ,111~f,1 ., a pr1111•t ,,,,,,.,,,.,,, 111Hrtllll•I '" t111 /11 nor111101· 

~Il <-11•/tl d1 • Gwro1t11i 111 n/f•r" (atlJe co1111111,. 1 1•MJ1 • 

, 
• 
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abitanti erano di parte Guelfa. Que h? potenti ramigfie spadroneggiavano 
in largo ca1npo tenendo 1n s•1spetto la Repubblica fiorentina. Per fre
nare la loro putcn1a fu deliberalo di ed1hcare \'ari Castelli, unt> a ini· 
stra del hu1ne Arno 1n Piano Alherti che dal protettort: della loro c1ttli 
lo denominarono S. Gìo\'anni, gli altri in casa Ubc:rtini, cioè oell'altlria· 
no sotto Pratoma~110 !>U113 de.,,tra dcl riumc Arno eh~ chiamarono Cas:cl 
franco e C.istcl S. i\1arìa (Tcrranuuva), come dice una pro\lvisi<1ne Jella 
signoria di Firenze, e ncll.1 quale si legge Trts. ltrra~ jiont in {'ort1bus 
Vallis Ar11i Supcrioris Duac In pla111tlc dc casa Ubtrtint (ùc;telfranco e 
Terran uova) Allo iuxln b11r1tun1 P/or11 A/berti (S. Oiovanni) Pro hr•nurc'., 
et iurisdictloflc romt1111s Florcn/111/, 111111 muris, et /oveis et alfts /ortill/Os 
(fatto nel gen néllb 1300). Gayc, carteggio inedito di artis.ti, volume rri· 
mo, appendice secondo). 

Costruito che fu li castello - hnpresa che costò 10 anni di la\'oro 
- tutti gli abitanti di Plnno Albcrtl !;I ritirarono nel nuovrJ Cast1:lln prl· 
vilegiato di decenne franc;higia. e posto come é in terreno fertile ed lmc· 
no e con i vantaggi tlcl fnunc Arno presso cui siede, venne poco a ro· 
co ' popolandosi, e tanto crebhe d' in1purtanLa e di prosperità, che dopo 
aver seguito le varie fortune del Comune fiorentino - a. c~i ~mac;~ .;~m
pre fedele - giun!;C 1n breve 3d e"""re quella . terra nond1c;.,,~m~ .di ~m· 
mercio e di industrie che n1eritb d1 tonfrontar;1 con le altre ctlla 1t:1hanc. 
Cosi con la costru2ion~ di qu1:s11 Ca!llelh. pt1lerono li!nere a fn.'flO 1 ri
belli della Repubblica f1orènt1na 

• 

• 



EDIFICAZIONE DEL CASTEL S. GIOVANNI 

Il Castel S. Giovanni nella sua origine non fu che una grande for
tezza falla custruire dalla Repubblica Fiorentina per frenare la eccessiva 
potenz.1 dci nobili signori, e per assicurarsi dalle 1ns1die e dalle prepo
tenze dci ~rand1 dell' epetca, tra i quali gh Uhert1ni di Oavillc, De' Pazzi. 
De~li Ubaldini di Softena e Rìcasoli del Valdarno, che in questa parte 
'i erano ritirati frementi dai precedenti scontri, e do\ e tentavano di for
uhcar,i, col propoi;110 di riconquistare la ormai perùuta potenza. 

llcllo Ca-.tcllo dO\'C\'3 quindi essere un sicuro rifugio d1 tutti coloro 
che ama\•anQ la parte guelfa ed il quieto 'ivere. (1) 

11 pian•J 1dcalQ da Arnolfo di Lapo, ar1;hitet10 della Repubblica, facc
\'3 parte di un sis1cma di difesa mirabile per quell' 1; poca, giace.hl; era 
completato dalle co,truzioni di altre due fortezze to~truitc sulla ripa de
~tra dcl ht11ne Arno che chiamarono Castelfranco e Ter,·annova, c:;se pu
re llccrct:ìte dalla Signoria Fiorentina allo stesso scClpo cundott<: quasi 
co.nh:1nporanet1mcnte a quella ùi S. Giovanni, il q11<1I nome gli venne ap
phc.1111 \lal P:itrono della Repubblica. 

P.1s-.ercrnu sotlu silenzio ciò che riguardn i castelli di Castelfranco e 
Tcrranuova e ci uccuperlln10 di quello di S. Giovanni. 

• 
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Il Castel S. Oiovnnni fu edificato nella forma (I) di un rellang•Jlo 
regolare avente una lunghc1za di hraccia 800 ed una larghezza di brac
cia 400, con tre vie principali e circondato da grandissime muraglie (2J 
a cavaliere e mun110 di ventiquattro torri militari (3) secondo la tanica 
di quell'epoca, ~ufficenti per fare una \'alida resistenza. E perchl: fo ~ 

ancor più difhc1le l'assalto e.le! nemico, era circondato da grandi') .. imi fos
si (4) con quattro porte principali le quali, dice il Fontani, mcnla\'ano 
una speciale attenzione per la !\fona dcli' arte. 

Sia delle mura che c.lèllc lorn non r1:stano oggi che pochi a\'anz1. 
Delle ventiquattro l\)rri, quattro servivano da porte per dare ~cccsso 

al Castello con ponfi lcv~1loi. Esse erano formate come lo sono 4utlle di 
Terranuova Bracciolini e q11ell1: di Castelfranco di Sopra, perll molto più 
grandi e n1unìlc di inerii e 1 n111 pari con1e è la torre del nostro Pala1tn 
Pretorio. La pri111a ora situat11 verso Firenze, chiamata Porta Fiorentin3, 
avendo ai lati allissio1e 11111r<1~lie '' rampari seconùo la costruzione d~l-

(l) El Ca•t•·I pr,,.f!'(IO •1 lungo br .. ~da hOCI o lftr,:u bl'$ccla .ffl(I, con lr. •1ra•1~ pnuclpah 
po•lb in lilo " I~ ca<i· n11•111 atl', clr(ouJ11., da 24 Torri, con fo.-i intorru> CT&11c!1 1mL t! a 
quattro porl<' pri11c1rah. 11n11 '~lt, ,. rao t'1r..r1u, cb1unata purt& fi .. r .. nt D•. l'altra fttiO Arnf.I) 
·~!lata porta Jj s G1oran111, l'altta ftrtO trn• nominata pon.a JI ,:,. u..r .. llZO. la qcarta f~l'W 
l'Alpl' del C1uc11tioo •h~cta I" ria •h ~nto A n lr~A: •l eopra c~~u.....iCU& lrllt 4tet• ~ d1· 
pin!a la IÌ,:or& 1h QOllR r1')11t1a Cl WUllllO 53jlfJI la jl(l'U di S.ncto l.on:au.i pt~~ ( t 
ga n~l 3<> l'ap1u.lo 11~11 Orat(Jrlo) 

(2) T~rrll 11i •ADl.:1 l;~fanl. I.A ,i;. d"lllN •ll!J 111ar11 lar:a B. il. 1- mlU1I aQ!• n. I. ·~ 
f!) Co'S.:1 •t la oa 10 tomo al futtO p IU\10 B, X.X.\ \'U t1 •? ~ Q\f: --- f'\' '' ~I tt le> 
ilam!Dto o 01oro __ ... frm1a (Qo~•IA h1ciilonl' lf'Clf&•i ID 11.a pil,tra .:itto la~ dtl P&!a: 
zo Pretorio) 

('J) ~elle ricerche che abbiamo r tal.O Clroi D«"I I{ Arcbifl) 5t.. di F l'(;l!U. ai ffi b 
eorie,;ia d~I R. f~n"m > ~' l0ot l)0.1 Il 1 ll\lf1•, al qulè mi fr., Cli 'I' in di tt!d•rl' p:ib 
blich .. l?l'*ZÌP, 11libi~m<1 pih1IJI o ttrflf•! '" r·hata priaaiLha ii I t•a•td s. Glofaun1 ~ &A 

io un canuntl ntl qnale uon trorl1111Q, cli la rial& u~ ìl nnm- rltU'au!.)ft', ir.t. r1~cnta ~· 14fi 
Jo ota carta ii qn•·•I" 11nn11. troYl11110 la 111•hcui1ne della largb.~ d .. Ue mUJ"I •I Il T !! 

e delle llll>f' nuncllf' ·1~11" 1luo riatto, 
Lo ~pl••mliJo (_ :1~1~110 "' 11111111111 d1 :! I l.on1' •Il .tll~•a. ••>e0111lo i. i.attira uiillu.n- di 'tunt ~111111 
li Clt..•t<·l S. Oh,1r1111111 h11 ubilo va11a11ùul g111noll 1111" .r •P~"" 0:1<d1t11ll, dofulto •rtll 

mento allo •voll(hUl•nt..o 11111 v11r1f Cl0t1fl1U t 111Ultal'I nn1 11uall '·•11111• r1u roll J~rn•l.lli• e ~ult di 
restaurato. Aut.I 11 •tn~•W 11r"JIU•llO I' •jl11•1:lo Cn• llt•l B11d111 wi ha lntta o•••t,art' 1lr1111" I' •Hl" 
del UM~cl S. 01ov111111I t•-••.1111il<1 11~•l,.1•ì~1111 .. lll" ur•lll' •111nll uon '""'1•11111 plu ~ I Lvrrl 111• 1•1 
eJ uochu l l "' qnnli rmlul" 111 <'111nun11 tll s. 1:10Tanul pìaun riau~ .st111upa1'TOl"ll l'.•·l•llt 111111 Il 
ar11~si di 1:1;111 r11. 1!;11 n c<111fr r111n •li ti~ 1·r111f1u1111 11rJ•·•rt11n11 1ndir•r~ cln• Il :w A('" 1.1l?I t 1 

(Alt.IL lii t:t!UC•<•it.P" •l l t I 1111 111 S Glo1111ni 11•1111 l\1t1fl ,1 .. 1 [uhr.11. td il 8'1 Cli1•j?llO lhil 
de4imo ,,nnu 111. CHIC~!IUllH 111 •llt• 1011• •IAI 1r.r1tani d1 pàll" Go•111l 

( I) .\bbillDlo> rin,,.111110 11u1. 1·1rrl "~ .1.1 1·,rn·1n di S (;lorannl •' Ul'l\cd~ • cl• 11 14 
p~·at.a Rl capit11111 rfl p1rtn <~u Il'• nfll ann 1r~.'l Qarita K1'll'PliCA ritu•r.la i 1 I 
ali~ 01\lrll •Jtl OA tcllu d~ (\&IUfe hrnllat~ al O m1111t ml!d 11110. Il r.om1 • di GitTI u 

f.aror1'4, (Ottl(I da CODttD&il1DO ·~lai 
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l'epoca, td alla Ji 1anza d1 circa metri quar,1n1a, t}uatlro ti>rr1, th~llc qua
li urui do\ l' ha co tru110 una casa il sig C:1stcllucc1, l'altril a capo della 
\ '1a Urnbt:rlo. I' altrJ in \'ìa Garibaldi, della quale r1111angn110 ancora al
cuni :avanzi e l'altra l! rimasta incorporata nella fabbrica dcl "1g. Luf!i. 

La ,tc•1nda, verso Artzzo. chiamata Port:i S. Giovanni, avendo, come 
la Port f1orc:nflnil td alla medesima distanza e d1rc11011e, le quattro tor
" · La t\:rz3 vc:r~o Siena, ovest, detta P<1rla S. Lorenzo. ri1nas1a incorpo
ral i nell.1 f 1bbn~a dett• Oratorio della ,\1adonna delle Ora11e, avendo ai 
l:ih c .111:1 m~des1ma t.hstanza sei torri. La quarta verso le Alpi dcl Ca
".:nlinu, d.:11.1 Portil S. Andrea, oggi Via Ubaldino Pcrultl, essa pure con 
ai l.i11 il medesimo nun1ero di sei torri situate alla n1cdesin1a distanza e 
dirl.'zionc. 

Variano le date di questa edificazioné: Il cronista Oiov1111ni Villani 
{I) t(ll .,torici Scipione Am1nirato, Leonardo Arei1110 e Oinn Capponi (2) 
-;1100 conc11rdl nell' asserire che la fondazione di questo Cilstcl lo ri111onti 
ali' .inno 12~6. 

Nci.:h -.1atu1i <lell' Oratorio delle Grazie (3) si dice che $. Giovanni 
fu eJ1ht.·atu ncll' anno 1298. 

In un cenno biografico di Francesco Petrarca, stampalo in Firenze 
nel 1815 .,, legge (~) che Ser Petrarco, padre dell' in1morlale poela, fu 
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sostituito a C1onl' di f~uggcru 4'\inerbrlh. per \'ig1lare in_icme con Segna 
di Sono. autore dcll.1 Pam1glia dc' Segni, alla fabbnC4 di aJcun1 Ca relh 
dtl VaJJamu d1 S1lpra, cd 111 pccìc a quello di S. Giovanni, che nel 
1300, sotto 13 dirt.z1une dcl celebre Arnolfo di L3SWJ si ed1f1Lava per 11 
co1nune di Firenze. 

Nella ,\\emorab1ha cccle'>iac 011n.:ntinae • a pag. 1501 -.j leggç che 
nel 1292 e 1298 nun csi'>lcv.1 dello Ca,tcllo, ne si costruiva, n1a cht \1 
era solo la Chiesa dc' Pl•1no Alherti, nominata sotto la Pieve d1 Ca\'nglia 

Di fronte a tutte que!>ll: 1.ontradiL1on1 io so110 pro1.:Ji, e ;; pre-.tar te
de al Vill~111i (I) pcrchè fu Ccuclc narratore della !;taria dei suc1i tempi. 

Ma per n1cltere in arn1011ia i <.Hvcrsì storìci si può ritenere 1.:he nel 
1292 rosse decretata la ft1nll:1:done ucl Castel S. GiQvannl, incr11ninc1ata 
nel 1298 e conùotta a tenn inc nel 1300, poichè un' opera cosi i,:randio
sa come questa, non pCJtcva essere opera di mesi, ma dì anni, ~pcc i11 l
mente a quei t1.1111pi che Il lovoro era 1nolto più lento che ai nustri giorni. 

11 Poggio (2) nella $ 113 slulia dice: • Questo Castelll) nel suo pnn
cipio altro non doveva c~scrc che una fortezza, ed infatti le rnura anti
che del mcde~i1no si osservano ~upra la collina a cavaliere della rrl': en
te terra, la quale deve cl\!'l<:rc ~l31a fahbricata a poc-0 a po1.o dall'e ube· 
rante popolazione dcl vccchi11 c;astcllo •. 

E' verissimo c.hc i suoi ab IJnti -.i trasferirono nel .nuo' o Ca te Ilo al· 
lettati dalle francJ11g1e che \'Ì ' ' godevano, Ola ~ una \cn f• ola questa 
doppia fondazione: anzi ~ c:crto che il dello castt!llO d S Gio\•nnn1 fu 
fabbricalo sopra un :ool dise~no, e s~nza interruzione della qual a ne 
fa fede la sua rc~olarè !'IC11ttura . 

L'anno 131 1 il di 25 Luglio e "t!rtdo l:i città di F"re'lte 1n tante ~
versit.1 e fo rtune gli lJb,1 l<l1111 d1 Ga,·1lle 1: i P.luì d1 S ·n~na 'enn~ro e n 
il loro potere di Artnc nl caslcllu th Laterina. che era h:.nulo dai fioren
tini e Che fU lf3 l0 lùfll l.: <111 I' :tÌlllfl Jl:i lt frJUa n Ì. 

- --- -
(I) lonn 1:?!1•1 s .. 1 1l1 l1•1 11111111 , ... , 11•lf1 ti lou,.1111t rl l'clr"'lo dt Jlr~ur.tt i 11 1• li1 t 

fdi~" •l~l<.1 C4!n lilli 1 da'~ lftnrlt hArt• "'''° ''''"'" ,( 11.u1l1wi1ll11 • <01Hr11~1n li Jl•ip·I" ctm 
flelt11 llTQOJll ft•lfr•lrn, il pop 110 r 1 I' fll•l(htt lut llfi1 "1 il !Il 0-<0l"dli, fl • 11<1f i•lr11nD! {jllt Il- C!r f lllll 
e Uh6rt111I •Il \'•hll\rim d111 !'lntlo llh1l11•ltl11I ~1 11r1l111•111nu 1'1111 nrl tl••U • V«I •I Aulll 111 •1111111 

ai foc~~<t•ro llnn nol!l ll l~11,1 111• r~•f1·ll• I """Il ~ I 11rll11ft r·l ~l111Ht1 V•1rllH, • ~ 1~u11u;lf 111!lr1• 
Cft~l<>I s. fl1uTMlt J, l'11llt•t Ira I ~ "'""I ( 11111 lu«lJHt o r••Ril<I 1111rn, 'I pnn'IQIJ ..... , .. I a!lnl I 11111 

'°•ti fra11Clll'"l1D tulCI Il h~bll•Ufj 11~ •l1 111 I A•ldh d'P;1tl bt•ull (il &(IUAA ltl lllllllr flé/ il I 
aonl, •ll•fP 11101111 i ltll <f•l \1111 l',\1 no ,j I 1'.1llt •I I 1>m111l ~ !11 qrir •I!• 1 ,...,;ii rt a~ n 
•l •l'•llrl nobili, Jl'' •1~r Ira• hl •• I~ 10 l<'tl!UI I de 11111 (jj!~tdtl I''" I' 11 11 t'l!M Il\ 1 
riol leu11n c!""lob!l1 rl 1MIU11lletrol!ll 11 I ti tilt tro b11on!' ci &ntnt 

Q1>ra11111 \ 111,nr. wrla ftorenllr;~ 1lu1~ 1 • Ila ~la 11 bili! IA 1~61f:~ 
141 rn. llo11l1n~111 Hll I lp1 t Acnt11 rt I I ~ f) llb 

(!J Pofi:b llmel:ìl ol "' l d • 1 M~;~JJ 
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C
he il Castèl S. Gio,•1111 111, o non era ll'raninato 

Quc-.to f:1110 prova. . d"f I . e , munito in 1nodo da tenere In vahda 1 C')a e po· 
di ~1.hhc ~rt. o non r.. I • . 

1 
. 

1 0 
I" quali era stato edificato, e dell:i qua suppos1210-

tcn11 1a11ui: 1c 1:011 r .. 
nt' ne J .1 '011ferma lo stes o Villani. . 

L
• 

5 
.. ,,

11
enlè 1312 Arrigo VI hnperatore, che da Perugia s1 re-

311"" " 0 • • d Il . . I 
F

. .011 poderoso esercito per vend1c:11 si e e 1ng111ru:, e le 
ca' a :i irenzt ' . . 

.• d" "r n ·cvuto dli fiocenlini tra le altre terre si ln1padronl d1 
crcue \ ":I 1 ::i,... ' • 
S Gio,·anni. . 

Nel 1342 gh Ubaldini, Ubertini e Pa21i, che erano 111 ~~erra con la 
Repuhbhca. '>i 1n1padronirono di Ca1npogi~lli e dclln Tregg1a1a e 1~on p~
teronu assilllre S. Giovanni. Questo fallo d111111strn csaurientc1nentc che 11 
Cni.tcllo fu 111tin1ato nell'anno l342. 

' 

\ 

• 

COMBATTIMENTI E GUERRE 

Nel 1nese di Agosto dall' anno 1312, Arrigo VI invase con Il: ue 
trupp1: il Valdamo e dopo aspre e anguino!'e baltaglie sostenute con i 
mon1evan:l11ni e i sang1ovannesi, che con vero eroismo difcnde,·ano 
tutta oltranza i loro castell i, riu<;cl vinlcntemcnte ad impadronirstne. (l} 

Riusci to \•ittorioso nella conquista d1 que.;1i due ca<;felll, ed a\•cndo 
in suo potere cinquanta prigionieri, dci qu:th era !>talo deliberato d1 ef
fettuarne la impiccagione non appena fossero giunti presso 11 C.astcllo 
dell' Incisa. Arrigo VI ordinb invece che tutti i prigionieri \'eni ero <"Om
ple1a1ncnte spngliil ti e n n1essi in c11111plcra libertà. 

I sangiovannes1 erano 3ftt:i1on 111,simi ali il Repubblica f1(lrt'.n1ina e 
di ci() lo dimostrano le non equivoche pro\'t di fc:dt e d1 \"l!lorc che clrc· 
dero nei var11 f1th d" armi: e che andi111110 de1;,cri\ endo. 

Nel 1345 el>St deva-;tarono h.· terre Oc' Pau.1 e rigtllDr no dc no-
samentc le proposte dei Tarl:ui (2) 1.:hc tcnrarono piu \Olh: di implldro
nirsi per via di tradi1n1:n10 e.lei lor11 Ca<.tcllo. 

Per le guerre sostenut<.- nel 1532 una J!ran parte dt·llc n1ura, li -
gaie e guaste <lai nc111ico, cadcv,1110 .1 lt:rra, ma nel 135G -.l'onero re l3U· 

rate aggiungendo pii1 v;ilid«.: turlif1c;111oni. le qu:11i f11rnno 11l11ma1t.: nel 

(I) 11 11111 l'~pront .S "'"• •l~ll~ !j .. pulihh~~ l111r utln A 
(-11 lt~pt•tll \'nhtrn•• \' I"" •• ~.~ 1'111•1 ·l•ll <1rl1lo• d I Ca 1 I:< {11 nn11l h ~ ~d 

l!ftria In \1 .. 111111• COI 1111 rlcin~ ._.,~I llctto di Sau W'r oo era ~!!lllJ'I n I t111rtl'Mi.u 
G1.~1u111i, ,.,, Clii Il I.! I rbbrt1•~ drl I &a l•lll• ~ tl ~ ~ ! rt ~~· 
111 lgh1 IP rrl!Qllallato lo I ll~l Ciut I (li ,. nf I 1' :f • 
ili e 1Jcl1'111 o I r> ~ Clruu.IO I &1t li • ~ .t1 cr 44! 
dchbtrb alt11n• rtn•ll ~lro i;U Ubtrt ai f:t P • 1 1itlJlJ'&l:!1~ 
JOrpmi:J r e 11 I~ na a4o f lmJ"d 1 d q"*~'" 
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l36J cnza c:hc gli Ub3hJini, Ubertin1 e Pazzi vi ~I uppuncs~cro, atlcs3 
I' •I \:.&nz, lrn la R~pubblìca e I' Imperatore. 

• 1 nel 1335 la guerra tra il Ponlthc1.; Srs10 IV e IJ Rcpub-
1.. ppr;i :s • • . 0 · . · 1 I . 1· • 

bi f I. a po.,~ro i Repubbhcanr in S. 10\Jn111 1 oro qu.1r 1cr 
I\ l 1 n:n 1n. , . . . 

generale, cd in qucsta circostan~a. furono. mun1:c d1 111acclunt: n11hlarr le 

i Il t lrr'. cd .. ggiunte ,·ahde for1tficaz1un1, \ ' I s1 acciln1pO per due \ cnl qua ru t • u • • 

nnl 11 Generale Giovanni Aguto, il quale nel succe~s1vo anno 1376 1111-

'e 111 ru " 11.. 1nasnade Ji ventura \'enute nel Valdarnu Superiore per de-
rub:irc quc~lc ru:chc e industriali popolazio~i. . • . 

1 Sangaovannesi nel 1377 diedero una riprova lu1111nosn dcli artct10-
n1; che avcv.1110 verso la Repubblica, rigettando le prupc>Sle del Vescovo 
Gao\•anni Albergl)lti ( 1) che insinuato dal Papa Gregorio Xl lcntò tut ti 
I 111cttl per farli ribellare, 

Ah:unl brlllanli ratti rnilitari rendevano glotlosa la terra di $. Oio
vnnn1 e le uavan diritto di figurare nelle Sfofie Fiorentine (2). 

Nel 1832 le n1asnade del Giglio e dfll' Uncino andavano briganteg
~ìai1do 11 ltrntorio Aretino e Valdarnese depredando ciò che era di facile 
tra porto e uccidendo non solo gli uomini atti a portar anni, rna i vec· 
chi, le Jonn1: ~ perfino i fanciulli lattanti. Questi rnostri abo1ninevoli do
po av\!re commcs5o ogni sorta di ribalderie nel territorio suddetto si ac
can1r1rl•no .;;otto S Giovanni. 

I S:'ln~luv:1nnt:si capilanari dal loro celebre condo1tiero Giovanni Agu-
10, h '>1. nh .. ero e li costrinsero ad una \ ergognosa fuga. 

Tre anni J.,p > 1385 un grave pericolo minacciava nuovarncnte S G10-
\anni. I figli d SJ\;(one, C't>lla speranza di essere assistiti dar Francesi. 
rrlnclpiarono ad inquietare la Repubblica per vcnd1carc;i dell'acquisto di 
Ar~uo, e intanto facevano delle continue scorrerie nel Valdarno; e se 

• ljl11vannl nrJn fo~se stato ben munito di forze, ed 1 suoi nbitanll non 
fossc rv rhn:i~ts sinceramente fidi. sarebbe stato preda dcl nentico. 

Un <litro ~vvenimento importantissimo si presentava nel 1390. La 
Rcp11hhlic.1 hnrcntina so~tencva una guerra contro Giovan Gale<iizo Vi
:oicon1i, dcllu il Conte di Virtù, uno dei princi pi pi ir potenti dcli' epoc:i. 
Oruv.1nni ù'A11.•> Ubaldini profittando di questa ci rcoslitnza, ordl una lra-
111 .1 rcr ln~licrc 11 trndi1ncnto S. GiQvanni alla Repu.llblicn e rendersene 
p.11lrorn· f'tr 1nc11.o di pron1csse e di d~naro aveva corrotto la f~dc lt ri di 
(11.1n1polo dci Hicosnli che ne con1andava il pr('~idlo. (3) 

An!m l'l\ tori• rtt>t ne hlrr 1 1~. 
lo Otoncbt 4' Araw M•moric Ji ' G1or1011I. 

torli floren1ln11 h'bro 1: •. 

FASCICOLO Nl ~\ 3. 

FRANCESCO POLVERINI 

MfMORIE SJORl[HE DillA TERRA DI !An filOVAMJ llfl. VllOOKO SUPflf ORE 
DALLl l'IU RE \\O I t f:POCJfE Al TEt.\PI PRESEl'\'TI 

i\1a 1 SAnf:10vanncsi non si la ci;1ro110 ingannare da un frtlf~, loro 
conterraneo, quantunqut: egli avcs e 111dnllu il C;1stt11Jn• Giampolo 
consegnare la ~erra a <..ì111v.u1ni d A11.o, rìbelh: della Repuhlilìca. 

. I soldati d1 rres11.l1u cra1111 p11ch1s~i1111. 1na ncl rnomcnlo che 11 f~l~il· 
soh slava conscgn111do la 'r 1.:rl'.1 ,1gh Uhaldtnt. css1 prc-;1.ro le arinl ~ 
pugnaron() eroicamente cou trn l.1 sold,lfesca dell' Uhaldini 1nipcdt•nd(• 
cosi che egli riusc1:,sc nel suo lntcnlo. ( 1) 

!I Potestà di Fircn?e cund:i nnh l due ribelli ad essere a1tanagJia1l e 
morti s.e per~enlvano nelle for1c dcll.J Rc(luhblica, e premfì1 i roragg1o 1 
e fedeli Sang1ovanncsr, con trenta anni dì c!:ienziooe dalle pulJblichc gra· 
vezze . 
. . Nel 1.ioo furono aurncntal~· le lorhflca11oni, e nel 1409 

n1 rl quartier ~enc~ah: della truppa che la Repubblica it\' C\ A 

Valdarno per difender i dal Rt t11d1slau che la minaccia\•a. 

°" l110VID• 
10 nel 

N1:I I 411 il prl' 1J10 dr S Gio\•an111 andb a prender po e o nf.'11 
città di CorinnJ Vl'nduta Jal Re Ladislao alla Repubblica 

Nel 1431 Bernardino della Ci1rda, uno d ·1 generali del \'1 conte rn. 
vase_ con le truppe 11 ternton1l ATellno, a :.;illù n \laJdamo 1.: tmJ)a· 
dron1 di Caposelv1, (2) iJ1 .. an I.colino, di A\onlc\·arclu, S. G10\ anni 
Terranuova. Oppo ... cr11 tutti un 1 v1goro-,a rcsh.renza, ma ]lf7J\\ islr di 
truppe e d1 \'ctlovaghl', dinanzi nl numero Jcl ni.:mico cd all3 fame, do
vettero cedere, cd 11 ncn11cn \ rlnicnll' abus~ dc.:ll:i \jttoria 

Ed ec1.:o che i S:1n~111v:in11csr, 11on11 1;in1c le lom 1:111inenti , 1110 eh 
per tanti anni lì .1hh1.11n11 \ l'tluli NJll'lldl·r~ 10 (lrì1 della lc1t11 patria• 11 r 
la l rascurJICZ7J d1 tJllCSl.1 1!1vcng111111 t.1hnt·nt~ sob~~lli :ad ognt ,;orta di 
crudelta e di brul.11!1;1 dJ p • .11 Il tl1 quelle urtle d' iuval>nn, clic ~·>1111 oh
bligati di rifu~iari;r nel 111 11 1111 vicini 

-
( 1) ,. r•tr I. frll. I' J\111111 ffill • I 011~ d I ~nl !no lft·ro 'X\ 
1:!) I' t11(1(11M!lr1 oGrtp• lri " l••llln;lt l'fll 1u ul I 11 

<•n• 111 lt Amltr1 Il ~ 11 t di li.I nLI I 11 I 1 
l;ogll I h lii IPI 1 I Il al I 
n&o 11 ii n r 1t 1 I 
• h• il ot,.rar (fj f'l ftt ( 1:;0•11,.~I td5'm 
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d. r· capitanati da Rcrnardino della Cardi!, furono f ratt:antu 1 111a. nJ 1c 1, < 

b311Dglia nella \'al d' El~a ove furono c.:01npleta1nen-
1.: trelh J1 ~ e111rt a f 

fi • str 11·, .. r1.:tr0\.-edere perch~ inscgu1h dal generale dcl 10-te "on 11u e '70 c u • 

rtnlln• ,\\h.htl Attendolo da Cutignola. . . , 
1 

\\ h .. · , <•l•,e\!a qu~lo fatto d arme 1 Sang1uvanncs1 3\ cva-
• entre e "' ,., . 
·h' 1·3•01 .... d 1·1 necessario rinforzo dei can1erilh dcl Castel d1 

11•1 ! I\. lt,tlJ I u "" • s i\\arin (ferranut•va) e quando le truppe d1 Bcr~ard1no, inseguile dai 
florcntrn• ebbero \arcate le soglie del Cai;tello, essi sr scag~iarnno ~or~ 
addo\~o cu tringtndole a darsi alla fuga .e. ad :ibbando~are 1 .c~slclh d1 
1.:ui si l rano impadronite, vendicando cosr 11 sangue dcr rratcllr sover-
ct11.1fl nel precedente scontro. 

Per questo importante fatto d'arn1i la Repubblica Fil.lrontina, per con-
siglir.> di genie Guelfa, regalava alcune torri e I Signori Nove (1_} eltirgi
runu sornn1c di beneficenza a quésto Castello allora po vero cd 111 stretto 

hrsogno. 
Nel 1447 I Sangiovanne.si con eroica costanza restau ravano Il deva-

talo Castello. 
Il Re Alfonso d'Aragona aveva mosso guerra alla Repubblica e do

po dr cs<1ersi impadrooito per via di tradimento del Castello di Ccnnina, 
offriva ricchi donni e raceva Jarghe promesse agli abilanli di S. Giovan
ni e d1 Castelfranco pcrchè questi si ribellasero, ma i bravi ed onesti, 
quanto fctleh Sangiovannesi, rigettarono le prome~:;e ratte dal quel Re. 
Questi, indignato, decise di ottenere con la fona ciò chi: non aveva ot
tenuto con le lusinghe, ma non riusci in questo tentativo. pcrchc la Re
pubbhcn infurmata d1 ciò mandava le sue truppe in difesa dei suoi fe
deli sudd111. 

Nel 1470 la famigli3 de· i\1.edici cominciava ad amn1inistrarc dispoti
cam nh. 11 Repubblica. 

I Sodcrin1, i Neron1 ed alcuni popolani ormai affezionati alla Rcpub
bli(3 pr<X:uravano di suscitare ovunque nemici alla crescente an1bizìonc 
dei 1\\edl\;t, i\\oltì in S. Giovanni ed in Figlinc non volendo sopportare 
11 i(trigo dei dc:>polt s1 levarono a rumore e sì d1sponcva110 a protcstn rc 
.lll.1mentc: contro l'usurpazione de' Medici : ma i11 S. Giovanni la 111J111c
rn, ·' 1t1J<1rn1"1onc dl:'lla tradita ~pubblica taceva tacurc i partilnnti della 
Ol\:th:~im.1, cl.I in Figlìne la ricca e potente fa111iglia Scrrlslori adoprava 
ton ,11\;tC'\"lo ti ~uo crcc.Jilo per render vani 1 disegni dcl ru.irnici dcl Mc
di e: i. 

i\\a ttuesta impa1ica terra non aveva ancur.t vunt.110 Il ca lice delle 

(l I rl 0'9 • 41". upaYllllll 41 bent ~ua 1U ~u; r ~·~ t t lr 
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sventure quando nel 1478 I' e erc1to Ji !:>t"to IV, rivolto at danni della 
Repubblica, J opo aver rre o lirolio e ,\\onte: S. Saw-ino, inva il \'aldar· 
no Supc:riore; A1 011h:\·arch1 non f\Cllè o 1rnere I' 1m~10 dei nem1c1 e n 
Oio~ann1 pure fu ohbhgatv a cap11t)larc. 

I soldati Pont1hc.:i en1a t1 si•r\•a r~ !a fede data e alpcs1ando I u-
rala cap1tolaz1onc, Jcsolaron11 i\1011tcvarchi e: S. G10\'ann1 con lull que
gli eccessi d1 cui ' capace la più lrenata licenza m1ht_rc. 

Dopo quc-;tu fatto 1n1htilrè la 1oria peihtlca d1 S. Oio\'ann1 non in
dica vicende imporlanh ne1nmcno nella caduta dell:t Repubblica f iore11-
tina, per citi 4uesla t.:rra per la su.i pns11111ne centrale si mantenne scrn
pre residenla dr un n~·g1u Vicanu con quelle n1odifica.ztoni, che \ r.rranno 
indicate apprcsl:io. 



• 

TRADIZIONI STORICli E 

L111nno 1478 è celebre nella Storia Fiorentina per le stragi, le arsio
ni e 1 pii• orrendi delitti di sangue che in esso furono cornpiuti; la Re
pubblica dov~ subire la invasione e il relativo saccheggio per parie delle 
lruppe di Si to VI a danno delta Repubblica o 1ncgllo di Lorenzo de' Me
dici dello il i\\agnifico, in seguito alla violenta guerra scoppiata dopo la 
famos:t congiura de' Pazzi. (I) 

Per le trascurate precauzioni igieniche. e per le conseguenze 1ncvitabill 
d1 tantu disastro, nel 1-'i9 si estese in grandi proporzioni la pestilenza 
(che con tanta maestria fu descritta dal Boccaccio) ed è fama che S. 010-
vanni vi perde,se un teno dei suoi abitanti. (2) 

11 quJdro più doloroso e pii.t desolante lo presentavano le nostre in
felici contrade, ingombre di cadaveri; collt ab1tazion1 completamente de
'erte: mentre i pochi cittadini rimasti in vita, passeggiavano pallidi e tre
manti, pel ltmon.? della morie che vedevano avanzarsi a passo di gigan
te ver!io di loro. 

I popoh nelle grandi calamità non trovano soccorso nè conforto in 
nessuno umano potere, ma si esaltano e ripongono ogni loro spel'anza, 
OJ(ni fede In una potenza infinita, ed anche in questa trlslc circostanza, 

-
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certi lene1nen1, che 111 altri tempi s:irchbcro certamente pas ati (no er\':t· 
ti, si ingrancJiruno cd n suns\·ro proporliuni tragrandi agh e.echi dcl ro· 
polo sangiovannclte. 

Ecco la storia. f.\ona Tnnc1:t (I) di Giovanni dt Nencio d1 Filippo d1 
anni 75 (2) ilveva veduto perire nella terrib1h: e spaventosa pe tllen1.a il 
figlio Francesco e l.1 nuora :inia, i quali )e a\'evanu lasciaro un fanciul
lo di pochi mesi. 

f.1ona Tancia invano ccrcb di una balia per allattare il piccolo ni
potino, 111a tutte s1 ricu aruno per la paura di essl!r~ a1taccatc dal male 
che aveva tolpìto 1 suoi Kcn1lun 

Ben si sarchbe putulo supplire all 'allevamento del t.'.lnciu llo con quel
le pietose industrie che in sirn1li casi oggi sono alla portata di turt1, mn 
che cosa poteva aspettarsi in qut:i ten1pi privi dì ogni risorsa dcft.lta 
dalle norme igieniche e industriose della scienza moderna ? 

La vecchia dcsulnta e piangente se ne tornava a casa con I' :ln1m:s 
straziata da una penl'I inconsolabile 

Ali' esterno della torre sovra!\l:inte alla porta S. Lorenzo, :.ecnndo 
l'uso di quei ten1p1 era, co1nc nelle :tltrt.> tre port.: del Ca."-tello, dip1nl 1 

un affresco rappresentante I' imm:ig1ne di i\1aria. 
La vecchia alzando ~li occhi <ti C1tl11, li ri\'ol~e alla immagine effi

giata sopra la della porta e c:iddc 1n ginocchio pr~do fc:rv1d.1mc111e ... 
Sopraggiunta la notrc i \':igiti 1: le .. manie del piccolo fanciullo inon 

pennettevano alla vecchi, di prendere ìl necessariu riposo. lnspirara da 
un' idea accosto alle l.ihhra dcl j'liccino le .:,ue aride mammelle e nel me
desimo tempo qu1;sle dÌ\'Cnncro due copiose fon1.ane dt latte, col quale 
poté allevarlo per lo sp3zio di un anno e ottò mesi. 

La notizia si diffuse per 11 pa1: e con ma i;iore rapidità di quanto 1i 
migliori apparecchi elc1tric1 potrebbero oggi penn1.:tterlo. Le campani.' fu
rono suonale in segno di gran gioi:i "' tulti dimenticarono le m1 eri eCI 
i mali sofferti nella ccrlczz;i che da quel giorno $3rehbc sorto per loro 
un più lieto avvenire. 

(1) Ni•llt ric1•1rb11 (4lt.\' 1l11,1tlt llll·•·l•'N•l\ll, iu ~Jltli to 11°! 1111- rif'tol1.r.i &;U91•111lllh • la q111l1f. 
nnllOlltll\V~ obo. liii Ol•tl<I ll11111'hl 1lhu111·1111!ot 1111 • ... , .. , .. 11-.•111lo r .. 1Htl<I A rllOl'l<l 11"1!1 lft~lnli'I 

1\1 8UOI l~gllllnH (lnr11111f nn vhl ,.u 11Klllt11111tfo I• 111111 ~hu rn••~<·r Glort1t1t11 ll1a11rl1l l!u1111"11I• 
uobilo Uu11111thio, fò 111vl~!o 11•1 1.1r .. ol '''"' ,, lll•1•AUl·I r·1 ordini' 11~11n l«l'•llol>l1U11 lì1trf11 

Lina 0111l.- hufl'lrLo rl I• 1111li1I" 11110 •I •Ila liu~ , l1ur1~ ~1 1" 111 r1hl1rit1 lnnp la mura ti I t 1 

•lfollo rhl11m~l·1 ,, .. ., \0111{1 ··~ ·l•ll• l1 l1m1Ja l la11111 rh• .. u l'i111d•rc 1~1 lemJ>ll r 111 p!t t la 
mat ·• 11 foi o ,ft1 /l1•1Mh1 S 111b111 aruilll co:iftrlllJllO, rb1 u a e: r111 1'1111cli1 11 lllnp -
011. LII l raac..,c.1 1irl lo 0111•rppll lll~oc.hl Baonaflto c.b• fu U palirt.' "41 l.orttU> Il r fa•• 
ctnllo, dio In allatlAIO 11• W11111 'fa eia (\'odi I 1110 Eahl ). 

(:l) \"e~I c,r11oll Ora 110 O eoni In •rP a Ile• 
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lnnumerc\'••IÌ furonl\ le persone accor<-e per cons1ararc c111 propri oc-
,hi 1alc prodi gin e l:i \ ecchietta pote con1111uare per n10~1i mesi n soddi
<;far"' 1.1 "urio,ità di migliaia di visitatori accorsi da ogni parte della To-

"can3. 
Ecco 4u3nlo scri\'e a questo proposito il Oollor Giovan Battista 

Ta~.inh 
s~ prestar si può fede ad una popolar ricordanla che non si può 

• nonoc;13nte garantire, e che noi stessi non garantischia n10, che per la 
• parte della probabilità e fama però che Lorenzo dei Mr.:dici volesse 

t·~scr tcsti111vne dell ' accaduto prodigio, e che in pcrson<t si porlnsse 
lt1 S. Giuvanni unica niente per questo oggetto •. 

• Appena si ctivlLlgò la fama del gran prodigio accaclu to nella per-
• ~una di 1\ilona ·rancia, prodigio non 1non1en1anco, 111a pcr111a11cnte, che 

per venli rnesi contìnui potè soddisfare la santa curiosità di i111111me
r:ibili persone, non tanto i popoli della suddetta terrt1 quant o ancora 
d1 tutta la prnvincìa del Valdarno e delle circonvicine città accorsero 

• :i venerare la Sacra ln1magine operatrice del gran portento •. 
• lnnu1ncrevoli furono le grazie operate in tale occasione e come ri-

• l~v.asi. <l3Kli antichi st~tuti ~eU' Oratorio (I) istantanee furono le gua-
• rtg1un1 operati! sopra 1nferm1 abbandonali dai medici: e i ciechi ria-
• cqui!-otarono la \•ista, e i muti la favella, e i sordi l'udito, e n1uno può 
• dir·i che a Lei ricorse con vi\•a fede se ne parti sconsolato. 

Lo stesso Lorenzo dei 1\\edici è fama che si fermasse a S. Giovanni 
nel ~uo \'Ì3l?Kin da Firenze a Napoli, per verificare l'avvenimento. 
. L' entus1as":'o e la f~de fecero sorgere nel posto ove avvenne il pro

d~g~o un Oratorio. dappnma modesto, poi sempre più ~rande, sino a che, 
''t(nJendosi la fama del fatto e muovendosi in pellegrinaggio le ptù cc
''-~" rers.one dc.I secolo, anche il paese partecipò ai benefizi che la na-
~~n tc c.h.1c-s:i gli arrecava risorgendo quasi a nuova vita. Da Firenze le 

piu nobilt famiglie mandarono quadri ed arredi preziosi stoffe superbe 
e Ira quc~te quelle che erano date in pren1io ai vincito;i del palio ' 

Il i.:cnera.1 Consiglio del Comune per soddisfare alle istanze deila in
~~;;111~;'~';1a21o~e chiese ed ottenne dagli uffiziali di parte della Citta di 

I 
poter cl11udcre dentro un tabernacolo di legno 1·1 c.lc1t·1 Sacra 

r11ni.1gine e di sii uare da r Il , ' ' hllc:n 'ì lracJ • • • va.n i a a medesin1a dei genuflessori nella pub-
tJc\1ozl11ne ~\,:c:~~:~-e1 !edelt ~ot~ssero _con più agio aripagare lo propria 
caniJr>~J 1~ r . e n o ogn giorno il .concorso dei devoti e ntoltipli
rorio ' iJi ~~c~e offerte, fu progettato d1 edificare in <letto luogo un Ora-

c tu ere dentro al medesimo la venerabile Immagine. 

(l \cdi Q, toh dtll I U &:Jl• OralJt I'> in PP"llJlc 
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In conc;e~uenza di ciò ti 2J f\iagltiCI 1484 I Comune di S. Glo .. anni 
decise che si fabhricas~c ìl h!tttpt<J ov&: lrovava~i quell' Jmma~ine e che 
oggi i! certamente unu dei più prc_gcvolt monumenti che esi:.ta in questo 
comune. 

li paese <.li S. Giovanni, 11 pit'.1 centrali! della ' 'allata dt·ll' Arno, è 
stato fino dal 1400 la sede di tull1 I Governi che sotto la forma di Co1n
missariato, Vicariato, Preture e l)elega2ioni e.li Governo si sonu succedu
te fino ali ' epoca prcscnl c . 

La pìanura valdorncse nella sua posizione topografica semhrava in
fatti circoscritta dalla nnturn per essere unita in un circondario i,:11vcr11a

tivo ed appartenente :tlla stessa Provincia. Eù infatti r antico \'ic 1n:110 
di S. Giovanni con1prenl.leva nel -suo 1:irconJario ed amn1ioistra\ 4 I~ 1.1u111· 

dici Comun iti1 che og~i sono co1npre!'e nei mandamenti di Figlinc S Gto-
vanni e Montevarchi, le 411,111 sono rido1le allualmcnte a q11alturJ1\.1, at
tesa l'aggregraz1one <.11 Ca-;11g1ton Ubertin1 alla Comunità di Terranuo,a. 

Il Circondario \laldarncse, d, epuc:i immem ra 'lii~. apparten\:\ a al
la Provincia di Firenze e con 4ucs1a città a\eva diviso J)\!r tanti ecoh 
le glorie e le S\enture. quando 11npro\I ,·iJo decreto o motu propri<> Gran
ducale del 9 ~\arzo 1848 rupre \'tolentemente i rapponi dei \ aldamcsi 

colla Provincia di Firenze. 
li Consiglio Provinc1ah: dt della c1 t13 nelrann• 1862 l!metlc\•a una 

deliberazione affinl hC il Vl'lldarno (che pub C(l.OS1dcrarsi com una co1o
n.ia fiorentina) fosse rcslìtu1to a quella Pro\'tncia. Le rapprc,..è'ntanic ptù 
importanti del Valdarno facc\':tno e~se pure deliberazioni col mede imo 
intento. 

Finaln1enle un Co1n11:uo del V aldarno nel dì 30 Agosto I t)64 lllC\:\ a 
circolare una mc1nori.1 a !'t.ln1pa, che fu ben presti' ricoperta da 484 hr-
111e dei rnagglon possid~· nlt , .1venl1 una rendita catastale dì L. 428 ~104,CIO 
e venne lrasn1ess;i al Governo dcl Rl' e a lutti i Deru,ialì dt>Jil' A,.,~ n1· 
blea lcglslali va, 1111l il l)ccrl'io cJel 1848 non (o re1noi.so e qu1nil!i 11 V:il· 
darno ri111asc unilo all;1 Pr11vlt1c.111 dl Arcz10. collu quale non ha rtl'!.sun 

rapporto di aHi111là geoKr:ihca. 



OR1\'f<)RIO DI i"1ARIA SS. DEL Le GR1\ ZIE (1) 

N!!lla pnrh.' rclaliv;i alle • Tradizioni slorichc: n flbbia1110 ind icato in 
quale l'poc.1 1.• pt•r qu;1I follo fu decretat.1 d.11 Co111unc ùi S. Giovanni la 
c11"tru11tlllc tlcll' Orator111. 

A 1all' 1,.:1 ~Ilo il di 23 \\aggio l.t84 ad1111;11<1si il Co1nune di S Gio
vanni. cnn I' 111ti:rv~n10 del Vicario Bernardo dr ,\\;ircu Salviati, decretò 
che.'-• labhncac; e ti rrogellato Ora tono, dandont: I' an1n1inislrazionc a 
dodici . operJ1 o;ccllr fra i più probi ed onesti, 1Hidando la Presidenza al 
Guar~1ano pro 1en1pore del Con\·ento di i\lontecarlo, stabilendo in fine 
che v1 fo-:s~·rv due Prov\'cd1tori incaricati di far 1111101:. iò che potesse con· 
tribuirr al h1str~ . cl.I al h_enessere del decretato Oratorio e noininò a tal 
pu''" d~1e dt1 pn~ l~lanu de\'oti della Sacra Immagine. 
~ . 11 \ _esco' o d1 F1c~ule Roberto f olchi (nella cui giurisdizione è San 

(Jio\•anni) appn:vò ~tenamente quanto era stato decretato ed arricc.hl il 
nas .. entc Oralorio 1.11 varii privilegi. 

d Il llC23 i\11 •10 1484 il Sacerdote Bernardo di Giovanni f~itr Rettore 
e a ura d1 ~ln Lorcnlo, nella cui giurisd1z1011e era ~ituata '1a detta 

• acra Imma 1nc con ntto t d S . • (ì ~ • roga o a er Giovanni dcl fu Bartolommco 
•~:'1~!<1 ua~li. :irpr~vb quanto era stato fallo ed accordò facoltà agi i ope

rai u govern.1 re 1 I dello Or l · d · f • a ono, 1 arv1 celebrare gli ufliz· d' · · 
rtnUnl1(1 per è e Pl:I' I suoi SUCCé • d . ' I 1v1n1 \! 
rii c.:hc o~nl ;1nnu nel . d. S sson a ogni. dlrillo, a condizione pe
di ctr.1 in falcolc. giorno ' . Lflrenzo venissero offerte due l ibbre 

I.I \ \a per Jnrl.' lii 1.l(1sce11tc Oratorio n1agi.:ior lustro e pit1 solido fo11-

:.~":~'1~ ~~;:~~:~~~~o dnl Romano Pontefice I' approvailonc di quanto 

(Il On u1 
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rd I llllC'\IO ll~GcllO il P1cvnno di Ca\ riglla e qul'..'lllJ di s Pancr. -
,do supplic<lrunu P;:1p,1 lnn11L1:lllll 11113\'ll 111 n11n1e \li tutti gli ab1ta11tl del 
Comune d1 S. Cjiu\•.tnni. Il $11111mo P11nti:t1ce, con Bre\'c datQ a llon1a Il 
d1 16 Nuvt:mbrc 141Sti, appr11\Ò le pre e deliberalioni c:d accordb 11 Pa
troncllCI del n,1-,ccnle Oraturi11 al u•tnunc di S. 010\'anni. 

Di que'\to P3tt1111a111 ne diede al Comune la solenne '"' t'Slllura al 
Canonico d1 r1c,nlt· Adamo d:t tan1ule Commi~sario Aposwllro Nel 1..cw 
e ni:I 1512 ess1.;11du notcvf•lmentc aun11:ntato il concorso dci de\ 011 Ila 
Sacra h11mag1nc, Il C.umune fu cusll•'lln nd ingrandire: I' oratono: ma o. 
stennt.: la sola rnet.1 della spe:;J occorrt ntc prJiché per l'altra n1\.'la con
corsero le generose offer!é dci devoti N1;I 1516 il ,,agnH1cv TaJdl'f• d1 
Francesco Taudei Vicarjo d1 San Cìiuvannl e Ser Battista Lap1nl llcpu11111 
dell'Orat<>rlo, lo fecero 11111110 prnh1ngnrc, c.h1usero gli archi dei coh.111i.11I 
che lo soste11go110, rendendolo crisi ph'1 slnb1lc ed <:legante I 1.1\'uti lu· 
rono eseguili supra il rnodello 1n lc~tHl dcll 'architetlo Ptt:ro di f\~ona - anta, 
e lo spa1.io dcl terreno neccssario fu ceduto Jd istanza di Lorcnio Cor
boli dallo Spedale degh innocenti th f uenzi:. 

In !\t:guito ,1 q111.:stc succt.s i' e aggiunte, l.1 ·ua fùrma archlle1ton1 
non pote nu.,.c1re n1ollo c.:orrt:lla, pcrch~ non ubon.hnata alle proporzioni 
di un disegnu unico cd ung1nah:. 

Dal 1 '>6~ al 1569 il detto Or.1tonu tu aumentato della h:rz.a navat • 
Nel 1596 s1 sviluppava un in,enl.l10 ncll 0 in1ernu d1.:ll'Ora1ono l.'d l'«'O 

comi: lo descn\'c Il Ta\':tnli: 
Nel 1596 si ap('IH:ci• il fuocn ali f)ra1orif• da una 18\'tlla caduta lor-

1ui1amenle nelle trine t.h una to\'aglia, che fu ,j form•dabi1e e i;r nd eh 
ridusse 111 cenere tutto 11 c111nbu,11b1lc. liquch:ce 1 pi!'mbi, rnfu~~ 1 I rn, 
e Ieee pcrhno bollire I" acqua !-lrtlll dentro ali~ p1l1:1 e e-on lllllO crb r1• 

masc intatto il <:otlll vclu con 1.·u1 1.·ra coperta la mtracolo~ 1rnmng1n 
• di ,\\ari.1 \1cr~1nc . 1.1h che 'er\I .id accrc.;ccIC ,1.'tnpre più la dl'\OJ.1onc 
• e diede n1otivo ai devoti n(ln mt'nn di restaura~ 11 dttto 'iJ' c.::mplo hc 
• di renderlo ptu 1.;lc~:intc c mac'-fc ''' •. 

Avene.In ,\\on!!. Neri Altt1\ 111 Vls(c)\'fl tl1 fic!.ole dcccl1a10 4uc lò r.n• 

tono d1:I titolo ti' /11srg111•, i devoti d1 q11lllJ 1;,1c1n l111n1:i~1n~ 1ur111srono Il 
progello nel I ()~l I lii fa ila incc1ro1iru 1.• J:i I l~cvcrcnt.li!-il;Ìtno e;,, flllOlo di 
P ietro co1nc 'li rileva I.lai llb111 l'ur/1/1 dcl lbHI, I!. 245, 240, 247 t•s1 I 1111 
nell ' Jri:hivio C111nunllativo di S tjioviu111I. A t:1lc •> ~gettu uppllr.111on1J 
il Gr.1nduc I cu~lllltJ lii nel lh~!!l , 11 \1cscuvo d1 Fic Olt' i\,Oll l 1n1m:i u 
dcl Cunll dcli 1 (Jh\:rarde ca e 1.u~l 111 I], la !'icrt mbrc I 704 ;,11 prcw 
~en1a d1 ,\\ r1ns. ~ •fllonc dl! H1cci lu lfelluata la In oran1111one 

N~ I 1712 11 Saccrdolt.: l )omcnlc.·o \ 'annln1 prio1e a Ila Cur d 
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ORA rORIO DI J\1ARIA SS. DELLC GRAZIE ( ') 

Ncll:t p.1rtc relll tiva nllc • Tr<1dizioni storiche • ahbi:i 1no Indicato In 
t111ah.' t:Pl•ta l' per lllléll l<1fto fu de~reta ta dal Corn unc e.l i S. Giovnnni la 
co.;tr111lnnc dcli' Oratorio. 

A I.ile cgg~t111 11 ul 23 l\1aggio 1484 adunatosi il Con11111c di S. Gh>
\'anni con I' inll:rvcnto del Vicario Bernardo di 1\\arco Salviati, decretò 
che. I fahbncas<.e 11 rrvgettato Oratorio, danllont: I' an11ninistraLione a 
dod1c1 . opcr:u scelti Ira 1 più probi ed onesti, affidando la Presidenza al 
Ouar~1ano pru lcmrore del Convento di i\\ontecarlo, stabilendo In fine 
che v1 fo Cr(l due: Provveditori incaricati di far tuttociò c.hc potesse con · 
tnbuire ~I lu. •ro .1.:d al b.enessere del decretato Oratorio e nomino a tal 
posto d~• . dc~ p111 z~lanh devoti della Sacra Immagine. 

Il \ .e Cll\O d1 F1~solc:- Roberto Folchi (nella cui giuri<:di1 ione è San 
(ilo~~n~i) appr~\'Ò ~aenamcnle quanto era stato decretato cd arricchi 11 
nasccnh: Oratorio da \•ar11 priv1le~i. 

d Il "e 2J ,\~a "Hl 1-18-t il Sacerdo1e Bernardo di G10\'ann1 Riti, Rettore 
s r li I ura • S.tn Lorenzo, nt:IJa cui giurisdizione era Situata la detta 

(;~,;~u:~~~ ~:~~rt~:: :~~ont~o~~~o s1~0s;~tt~i~~ann i dcl fu Barto l~n1 mco 
~~u~~it";:;n~c ilp ~lcUu O~atorio. di fa rvi ce le~~~~;d;ll ra~~r:~~ ~g/~ir~ire~ 

u cr I suoi successori ad ogni di ·11 d' i 
t«'• ~ht• ,, •nf iln•H> nel 1 . n o, a con 1.:: onc pe-
di Cl'r<I in fnlcrill!. g orno d1 S. Lorenzo venissero uffcrtc due libbre 

I.la .\\o rcr dar ... 11 nasci!ntt· Oratorio tnaggior lustro e p l1'1 soli"1o ron· 
nttnlo, pr11cur.1ronu I.lai Romano Pontefice I' anprc Vfl . 

cr11 lltlllo tlchhcr:uo. " 1 zinne di qunnlo 

l I lltì il1lll I 
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Ed " questo OCE;!!llO ,, f'1c\·an11 di Ca\ nrrli:i è quello d1 s Pancr3· 
zio sopplic~rnno Papa ln11•1ccn111 l)llil\u 111 1111n1e di tulti !!1' abitanti dcl 
Comune di S. G111\•an111. Il So1nmo l'untchce, con Btèl'è dato a Roma 11 

di 16 No\t:mhrc: 148b, appr11vt1 le: prese Jehb.:ra11oni t:d accordb 11 (> • 

1rona10 dc:I na..,cc:ntc Ora111n11 ,11 Con1unc di ::>. Gio\·anni . 
Di quc<1lo Pa1r11n.1t11 ne JieJe al Comune la -.olenne an\ r 111ur:1 11 

Canonicu d1 Fic olc Ad.1111<1 ll.1 L 1111olc: Cummic;sarir. Apo!'tollc:o. l'\t-1 14 
t: nel 1512 c~scndo n11tl'v11ln1c:n le au1ncntat<1 il concor~o d.:1 de\·oti Ila 
Sacra lrnrnag1nc, il Ct11n1111t tu "oslrtlt11 nJ ingrandire I' or.1tC1n<,. n1e so
stenne la sol;i met~ dcll.1 spl'">J o"currt:nlt>, poich~ pctt I' aJtr11 m1:t:i •n· 
corsero le generose off1:rlc dci dl'votl Nel 1516 il fl~agnifico Tnddco Ili 
Francesco Taddei Vicarjo u1 San Oiuvan111 e Ser Battista L;1pini tll'f!UUH1 
dell'Oratorio, lo fecero 1110110 pru l1111gare, c. hiusùro gli archi dei Ct1lc11l1Utl1 

che lo sostengono, rendt•11 doln co~ì pili stnhil1.> 1:d elegante. 1 la\'ttrl tu
rono eseguiti sopra il 111odelln in legno dell'architetto Piero d1 i\.1ona S,,111a. 
e lo spazio dcl 11.!rrcno ncccs:: .. 1rlo ru 1.cdUlo Jd istanza di Lon:nzo Cur
boli dallo Spedalc degli innocenti d1 Firenze. 

In segu ito a quc::.tc ~ucccs'ii\'e ,1ggiunte, la sua forma .archlle110111 a 
non potè riuscire 11\0lt tl ttllrC ll.I, fll'fChè n11n !>UbOrdinala alle propor11on1 
di un disegno un1C(I ed originale. 

Dal 1564 al I 51)9 ,, detto or .. torio fu au1nentato della tena Oll\'&la 

Nel 1596 "' !\v1luppava un incendio nell'interno dell'Or cono ed e o 
come lo J cscnvc il T avanh: 

Nel 1596 ~i ap()l\:Cu 11 fuoco all'Oratorio da una fa\'tlla caduta hll'· 
• 1u1tamente nelle trine dl una to,·a~lia, \;he fu i fonn1dah1le e crnnd cht 

ridusse 1n cenere tullo 11 comhu<.tib1lc, liquefece t p1umb1. infuocC> i fcrn, 
• e fece perfino holhrc I' .icqua anta dentro alle rlle, t con IUU!J etO ri· 

n1asc intatto 11 :-1111 11 vcl•J con ('u1 era core• ta la m1rarol<J~a 1mma 1n~ 
di i\1aria Vcr~inc; 1:1l1 che st>rvl ad :ic ... n.',Ct:ti: 5-1;1nprc più la dt.:\ 1.1one 

• e died..: n1otivo ~· dcvull non meno di f\;"laurarc al dello Tt."mJll''• cht": 
• di renderlo p1il l'lc i.t.1 11lc 1.· 1nac-. ll1~0 •. 

Av.:ndo ,'A ons. Neri All11v1li Vl•sc11\•n d1 Fiesole' cJe;co1 111 ~u,!itu < r3· 
IOf iO cJcl ti lo lo d' / ll!>.IJ.:111'

1 
i dc\ o l i di qt11.·l1;1 S3c;l .l l 111n1a~1n1.• l11rllllllt1ll!I Il 

progetto nel 16n 1 di 1,111.1 l11 1:11ri111.1n· d:i l l~tverl.!ndi!isi111 11 Capì(1•l11 d1 S. 
Ph!lro conte si rilcv:i dal lih10 />,Jttili liC"I 1691. c. 245, 24ti, :l47 l'!i1 ~tcn t l 
ncll ' a rchivio C111111111it.illvu d1 S fj1u\;111111 , f\. tait• 11ggct1n f>ll l' J111c111•1nQ 
11 Grand1u:.1 C11-.11n11 l i i 111:1 1hl:l5, 11 \ll'~lnvo di F1cs11Jc ~~ 1111s Tvrnmn o 
dei C11nl 1 dcl11 Ght•rard1.•i;1:fi e "'' I in 1.l11 t:i 8 ~t.:llcmhrc 1704 Il pr 
$C nia dt i\\nn'\, Sc1ph•n1: c:lè ll1"1;i fu éffcttu ala la 1nrorona11onc 

Nel 1712 11 s accrdoll l> n1cn1co \ en111n1 pnorc della C.ura d1 
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Lorcn10 111 S Gio\anni prese la initiall\•a d'ingrandire l'Oratorio senza 
a((~ra\ amc 11 suo bilancio. 

Cl11t.,e ed ottcnnt: 1n dono il terreno dcl m:1 rchese Ub.aldo Fcroni 
c:d 11 flrro nt'ccs ario fu donato da S. A. Cos11110 lii. 

• 

r • 
= • i 

I 

~ .. di;•cgn.o . d~lla Cap.pella .fu eseguito dall'architetto fiorentino Bellini. 

I 
111!: ~ Bethni immaginò d1 aprire il fondo all'Oratorio per mezzo di 

re grandi Jrch1 e creare na d dis.,onantc per 
1 

r u . gran . e cappella, la q ualc, sebbene alquanto 
siemc 

31 
, .... a 1~rma architettonica. pur venisse a formare tu tto un in-

. • R .. nuc et 1fì:tio Ebbe la ge · I · d . 
pr;i le vfllti: th.ill'·ilt · . . ni;i e 1 ca ù1 spingerla alquanto so-
dlfro d • ' ro recinto, affinchè con I' apertura di a1npic fine!'lre 

11 esst mnggior luce nell'interno della Chiesa. 
1\1on.,1gnor Orazi() Panciatichi Vescovo d1· F1'csolc ente Il volle essere prc-

a' a posa della prima pietra. 
I 1 erra1zani e h 3b·t ti · .. I I • . . ... i an c1rconv1c1ni fecero a gara ad offri re le 

oro n tcrt~ d1 o,n1 genere· m o t 1· . . Tonni che . a s_ pra ut i <\1 distinse G1ova nn1 Antonio 

Q 
a prop~1e spese fabbncu la cappella e l'altare di S Giuseppe 

uesta grandiosa aggiunta fu lf t d . . . . . 
me:cè le cure d lf · u ima a opo lred1c1 anni di tavnro 

'" e es.se del sopraatalo \ 'annini validamente coadiuvato 

• 
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dagli operai dcli' uratuno Alesl\:11.Jro Bessi ed Antonio ,\!berti, 111 quale 
oggi viene desì~nata per Antono1na'.'.i11 col nome di • uppella •. A que
s1o insigne Oratorio, perchi': p1,1e e gare~gi3re in magnificenza ed ele· 
ganza con la n1ass1n1a pane delle chiec;e pro\•inciali, mancava 11 la trico 
in marmo. La rile\lanlc spcc;a trattenni: ~li operai delJ' Oratorio dal fame 
una formale proposta 

Alln 5cop11 d1 "hmolarc i dt\'CJll •t frc:;tiarc rora1oriò di quest!l nuo
\10 ornan1cnto, ìl sacerdote Giuseppe Giampicn Pric•re di S. Lucia nel 
1795 fece fare a proprie spese limpiantito in marmo al pa\•in1enlv ~lu: 

contornava l'altare di S. Anna del quale ne era patrono 
Fu dn questo che gli operai dccrelaruno d' 1mpiantìre 1uha la chie

sa, e ciò avvenne 11el 1796 con la spesa di scudi otlo:1:ntosts:;anlucin
que, soldi dicìassell(: e denari ollo. Nel 1840 a causa di un note\·ole l>la
piombo della facciata fu deciso sul pri1no di eseguire un rcstaurll, ma poi 
prevalsi! I' Idea di ricostituire la facciata per intlero. Da una incis1onl' dt·I 
• Viaggio pittorico per la Toscana • d11ll'abate Fon1ani. nproJoua anchl· 
dal Dra~omanni si rih!\ a chi: 11 no!>tro Oratorio duve\'a a .. ere una bella 
facciata, ma pur troppo la 1nani;1 dc1urpa1rice che tn\·ase gli ingr •nen 
della prin1a meta del secolo nos1ro la re~~ sosti tuire. con enorme pesa 
(L. 37258) da un'all1a ricca d1 bellissimi pietrami di Ga,·ifle d1 'ttlc Ro
mano, ma non nspondente 3f13t10 all'antico disegnu. 

Fu in questa occ.as1onc, 1840· 1855. che fu chiuso al pubblico 11 pa '0 

dalla porta d1 S. Lorenlo, ed aperta la \'ia a destra, og~i coqo:. 1111a per 
Via della ~\adonna Dal 1883 al 1885 venne demolita l'orche tra che 1ro· 
va vasi da una parie la1erale della chic~a e ricostru1La n~I fondo d~ Ila 
cappella in direzione della n3\·31:i cc:ntrale Questo la\'oro tu t .. egu1to ul 
disegno dcli' ing Francesco C1antini th S Gto\ anni ed ese~110 -ortn la 
direzione dell'arch1tello Brusc.h1. 

Furono ripuli te tulle le p1lluri: e~i!>tenti nell' Oratori11 cd a~ iunt 
quelle laterali a chiaro scuro d:ii piuori Tetti ..: /\'asL-oni. 

Tutti i la vt1n l·segu1li dal 1883 a I I 885 (I) furono pagali colte ohla· 
zioni raccolte fra o~ni ceto di persone, JU.!>p1cc questo corn11:itu: F1:lil.'e 
Fabbrinl, Giovanni Brachelll, Oillntp1erl l)un Vincen10, Furiosi <ìiu"crl>l'• 
Capitani Evnn~cll!;la, L11lli Oìovanni, Ca1rcs1 Gasrero, Carini Ago&tlnn ( 
Lapi Antonio. Sul pavilncnto :iv.111 11 l'o1chl'Sllcl si lcgJ<te la l'guc11h' ~rl-
grafc: 

Pcrcllt' non pt·risra /u mcmo1ia ' 1lur1 nei po:-trn ta rlronn5 , nro al 

(I) 11 u tt.>br l"'.Y tn Il 4 m~ I 1 lur ùt errai f~ pu 

l•lllpl 
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SON'tdt1lt l'inr r11:0 ,Vuti !!li arnrninb;tralori 1/1 t/ll(\lrt i11~1g11r C)r11t11r10 t•of
lero rolp11t 111 marmo, «omt' il geni roso cc1ppt•//a1111 /i:r«' CO!ifr111rc u sue 
sptst questo marmor~ pi1~·1inento nell'e111no ,\IDCCC'l,.\'.Y \'lii. 

.Sei l"colo pas~to questCI Or.uorio poc;.o;edcv.1 una prnd1g1oo;a quan
lrlà di 11rgcn1cr1c "ht: furono nel 179 \ endutc per i b1,11gni dello Stato. 

\'rnncri• poi I.i n\ oluz1one france<>e e quindi I' epo1:.l Napoll•onit:a che 
ft111rono pèr pol{lìilre cornpletamente I' Oratorio 

La p ietl dt:i devuli ha in pochi anni arrìcch1to di 11uovo questo San
tuiuio lii va~r in argento, di larnpnde e di altri oggetti di va lurc. 

Nl•I chiudere questo capitolo voglin1no rilevare la nnslrn sfa vorcvole 
opin111ne •11111' il!ìScrzione 'he qualcuno & nnualo facondo n danno della 
11H1dcrn.1 civiltà la qunle, dicono, ha spazzalo via anche dni pi~co l i cen tri 
I~· lradiliOllf I.Id il Se11ti1nenfo rel igioso, Ché llCllC epoche prCCC(lt.!11li <tVC
V:tllU rnt10 •lflollare le chiese e gli oratori di fedeli carichi (?) di doni e 
chL' afl1cvole11dosl 4ut'Sti sentin1enti, i poroli non hanno piì1 qt1clla ve
ncruiinnc t" quella fi:dc pel dog1r1a religioso che anhnavano i nostri avi. 
&. nulo cn1n1: I diversi governi s1 sieno in varie epoche ìn1padroniti delle 
proprictj delle thrt'se, e questa e una delle prirnc ragioni, a parer rnro 
d1:lla dimioui1ione di ricche offerte in oggetti di valore, dci quali dei 
r~ to o •nunn s.l, ch1: l'Oratorio non difetta certamente 

Le oti1:rte rn danaro hanno poco variato, se si tiene ' conto delle mag
giori ncce~'ità ed esigt:nze della vita. 

Per il concorso dei devoti possiarnu dire lo stesso: basta osservare 
le piccole <:ulcnnita, le feste poi del centenario di i\\ona Tancia 1879, 
qurll per rl rc::.liluro dell'Oratorio 1885 e quella del cenh.narro dell3 in
c:oronazt11ne I~ ì.n~1rmino. E ques~e sono cost che acl.idono appunto 
nel ccolo XIX c 10~ ~0110 1 nostrr occhi, mentrl! r1cordian10 lu straor
drn.1t10 couci)r ... o di popolo accorso per l'1ncorona1ionc avvcnutn nel se
colo X\'11, CJl•>ca nella quale S. Giovanni nc1n contava che 2195 anime 
n1cr11r~ 11gg1 nt conta 9021. 

Il Priore f>nn Vincenzo Giampieri oltre :ille rnolte 1111fi1il' che ebbe 
a f•)rturnu. 1111 h:c1.: .1nnot:ire le segui:nli che riporto pllr tircJinl' di ct:1ta : 
~'\ \~u lo 1177 Il ~ lccrdnlè D • S , 

htl Il . om1:n1co irlt111I rc~;1l;1 nll C>r.itor 111 un or1:n110 noria• 
' 

1 
• r:i11 11 re~ln, dipinto d:1 Andrea Dcl Sart1>. ,., 111.1to ~111:irrll11 

\nrt i '"'l'i N, I hai u I t ·'I . 
1 1 • 

11 
"rJ 0 

" mJr1no ilei coru vennero Spc11I l hO 8~udl cd I t:olon-
11 11 vennero n c1"t.1r, llre IR I' uno. 

Ann(l l~[i O •Po •I 1ulra1:t1fo1 dcli' ln.:t'ndfo furi•n11 1rn v.1t1 ntfh: .:01 l'llc dl:'lle tic.'· 
mot Ile ~u!lt e mci1u 

7 Aprii I 7 - f u b I I I 
P ru • o n r eno giorno Un.1 ricca croct i.t ':irgcnro 

ìlbbrA10 IGI - o OVI nl d s u· I 
• 11 " • • •ov<1nn d•r1ngc la sa re 11:1 'cechi a t lt 10 lu· ' ' Ptr I rt I fl, 
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3 Scl111mbrc IUll:i - S1 dunaron • cento prcu fltt l<irrru rc la VC:I 
• 

7 ,\gu,10 ltJl'lll - Il 1•. A\Qnlc( hta11 donlJ a n mc d• •hrpo Corboll, uirtu 1 dd 
Granduca, 11 Cri IO d 'argl"nlo con croa- nua 

1677 al 16iill - fu Callo Il :1ahmc dcli ' O r11 n o e la cuctoa dal Ma!!l(Jfll 

I~ Lugho 171JJ - C-Om1ntl1 Ila d11fkollfl per la CjU tua ed i1 \ rt<.>e? o d1 fllt'tOJC 
ga ti rcrn1c• o in data 26 Ago to 17111 

14 Agosto 1771! cd 11 7 Lu~lio i i ur..Slna che g11 pcral c~>-llltl d1 anun!nt 1rarr l'<l ra· 
1urio cd al :J D1ccmbr..: al I ~1cnn1 1•) 177U do~rannu dare relati ~ CQ!lkl,!Qt pu'j. 
chè dC\'I.' c~'cr1.• i,:uv~ rnall> dli i ~\unk1p10. 

La corona dcli:. fl\:idllnn,1 1.<>~l ò I >u\ 111 I Ili llaioc.chl 67 - • s~11embr <! 170t 

Le spese dcli' iu~o1un~1ionc d1·1l• \\11du1111.1 furnnu d1 L. 1•11J1.o e ,., ,;bi.le un' l'n1t1111 
di 11244 Scill.'111hrc 17114 

L'altare 1nag~iur1.: è 1ot.1to !<1111) d.11! ' 111tnl(liatu1,. Uuun1.i l cn11 . 

Al!' Oratorio v1 -;i aci:l.'•h: 14'1:e11dcntl1) due amplt' ScJlc "11ua1e I' un 

a destra e l'altra a .,1ni-.1ra, per 111.:12" di Jue pt1rtc ~h" 1 ·richc •lano 
I altare della Verginc delle Cìr:111c. cht' è l 'altare m:i;.:t:iorc. '1tuato ~n lun• 
do alla Chie-.a 

La ctic;trULIOnC J1 questo altare lii I ndo alla Chi a ru d fU1I '111-
la necessita, poi~hè e-.,cnd.1 la lmmng1nc, ad e norc d~lla Qunlc tu cch
ficato I' Oratorr11, J1p1nta nclln par1e \: l\:rl >re della parta dt . Lurcnto 
e volentlo~1 dai :Sa lJ.'1~•\'anncsl chi;: I f>ratonQ tosse cdlfteàtO d ntru I mur , 
larchitetto fu ne1.:l" 1111111 a dare alla \ hlc una '"' el""l d1<:posr1ìon • 

li Tempio nella ua orii;tnc era luugo 27 1netn e tarso I 67 <'d • 
ve\.'a tre navale, ~f\JlCrto d:i Jod1c1 v611c, -o tenute o!tre che d 11 mu
raglie, da Sl't c11l1Jnnl' d1 pietra tulle dt un rcuo, d'ordine Gor1n1to, nc1 
caprtelli delle 411,111 vcùcsi 111c1sa un' annc, che dlc~'' • lr:• s ten1ma dcl· 
ran1ica ran111.tlin (j;ittoli. 

Nella cupul.1 ct11• ... 11v11t!.l:1 1111 ' 1111.u 111a..:gl1 11•' ~ 1 s1 ""d•>n1' dipinti • 
quindici 111i~h. rl dl•f Rt1~111111 , Q11l· t•· 1111fure wnn op1 r:i d1 0111 Ili' N11~ 
&ini, c: h<: le CC\l'i.t11! nel 1t1Q•1, lrHlll'lll~ lllll llflrt• l h•• lii \•cdnnri 11 1 I I• IO 

delta Cl• J'tol;1. 
·r11t1c le ;1 llrl' vfolll' 111 1111111 J1p1111c :i fr '"<'" dll Vincl·•tì'•• I l'tr.llt dal 

1698 al 1704, Il' qu.ih u1~e li l'av1u111 • lhl• per t$"Cfl' di unn r"ra Il 
venziont lur111111 r11>scla 1111.'.1~· 111 ra111c flcr St'r~hc d1 m11d(llo • (Il ' 
la ill?ll a1nnnlt i.I lfu p1llt1rn • I ' 111 r n1 l!R urr dt ordine C• nntl 
\'Oratu cnn s1,.1mrn rrcc 11111 fila trt , ~"" e •I nnc d rate e <l' o ih'lll'll 
di ma11n1 fints!\tml. la qu le b ~t' fu co frullil ~ul di ~gno d I l luu, •• 
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È 1re1.?i1110, nc!lla parre superiort:, di una 1.1vola di ll){Ura 'l'n1icin.:o
l re nella quale \'tdesi d1pin10 un c:oro di an~ioli. che con varii '-lru
menli n1us1~a1a -.uonano cclesri melodie alla ':'lcra 1n1n1.1i:i11l' della 1\1adon
n:t, alla 4uAle, quc,la tavola, serve quasi di c:orn1Cl'. E' un la\•oro pr1.'-
g1e\ oh: dcl p111vre Giorgio \'ac:ari. . 

Ai i111~ l3ti dell 'immagine della ,\\adonna. e del drprnto sopra accen
nata ono 11uati due quadri del Pignoni. rJpprtscntantr S. Giovanni e 
$. Lor~nza. 

Oa\'antr .1ll'allare vi è 11 coro, chiuso da unJ baluastra falla nel 1595, 
ul Jisegno, t sotto la direzione dell'archiletlo Filippo 81agioni. 

1\ 113 de,tra dt.!ll 'altar maggiore si osservano tre prll u re n. frl'SCO, prc
~evolt per l'.1ntil.J1ili1. In una si vede la morte di F'rnnccsco, figlio di 
,'\\una f:in~ 1a e di Santa, sua moglie, rapiti ùalln f) (•Slc cd Il piccolo or-
1.irrcllo Lorenzo, rln1asto in custodia ùella vecchia av:1. In altra si vcclc 
t\lonn 1'.111c1a ì11 allo di orare e di offrire il piccolo Lorc1120 <di a Vergi
llt. u~rll• Grazie. N'erra terza finalmente é rapprcscntaH> il prodigio del 
I.tilt. 

!)olio quc~le vecchie dipinture si legg~va la SCl;Ut:ntc iscri.do11c: ( I) 

Queste vetu~;te pi'tiure 
mostrano 

Frurrcesco /i.((lio e Santa nuora dt 1itona Tancia 
morti di peste 

lasciando alla vecchia 
fu rurcJ di }are allattare 11 pargoletto di '"'si tre 

la quale prii·a dt mezzi se rivolge ali' 1maKint di J\.tarta 
d1p1nta sullo Porto dtl Costello 
i: ricevuta lo grazia implorata 

lù 11ulr1sce col suo latte per nrolli mesi 
essendo in età dc anni' selft1nlacinqut• 

,\ll.1 s1n1slr,1 llcll'altarc n1aggiorè vl e l'affresco r:1prnisenta11 Lc l ':iv-
11\'lllllt> 111cc11tho, sotto 11 qual11 si leggeva la seguente iscri1 ìo11e: 

Nella nolle Ife/ 13 al 14 Sett"111brt• 1594 
u11 1•lalt·11to Incendio dr11an1pò presso / uflnrt 

;.a I UI 

uJ " ' 

MD .. '" PI" "1• CM• Li 11111 •11 U I la 1111•1 1·1 IO .. tttultll .. ~1 I •• 
• •nm11• la r pul1lJ11 A ·I I cbl~1 ~;i 1, m~ c"p 11a pr•m• cht ' ' 

• 
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dt Ila flrut1 s1n1u l' rrgl11r r /11 br1 l'r ora distrusse 
qu11n1a ~' tra i/1 ton1bus11b11t . 

l11 )(1/u /mugint c/(l/a /ifatlonna e dd figlio 

CtJI sot11l1ss1n1u ~·tlo rhr la cuopri ra 

resto intatta 
a m(t1111ri11 dtl fatto f11run fan, 

qut•stc pitture 1' 1nst1t111t11 11n' annua 

/t•stu 11elh1 ltrzu f)lu11r11icu di Settembre 

Nelle rnttragfJc l.1tcr tlì 111 pross11nilil dcli' altare n1a~::rore 5 uno arri -
se due tavole antiche di un ceno v.1lor\; e dic1ro queste due dipinture 
rappresentanti il 1ncdcsi1no sug~clt!'. N1:ll<t prima vi è \;flr itiato B\; • &r· 
do di Marco Salvinlì (che il h:tlorc nvri1 IJovato ne.I Capitu!IJ • ·rradl• 
zioni slorichc • vc~ti to d.t Prct11re, in ·11111 di urarc) e .:.o•fo si lt·~gc 111 
seguente i scrizion1:: 

Vidi, ad/ui, lc/11;1, n1t• li.1111 11ot•1 leslt'tll 1n1rc1c:uli, prt>ltC• 

veredicum, i1oler Al1n11, f-'1a(tt>rc111 LJernardu1n Sall·1111um. 

La :seconda rappresenta la b11ona vc1.:chia ~\ona Tancia ron In 
guente iscrizione: 

lacle caelesti 1nfanttn1 nu11c 11utnt dc1rliCJum D~1para 

t.far1a Piena Gr11/1u 1\ , D. 14i9. 

Altre pillure, oltre quelle 111dica1c, on • pr~e,·olt p~r l'antichità, al
tre per l'autore, e tr;i quc te c111amo In IB\ ola dcll'al t11re di S G1uscpJK', 
nella quale - dtCI.' 11 B.1ld1nucc:1 - • G1u\0ann1 da $. Gio\'J1nn1 d1pln 
• con rnollo artihi111 S Utu"cr>rc in 1110 d1 'cdèrc: ~'-'" una man 1 Cicne 
• un libro, e ncll 'Jllra il 11or110 b,1s1 1111:, tra I\: ue ~inocct1ia il l:in~1ul · 
• lo Gesù, che tllcnno 111r:1tlo dt <ilo' an Cìr.111a :;uo all1 1ta p1cC'nlo f1· 

gliolino. • 
L'org:t110 t.1c ll '01 atono l dcl 11111111,11 C)nutnn e fu tu:iftu11c1 "' f"lll.'11• 

ze 11cll ' a111111 152.i e 1ccc11t1.•1111.ntl ,1ccrl'"lJ1d11 
Allit fahl>ric,1 1.h 11· Or.1\1>1111 e 1.11.1 a~~uu1t.1 la i.:.ipp~lltt 11cl 171l ln 

éui architettura 111111 .101111111111 ~un d ri.: l•1 llt' lla chiesa l"d ~ 111111.:rc ~~ 
ncrah: che ne dl.'tu1 pl In h1. 111.'7.Zll 

• Nella c:ipp Ila v1 cr.111111 c111QlH 
una la\ ola del cclcllre Glo\·~nnr d 

nllan . In qui li•' d1 nH~T.1 • Mii '"'" 
• 01ov nn1, 1 :ipp1e t nUtn11' In d 
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colla2il1n-: J1 S Gio\'anni Batti ta. (I) Quc,10 hcllic;o;imo d1p111to fa parie 
con altre 1.1\· ;le Jella pinacoteca della quale sarà tenui<• parola in altro 
capitolo. 

A .;1nis1r.l del!' altare di mezzo vi è la cappella di S 01111\Cppl· (di 
pa1rona1u \!ella 1.1miglia ,\\annozzi-Torini) Nel!' alt.ire di questa vedesi un 
<1u:idru coph1to da quello del Lott i, esic;tt:nte nella Chiesa della SS. An
nunziala di Firenze. rappresentante il • Transito th S. ()1useppc 

Ni:ll 'allro altare a sinistra è stato di recenle collocato un dipinto del 
1g t\ni:iolu Fabhrini di S. Giovanni, rappresentante Oe~i1 Cristo nell 'al

h1 che proferisce le parole: • Date a Cesare qut!I che è <.li Cesa re. date 
,\ Osn quel che è d1 Dio • . 

Nc~li altri altari a destra della Cappella, il prirno dci qual! fu fab
bricato a spese delle Confraternite di $. A11to11it1 Al>atc, ùi S. Mari!\ 
l\.-1alhJalc11a1 d<!I Suffràggio delle Ani1ne dcl Purgatorio, non vi e cosa 
di cui meriti far particolare menzione. 

La facciata t.lell ' Oratorio è ricca di 
vulc per l'architettura. 

pielran1i, 1n:i non n101to prcgic-

~nit<> il loggiato, per il quale si accede Jllc scale, vedesi 1111 bel 
t111.1dro rn rihcvo di I erra della Robbia. fatto nel 1513 e restaurato nel 
18.i l. <Jue~\lo quadro è contornato da un festone di frutti, una gloria di 
\'a~hi 11n~1oh:lli sostiene in aria la Vergine che ascende al ciclo: sotto 
d1 <<<.1 alla Jc..,tra vi è S. Giovanni Battista, alla s1n1stra S Lorenzo 
,\\ artire, e nel mezzo S. Gio\•anni apos1olo. 

Gli '\l1:mm1 dei Buondelmonti e dei Salviati, situati alle e!>lre1n1tà 111-
feri1:ri di quc:,to nhevo. fanno supporre che queste due illustri famiglie, 
abh1ano crandcmenle contribuito 411a spesa del medesimo 

Nei ùuc ripiani, che \'engono formati dalle voltate delle scale, si 
~el.lonu due putur-: a fresco di Giovanni da S. Giovanni. una di esse 
~app.rc cntante lo Sposalizio di i\1aria Vergine con $. Giuseppe, e l'altra 
11 m1sh:ro dcli' '.lnnunziazione di ,\Aana. 
il Qucsl' ultima viene reputata si bella che Francesco Rova i dice 

Aald1nuccl - la volle celebrare con alcune nioltu ingegnose rime. 
. Per Prt:l\t:rvi\r tali affreschi dalle ingiu rie dcl tc1npC>, ;i proposta dcl 

' 1 V111cen1.11 li\<.1nnozzi Torini 'GQnfalonicrc di S. Giovanni, vennero nel 
IR6 1 provvl'lluti di vetrata, 

Al I t•inpin d.ill'Oratorio è annesso 1111 vnsto loca le per uso dì re
h :1tori11, • 11<.:111;1, l!CC. 

1). I r .,,,.,,•Il llrAl rl 1111 1. llll ;:11Ja lt :s •lt1fAHlll 11 """'I' " " I~'"'"""' 
~ I i. 

1 ~1 1-.ii:~ra In lin• tKru ~Il e: alloalm lii" •r-rlA p IYfl fi to•ln111A la 
& (lr&S')UUQD np r~ f.•l' !li, 

• 

FASCICOLO Num. 4 . 

FRANCE CO POLVERINI 

MIMORr[ STOHl[H[ Dfllft TERRA DI SIH 61DJAftMI HB. YILDAinD SITPéHIORf 
DALLE PIÙ Rf~~\OTE EPOCtiE Al TEMPI PRESENTI 

La Ch•t s:i del!' Oralorlt• non ha alcun patrimonio, ~i manuene con 
le sole ofter1c lhc annuahnenlc \'en~ono falle dai frdeli, non solo dcl 
Comune di S Oiuv.1nn1, rna ch:ll' intierc, \'aldarno. 

Oltre illc offcrh: t:he 1 fanno direttamente ali' Oratorio dai priva 11, 

e da varie confratcrnil~>. F-.1s1ono in S. Gio\·anni . ci Società ch13mate 
Uffizi, le quali raccol~·u1111 11bl ~"'""' 1n grano. contanti c:tc. e nelle ultime 
sei dornenichc dcl Carnevale, 11 1clratlo, netto delle raccolte m~dc~1H1l·, 
lo offrono con solenni!~ all'()r:iturio, ove vengono celebrate son1uos1ssime 
feste. L' Oratorio ha un priore e vari" cappellani. 

È amrninlstrato ùa 1111 operaio, e !;orvegliato dal Municipio. ~enza 
il consenso t.lcl quale non possono cnm1netlersi spese $traordinaril: e d. I 
quale vcngont1 approvali 1 bilanci cd i !)31ùi àll' opera Pia. 

GALLERIA DELL' ORATORIO 

Quando nel 18 12 \'cnnl·ro restaurale le due chiese parroe<:h1ah della 
terra di S Giovanna, il Gonfaloniere di quell' epoca si~. \l'in~cnz.o i\\an
nozz1 - Torin1, u 11110 inlclhgcntc, amante del puhblico ben • della glorb 
delle belle arti. e dcl benessere del proprio paese. del quale pensa\ 
sempre di avvantaggiarne le cond1zjoni materiali e morali (ptr cui lo 
troviamo a capo di un:i impr~ !o.a importante e vantai::-c1osa, unic;i '" lutto 
il Valdarno) propose al consiglio n1unicipale, e questi uniln1mamcn1c ap
provò, d i chiedere al g•.1vcrnf• · uper1on:. per mezzo della direuone dcli 
RR. Gallerie, 1.1 ccss1ont: al 1nunic1pio dci quadri p~e\'oh che ~t trtJ\ 11-

vano sparsi nelle chic c. e che :intla\·.:inn incontro all:t loro tolatc ro\ 1n11, 
e quindi rcsl;111r.irli. l' co11~e1v.1rli an apposalo locate. a bcnr1t1io dcçll 
studiosi, ad illus traiionc d1 I r.1c-.c, e .1d incremento dcli' art..:, 

L;1 nch11:!ili1 dcl 1\\unil ip111 1h S. < Jii1v:1n111 incontri') 11 i.;rodlmcnto 
del Governo <I) pc• cui 411r<:t<1 ln1h.iv1Jlissin11J pr<>~ctt4, c:l1..: 11111111 c111 t;J 

Chi IO prOf)r'l~C e chi lu aj1ptovo, clthl' la Sll;l \·~t;eUZÌllO\ ,. 

(I) E<:<» I lt\I '1 
~· r •ph ., nll• d~ uaw 

tdlii llh I Il rt li ltU 
a 1" Il I I i al 
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Que-.to bclli~-.imn dipinto ra parte 
quale :,ar;1 tenuto parula 1n altr11 

C1>11azione di •. G10\·anni Battisra. ( I ) 
con altre tJVlth: Jella pjnacoreca della 
ca pirolo. 

A ,in11;1ra dcli' itltare di mezzo \'i e la 1.:appclla di S. G1u,eppt? (d1 
patn1na1u dell.1 famiglia \\annozzi-Torini) Nell'altare d1 questa vedesi un 
quadro copiJtfl d3 quello del Lotti, esish~nte nella Chic a della SS. An-
nun 111. di f ircnze, rappresentante il Transito di S. Giuseppe 

Nell 'altro :altare a sinistra è stato di recente cullocato un dipinto del 
·1g An •1olu f:ibbrini di S. Giovanni, rappresentante Gesi1 Cristo nell 'at
to che proferisce le parole: e Date a Cesare quel che è di Cesa re, date 
.i 0 1n quel che è di Dio •. 

Negli alt ri altari a destra della Ca ppella, Il pri1110 dci quali fu fa b
hril·at11 11 spese dclle Confraternite di S. A11tonio Abate, di S. Maria 
1\ \,1ùJ .1lent1, del Surrraggio delle Ani111c del Purgatori o, 11 011 vi è cosa 
lii 1.ul meriti far particolare menzione. 

L;i f,1cciata dell' Oratorio è ricca di pietra1ni, rna nun molto pregic-
volt' per l'architettura. 

Sotto il loggiato, per il quale si accede alle sca le, vedesi 1111 bel 
qu ~tiro 111 rille\•o di terra della Robbia. fatto nel 1513 e restaurato nel 
I il . Qui:Sll) quadro è contornato da un fes tone ù1 fru tti, una glt1ria di 
\'aghi an~1olctti sustiene in aria la Vergine che asct?nde al cielo; sollo 
d1 ' ' a alla Jestra v1 è S. Giovanni Battista, alla sinistra S Lorenzo 
.\ \anirc, e nel mezzo S 0 10\'anni apostolo. 

Gli :-.temm1 di:i Buondelmonti e dei Salviati, $1tuati alle estremità in
f ri. ri lii questo rilie\•o, fanno supporre che queste due illustri famiglie, 
abbiano ~randt:mente conrribuito alla spesa del mcdcsi1no. 

~et Jue ripiani. che vengono formati dalle voltate delle scale, si 
\'edono lluc pitture: a fresco di G1ovann i da S. Gio\. an ni una di esse 
~app_re entante. lo Spnsaliiio di 1'\aria Vergine Cllll S. Giuseppe, e l'altra 
11 m1!iler11 dell :tnnunz1azione di t'~\ ana . 

Q1~i:-.;t' ~!lima viene reputata si bella che Francesco Rovai dice 
Il B.il:l1nucc1 la volle celebrare con alcune 1nolto 1nKcgnose rime. 

I cr rrcst·r\•ar tnli affreschi dalle ingiuri!! dcl tc1npo, a propusla del 
11' Vinci:n111 i\\.tnnozzi T orini Gonfaloniere di S. Giovanni Vl•nnero nel 

llJh l provvulluli d1 velrata. ' 

i\ I i tln1p10 dell'Oratorio è annesso un vnsto locale per uso di rc
lt.:llor111 , i:111:ina. ccc. 

11 I ur~t i i , r1 Il• • ml"':: Il• 1. 
lb@ •I ""'""~• I 111! Ba-1m n ,. allo•lm 

Il [tf,. 111\no rJr:.ru a r~~ ll6 

• H•IYAllU 1 I• olf•ln •Il 
I• :ti~rla J'<'I aterf l 

, . .. ,,,.'1 '11 

l:'Jitl UllJI l• 

• 

• 

• 
F .\..">CICOLO Num. ... 

FRANC.ESCO POLVERINI 

MEMGRlf STORl[ft[ Dfll• Tf 8~1 DI san 610YAftHI Kfl fAL~lift3 iDPfllOP.f 
DALLE PIÙ R(~i\\OTE EPOCHE Al TEi\\ PI PRESENTI 

La Chiesa dcli' Oratorio nrin ha alcun patrimonio, si mantiene con 
le sole oftertc che annu.ilmcntt'. vcn~ono fatte dai fedeli, non solo del 
Comune d1 S. Giovanni, n1a dcli' intier<• \'aldarno. 

Ollre alle oflcrtc 1:hc si fanno direttamente alt' Orat• n > dal prh·ati, 
e da vane 1.onfratcrn1tt r:s1stono in S. Giovanni sei Suc1ctà chìan1ate 
Uffizi, le qualt ra1:co l~11no ubl:11ionl in grano, contanù etc e n1.:llc ul11111c 
sei do1nenicl11! dt·I Ca rnevali.:, il retratto, nl!tto delle raccolte mc-d~· i1nc:, 
lo offrono con liolenn1tà all 'Oratorio, ove vengono celebrate sontuol)iss1mt 
feste. L' Oratorio ha 1111 priore e varT cappellani. 

È an11nl 11istralo t.l:1 un operaio, t.: sorvegliato dal fl~ unicipìo, -l>Cni ., 
il consen-;o dcl q11;.th: nun poc;suno comrnctlersi spese straordinarie e d.11 
quale vèn~o1n1 ;:i pprovali 1 b1lanc:1 ed 1 saldi all'opera Pia. 

GA LLERIA DELL'ORATORIO 

Quando nl'I 1862 \'cnnero re taurate le due chieSl narrocclu li della 
terra d1 S. Gio\•anni, il Gonfaloniere Ji quel!' 1.:poc~ si~. \ finrenro ii\\an· 
noz.zt - Tnrin1. UOOIO inlc:llls cnte. amnnte del pubblic .ene, della stor1a 
delle belle arti. e dcl bcncs.::ere del proprio paese, del quale pe.nSJJ~ a 
sempre di a\'vantni:: •1arnc le cond1z1oni materiali e m<> rah (ptt cui lo 
tro\'iamo a capo di una i1nprc'a amporiantc: e \'anta~gil>S<l, un1Cll in tutto 
il ValdarnC1) propose al C1Jn glio n1un1c1palc, e que-.ti unan1mam nte ap
provò, di chh::dcrc al governo supt!r111•re, pt:r mezzo della dircu~e delle 
RR. Gallt:rie, la cc-.:-i11111: al 1nun1c1pio dci quadri pregevoli eh~ ~1 tro\ I· 

vano spar:.1 ntllc chiese:. e ~hc anda\•Jno inconrro all3 l!ln) 11 llllc ro\1na, 
e quindi fC!oo l ilUI ,tri i, l' ( 1111 l'r\•/lrh 111 apr•}~Ìf1> IO~te, :1 ben cli ZII dl' h 
studiosi, il i.I lll11slraiio11c: dl.!I p.1l'iìC1 e nd 1ni:remt'nlo dc.li' .1rtr. 

Li.I richìci;fa dcl f\1111111:ipiL1 cli S. 1ìi11vann1 incontn'1 11 g1 ~dimt'n lo 1 
dcl Governo 11) pc1 r ui ' l"l'Stq f11dc\'1ilissh110 p1ogctlo, 'he 1:u1tfl 11n111.1 
chi lo r>rnposl' l' citi lo tJ'r rovl,. ~hhl' In ~ua e!'ecu710n• . 

Il• ,, 



CHIESA DI S. LORENZO fi.1AR'flRE 

fJ11\:st11 <.:h11!s.1 d1 S Lorenzo, è l'nnhchissin1a Chiesa di Plano Albe1ti 
eJ1ficata "11pr1 un h:rréno chiamato Fossa Corboli . Nella sua prima 
co~truz1unc, che s1 vuole avanti il mille, consisteva in una sola navata 
a\·ente un3 lar,.:hezzri d1 braccia nove, ed una lunghezza d1 braccia cin
quantacinque ~opcrtJ da quattro basse vlllte secondo lo sti le antico. Nel 
1306 fu CO~tru1ta I' nitra 03\'ata a contatto di QlH;lla indica ta, tanto che 
cs .. c fonnav:ino 1'1ntiero \;orpo della Chiesa. L.1 f1cciata, si ergeva super
ba nella su.~ ma. sa se\•cra e gentile, rivcstìta di pietre conce, con i han
ch1 :1 curhna, comp•>sla di maUoni e 111tcrrotta ad i11lervall1 da piloni d1 
pietra, coron3t:i da un i:raz1oso fregio di archetti e du1ninata dal suo 
ons1nalc c~1np:tn1le, costruito su un lrunconc da n1uro, c.hc cingc\13 la 
~•Ila Corhoh. Fu creduto che la facci:ita di questo Ten1pio non corn· 
• pondessc :illa an11t.1 e.lei luogo. sulla quale ru gettato un alto s tra to di 
intonaco sul <111.1lc. un umile riquadratore 5fl1gò con infantile goffaggine 
una decor.1z111nc da un ~otico ridicolo e f1ntastico. 

. L'interno cr.1 cop~rto e.li pregevoli dipinture dei vecchi , degli immur
t:th m.iestri; m;1 alcuni che nella loro meschina i111111ag111a2io11c crederono 
iJ1 nbhclhrc .e lii fltricchlrc I' antica chicsn, dello quale .ivevano orina i 
J'lcrduho 0 •n1 rh.ord11 delle gloriose sue trntli1in11 i, ìlcnt:t ;i tcun ritegno, 
senla '.I 1ni111mo culto :tll'ttrtc, inc<.11ninciaronu l'oj1cra loro <lì profn n:1tori 
t1qu~r1.:iandont. le n11ar.1 secolnrl. scrostando, in1hln111.:tndn e cond:i1111a11d11 
ncll <1hhr1 t1uc1 e 1nt1l"'v" • h 1· f" • • • ,. .. ''"· c e g 1 arte 1c1 valcnft!'\~11111 cvcv.ino profuso 
1 ti curu di 4ucstu storico tempio. 
f Nrl l862 fu prucecluto al re~t.1uro della ch1~·s11 e Jclla ca110111ca e 
1~1creduto conve111en1e eparare una nnvnln lf.111' altro, 1n 1110Jn \.:hl.' l a 

e csa rim:inessc co 111u1ta Llalla sola navata piu 111oclernL1. Quella piu 
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anticJ, la llcllJ 11avalcll11 di S l.01cnr~' 1.hc racc ... licva prttfu ton ptc· 
21os1 dipinti venne nd111la a 1n:igaziin11 t:<l anche! a peggio . 

••• 

Il Comil.ito per le onriranlc i\\:i acc10 nel \' .. èntenanc• dtlh1 SUJ 
nascit:t 25 Otcohrc 1903. ehh la felice idea di tare eseguire lcunr g· 
gi 11ell,1 c:tpp1.:ll.1 J1 5 Lu1cn1u allf• scopo di r1crtare, J1 ritro\ are, con 
cura a1nurosa, h: tr.1cc.ic di quell',1rll!, 1.:he pèr m• fti '"ccoll lu J!ulla 
fra gli 111to11a'-hi. Fu af111.la1.1 l.1 ncl!r1.1 .1 (erto Giuscflpe P1cc1111 hurcnl1-
no, 11 quale rinvenne pregevoli J.ftrcschl. 

Es~ i non sono c l 1~ p(1lliUI ritlrssi (I' unn hpll!ndorc trilmrJ11th1v1 m:i 
anche nltraverso quel fran1n1cnli, in 111ille 1110Gll str.:iziat1, 11111111i111bl11 u11 

giorno pt.:r la grantliosit::'t d1.i c11nr:el1ì ~· 1'1.r 1.1 ~leg.~117.1.1 d1 lormlt e di 
fatt ura. possia1110 farci un'idc:i del prt•grc'"'''o !\vnle11nèntQ 11• qu ll'~r1t. 
che sla1.cand11si dal ~n.'tl•J convcn:z1nnallsnH\ del pnmo rinnsc1n1~ntn, 
lottava e ~i .tv~nza\ a alla ricerca del v.:-ro e del reale. 

Sotto al h1anco rol qual\: crnno un1 ricoperti fu rin\ cnuto.: ncl1:> prl· 
ma na\ ala a Je!'\lra: il n1artulo di ~ Schastiano. la ~1 fìgi.r1 ~ o Ulu•· 
1a da un S. Frane'° se.o d\:I ccolo X\'11 mcnt1e I' affreSt'O pnmlh\O cr 
t.lel !'\eculo X\'. Un ..,. Fran1.:( CO, che n~o.:VC le • s:tlmmatc e ~n s n 
A ntonio !?r.lnde tr '1,c il nnturalc . 

N1:1l.& ~ccunda na\'llla: l.'i tonation<: di Antonio, e un ' Loren 
con ves.,1110. 

Agli angoli d\:llc L>asc:c vOltc: I qunttro Evangefi<.t e nel t'cntr la 
test.1 t.lc l P:iì.lrl' Eterno, un prt rp10 con S. fr ances o tttibulto Ila 
scuolJ di i\1asacc:tn, 

>\ll .1 lcr1a n.iv,11.1: tJn S. Cri tnfurri c.:hc pas'a le a1.:quc O 1 011rd no 
con il ban1h1no Uca.it in bral'Clo, .111i.;h1· t111c!.fo ult11l111i tv tlla 6t1U 1a 111 

Mn1:.atciu 
Nl'llc c11f111 lc: Il i;cst11 ncuto: 14• tr:irr1c di un rs- ~.!'~11'"· c11tO l'11r•h' 

stra, 1.1 dcp11s1ii1Jnc ill·lla ~ 111C<' C• 11 v ri s nit. Ali' ~ll11r~ d I Cf• cf1 

lat11 s1111 tro, due n111nn i, dci 411 11 uun t1cn ~r:a le mnnt un Ubr 

I' altro la patena. 
Soprn I porta che afl 111 <C o Il~ eh e :i dalla \ 11 Alb 111 le c ..... -

cic a1 una incomnatlon della A\ d n a Un ' .affrc ' li 
è s talv con ervato n I 5uo p nm c10 t I che ~ un.a uprnda I lt:I 
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pinta c:otto l:i n1tn"3 dell'altare del crocefisso. che, custanlcrnenlc ri1nanc 
copert.l Ja un pali•illo, altribuala alla scuola ùa 010110. . • 

La -.turaa dcl martiri l di S. SebJstiano, the co1ne abbiamo dello, e 
disrrulla nella -.ua parte centrale per Jar posto alla figura di S. Fra111.:t"
'co è la p.1rtc meglio conscr\'ata deJ.?h affrcSlhl che adornavJno la bella 
nnvatcll.1 di S Lorenzo. Sotto questo ahresco sono nproJ<1lh ,1lcun1 sacl
t.11l1n ç11n \'arie vesti bizzarre, spiritosamente rnossi e :ih;un1 rilpprescn
tat1 cun tJnla inconsiderata licenza. ed in attitudini sconcia e volg:irc. 
:Sollo 4uesta Jip1ntura di legge: 

QESTO LAVORIO A FATO FARE LUCA 01 OOVAClllNO 

p SUI\ OIV01'10NE ANO DOMIN .... (1\-\CC) CCL VII DI Dl

èEMliRI? CìlOVANNI DI S OIOVANNI DIPINSI!. ( I ) 

Quc!'tn :lntica chiesa possedeva pregevoli quadri in !avola, di cui ìl 
lettore avr<\ trovato nohlia nella galleria dell'Oratorio. In fondo alla chie
sa vi è l'altar maggiore as ai maestoso. fallo a stucchi a spese del prio
n. Dumcnico V.innin1 (2). Vi è pure un bellissin10 quadro r.ipprcscntanh: 
S Lorenzo \\ar11re, 111 alto di faT l'elemosina ai poveri, opera d1 S11none 
C1.impin1 d1 S. Giovanni. L'altare a sinistra, è dedicata all'i1nmagine del 
cr0<:1fisso. La tendina che cuopriva l'Immagine era d1p1nta da Bello - Buo
nn, mediocre pittore di S. Giovanni rappresentante S Filippo Nen, vi 
era pure un p.1hotlo per detta altare nel quale era dipinta la Pietà. 

In que~IJ chie~ si seppellivano i giustiziati del Vicariato, (3) cd a 

(I AUribo11.t A 1;,.,,_•1111 ff'3t .. llo ili M~.:fo, p··rd16 '" t~tt~ra 1011 un tai:hu 'r" 
•••r"Yl.i i•ltara app11nlò an •tll••ll' PI' ... " ::ier: quin11i G111•ann1 <Il Ser l•1<1•a11111 1l1pf11~~. 

(;! j Oorut111co •Il •• , Vannin• \ llODIQI, nltlm.; •1••1111 •Ili\ rrog~ni.,, fl'rr ldbbrlrar• a pro· 
I''" r " I 1lt tr n1•l(!(IOr11 11 1111ello •l~I cNCltli'!O, rr,tauro 11 cblr. a 11 lrt c.1J1onlc11 tttl 1111 il' · 

~lii •I• •l~itAllll 11rr••l1 1·• •"1:tr~~tln. " ~·111 le>t&meo111 rng11to •ln. S~r 01111~pp~ Alllt'f11 All1urtl rii 
S ll1oten11I 11 a ottobri 17111 lih~u\ n11 llanell:zi<> 'IOlkl In i11vur117.iunii 11111111 .llmlu111111 1l1• I Onr· 
'"'"' 1l11•hl11rl\111I•• 1111h11n1 11 Priul'~ •11 S. L~re11io 8 trij 1•app~llntll. Il primo 1 r•~lu r o r11 lflllp110 
·•~·•hh•lll Il Vl\nolnl t.1 p11ior .. IH'l l 72:1. 

(li\ •Ju•••I·• •plgr~(•• 111 fl!-<lnor.~ al b11•So> d111l.1 faclllnln 11111111 Prlorl11 cli S. Lorl)nto 1• 111·~cl· 
.. lll•:!lt •Il Ollt•tr• •11111" p<1r1A pnnolp~ll' dò•" <•tn 111 •~poltura d~I jtl1111lzllttf: 

1100 TEGlllUR TU~tr 
LO Nfill:ESUJ QUI \ 
Ltslllll-:> Oll~&s 
DI.o\'' ITE \"E L ~1 '> 

:-;rr1 ~uu 
lr 11a '1lr•lal• i. 111 ltal 'IO ilk~ ·''"'" tfriu1 "' v•c1/u upoltro {"''' ro r~prr/1 
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tal propu4'110 meriln d1 es cri: raccontato che nel t830 fu coperto dJl 
aJcuni muratori che tr3cciavan 1 la cala per recarsi 10 orchestra il · 
davere Ji un uomo mur:tl•> nel pilastro della facciata della chiesa e per
fettamente di!' l!~t.1to, fornito da denti, ca~lh t rittl• in piedi tenendo le 
braccia incrociate ~ul petto. Il l~cpctu \'•1lume V pag. 57 dice: • Que
st'uomo muratu fu da n1c v1!>1lato nel me!)e di sellèmbrt: del 183.'.?; ma 
tornatovi novl! anni dnpu, trovai che I' aria lo aveva alterato a~si• da 
quello che lo vidi nella prarnJ epoca, cioè poco dopo cc:s\:re ·cop~,rto: 

ed allora era intatto con la pelle lesa nel corpo, con denti hiani;hissi1111, 
braccia incrociale, piedi ritti e hocca aperta, dell' eta dai 25 ai 30 annt, 
con barba appena di un r:tiornu lipuntata I.la un viso piullosto r,:ra so e 
di coll <1 corto. Non vi sono, che 10 sappia, 111e111orit> della per:.ona, ni: 
della cagione che fece porre C(>Slà quel giovane delilluoso, seppure 11011 

vì fu 1nuralo vivo, tttlchè alcuni cl>bero a sospettare che fosse staia una 
delle tante vitl in1e dt>ll ' intolleranza al le1npo della persecu2i1•ne dc' P:t
terini • (Sella Scimastica) 

Vi è chi ha scritto <:hc qucll ' uonto murato sia una vittima della 111· 

rolleranza religiosa; ed è staio d('lto che la pietà dei ft-deli di ql11.:ll'epo
ca si era co51 intcrc,!>3ta di quell' innocente, che giun"' a far d1p1n e.re 
su in alto due an,cli in allo di \'tni:ratione. altri, affermano che qu Ile 
figure erano semplici pulli, chc C1rnavano quella nicchia, la quale er.1 
più tardi ad accomodarci \juel cada\'t!re mumm hcl•O rollo da qu lehc 
tomba. Questo cada\·erc ha dato campo agli SI· .,.hi dcllc p1u fcn 1de 
fantasie: ecco tutto. 

Quale dovero'o omaggio da rcndc~i alla memoria degli arJ1 ti eh 
a\'evano lasciala si lar~.i traccia dell'opera loro si costitul un <'Omilato 
onde ripristinare questo :in tico tempio. 

Dalla facciata ~ stato 10110 I' intonaco, cd il corpo della oh1es11, e 
tornato unilo alle due n ~v:ttc come era ant1cameol . 

11 nome delle pcr:;on1; "hc sunu alla te,ta J1 questo Comi1ato, il cui 
artistico valore ~ il 111111 noto, ti (; arra ~1cura, che'~ 1 la\1ln proccdoJlll 
molto n rilento. a c.1u~a ùclh: 111.1••n: liu:inzl! dl·I co1n1tatn ~neJc 1m11, r•u· 
scirà però un lovoru degno d1 chi 111 dlril!i; 1: t~rrii-p11ndcnh: 1n tu110 
allo scopt> col qtta lc vc1111~ h1i1ll1tu, e di cii'> 11oì per i prhnt ne 1111lht1n10 

sincèra111enle co1nc ùi 1111 vc1u lrlonfo dèll ' nrle. 

da flltilll 111 t1r;I/,.) pl'I' .,bJ,J1111to '18• lii I 
Qa••t& 1trlt• be • f rm1lll il• •n am lr• e 41&1 r n• 
Ml lato Il llfOUlnt'trO, 11r h liD &lllO (;OIJU,lft, 

r11 li •la •• 
p • Jj • l .., ... ~. 
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.. GIOVANNI BATTISTA IN S. GIOVANNI 

PRO POSITURA 

4 

La chiesa di S. Giovanni Battista fu fondata, per quanto rilevasi da 
antiche memorie nell 'anno 1312 (I) e fu dotata di n1olli beni tra i quali 
un podere detto • IJ Biella donarogli dal Cornune di S. Giovanni, ed 
ora allivellalo alla famiglia ~1arini. Questa Pieve quantunque oltenesse 
tino dal secolo XV il battistero, e che il suo parroco si eleggesse dai 
popolani, fino all'anno 1672 continuò a far parte del Piviere di Cavri
glia, dalla cuì chiesa matrice riceveva gli oli Sani;. 

Nel 1501 tu risoluto d'introdurre nella chiesa battesimale di S. Gio· 
\•anni i canon1c1 come in quella di Cavriglia destinando per prebenda 
l'enlra1a, del mulino del castello; ma una tale risoluzione rimase senza 
cflettu. 

La Comunit.i di S. Giovanni offri in dono quel mulino a Giulia no 
Oc i\\ed1ci fratello dt:I cardinale Giovanni, poi Papa Leone X. Avvenne 
quindi che alla morte d1 Giuliano furono citati da messer Leonardo Bar
tolini il nome dcl pontefice Leone X i rappresentanti di quella con1unità, 
tanto cht: ciuesh nel 14 i\\arzo 1520 (stile comune) urniliarono scrittura al 
pont~hce predetto afltnchè si degn.asse troncar!.! una siinile lite e non 

\•olcndo (diceva la supplica) quei servi con1battcrc con pauronl co1ne 
Vostra S:intitil . 

Ognuno sa che fra i molti benefizi ecclesiastici goduti tla Leone X 
mentn.: cr.1 Cardin\lll, \ 1 h• anche la Pieve dì S. Giovanni in Valdarno 
in m_e1noriJ dell:i t)ualc con1menda Agnolo di Giovanni 1\1ontechiari che 
fu pievano della mcùcsuna nel 5 ortobre 1662 ft!ce supplicare a Roberto 

I) li T!lTa la • l O~nn 1J oo ·h la P.1~n to fA bbrtc-ala 1111 1 :1 1~ meotm n~llA 
" " cn J;,; • ~J f' t rl co pilata d.I mcd •ml iroYlllllo d p11mo 11 Hlll' • 
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folchi vescovo di fiesnle accil1 volcs.,e permeth:re di affigJ!ere nella un 
chiesa una lapide che ra1nmen1;1<>sc .11 po tcri come Ja Pieve di S. (i10-
vanni fu datil un lc111po al card1nille (j1uvann1 De i\~edic1 poi Leone X. 
li Vescovo fiesolano, dopo vi.,itatu il bre\•c dcl 1509 sulla rinunzia di 
detta Pieve e l'epoca nella tJualc t:ssa ru cunfcrita 111 commenda, conces-
se facoltà di porre supra la porta della canonica I' iscrizione c;eguente · 

AETERNA UT CLARESCAT IN ft\O~TE (jLQRIAE ,\\E.\\ORIA 

LEONIS X PONT. i\\AX 

QUI AN1 EQUAi\\ PETRI ASCENDERET AD SEDEi\\ 

JOANNES V S MAl?IAC IN OOMINICO OJACONIJS 

CAHDINAl.IS MEDICIS VOCATIJS 

HANC Pl.EBANIAM UTI BONUS PASTOR OUBERNANS 

HUi\.\ANI GREGIS REOl/l\INI l'El ICITER ASSUEVJT 

ANGELUS i\\ONTICLARUS PLEBANUS IN OB5EQLIU.'\ 

HOC POSIUT .\10NU\\ENTL.\\ 

TERTIO l'\O:-..A~ OCTOBRIS 

A~NO 5,\L \\DCLXII 

La Chiesa e d1 figura rettangolare, non ha alcun pre~io artistico cd 
è situala sulla Piazza ora denominata Cavour. Nella facciata ha una 
bella tribuna a volta sostenuta J;i quattro colonne di pietra di ordine 

toscano. 
Alla chiesa vi è annessa una \•asta canonica. 
L'organo fu compli:tamcnte di~lrulto nel 1845 per la c3duta d1 un 

fulmine e \'enne ncostru110 mediante oblazione. ' ~ J quadri di qualche pn:gin, che esistevano in questa ch1tsa furono 
riuniti nella galleria dell' Oratorio. 

In questa chiesa csii.tc pure una f1)?11ra in rcrra cotta. 1apprc entant 
la Madonna dei Sette r)olori. che ùni cultori dcll'a1 te è molln app11,;ttat:i. 

Nella visita dioccsan;1 fatt:i :tlla l'n•\'c d1 S. 01o~·a11ni nel IS Apnlc 
1567 il \fcSC0\'0 rr. An~clo dn f)lac:ctCt, 1\~n1l• trovato la s Eu re
stia in un -. a!5o fragile di \'elio cd In un c1borir1 :il muro, • e n~ al 
pievano 11 tcnnine d1 18 mci;1 per lare una J'IS:<idc d1 rame d ~IA d 
un ciborio di legno da nicltcrc ull' altnrc 
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Nel 15 Aprii\: del 16-13 il pte\•ano d1 Cavrigli.:i Bernardo Firidolfi 
nel Je,iJerio d1 pro\ are che le chiese del piviere d1 S. G1ov,111n1 cran~ 
"om~re"c nella sua giurisdizione. produsst 1n gìudi1ìo due istrurncnli 
dc~h 3nn1 1514 e 1570, n~ te:minb la lite, hnchè nel 24 l\\arLO del 1673 
F1lll)p11 Soltl.ln1 V~c.ovo d1 F1esole ( I) come arbilro eletto da Panuolro 
d1 01ov;11~ P.tolo. F1ridolfi pievano di Cavriglia da una parte, e da An
giolo. d1 ~1ovann1 1\\ont~ch!ari piev~no della chiesa hattesirnall! di S. Gio
vann i d.111 altra parte, d1ch1arò ra Pieve di S. Giovanni con la prioria di 
S. Lorenzo e In Parrocchia di S. Lucia, poste tutte tre clcu lro le 
castellane di S. Giovanni, lib.ere da ogn i dipenùenla dcli ' •tntlca 1

1

~ura 
t • • d' C · 1 · • e 11esa 

t11n ru::e 1 . avrig 1a, pren1esso l'obbligo ai pievani di S. Giova · d ' 
d~verc i~1v1arc._ogn i ~ 1111 0. al! ' a.ntica Pieve di Cav riglia nel gioi·uo n~; s'. 
0 1ova11111 Battista sei ceri d1 libbre due ciascuno. 

-

• 

S. LUCIA IN S. GIOVANNI (GIÀ PRIORIA) 

E' situata nella via Albcrti l(ià S. I .ucia. Ignorasi I' epoca della :>ua 
fondazione, 1na sen1bra cerio che fosse fondata dalle antiche famiglie 
Puccini e Giampieri che ne erano i patroni. Questa nostra as~erzione 
viene avvalorala dagli slc1n1ni che s1 vedono in detta chiesa. 

Vi sono tre altari e nel maggiore \•i è un quadro rappresentante 11 
1\\artirio di S. Lucia, opera apprezzatissima del Pignoni. 

Le sole famiglie Oìampieri co1nponevano il popolo. Ricon sciuta~i la 
inutili tà d1 questa Parrocchia 13 quale contava solo 34 parroccl11an1, \•en
ne soppressa e la Ch1ec;a e la Canonica furono concesse dal R. Go,·cs
no aJla Confraternita della J\\ isericordia. come Vt.'dremo aJ capilolo • Con
fraternita dell3 J\\ isericordia •. 

MONASTERO DI S. MARIA DEGLI ANGELI 

(CONOSCIU1'0 COL NOJ\1E DI S. CHIAR,\) 

Questo fl~onastcro ru lo11Jato nel J 429 da 1rc devote 1erzn11 h: di 
S. Francesco. L'cse1npl:111t:1 dcl luru coi-t11n1t lec.c accrescere in brc\'C 
tempo il nu1nero delle rcllgini>c .1lll' qu:ili fu imposto il \.'1;lo e lahthta 
la clausura nel I.!> 15 e 1.1.1 411l'I ~i1•rnn furono chiamale ,\\ona"J1e d1 ~an
ta Chiara. 1\1.i s11tto il don111110 lranccse lu oppresso e ripri,tlnatn al 
ritorno della attuale: 1\11gusta fanugha Rl·gn!'nte. ,\\a per gli Cfiet11 del· 
la legge 7 l u~liu 1866 venne nuu\'amcnh: tioppr\:~So. tasc1andolo In \111 
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1110 che le ,\\• n:acht non fossero ridotte a I nurncro da c111qul' e nel 1893 
v<nncro abbJt1t11.: le ~Ut" mura e sulle sue ro\·i11e \Cli ne costru ilo I' Asi

lo l11fan1ile R' Ji Caiani. 
·ranh> IJ Ch1c"a quanto il ,\\onastero nun ave\·Jno alcuna cosn da 

richiamar..- una particolare menzione. 

• 

---------

CHIESA DI S. MARIA IN MAMM/\ 

(P ARROCCHIA) 

. La ~adi~l.1 ? ~· ~\aria ~o Mamma situata su ll 'a ltipiano di Poggio 

.11 Lupi e un anhch1ss1ma chiesa della quale non se ne conosce l'origine, 
ma !>i conosce solo che dopo la metà del secolo Xf fu in domi nio del
l':ibbaiia di Nonantola. 

11 più ;tnhco documento è uno istrumento di Nonantola dell' anno 
1125 con alto del 19 J\1aggio 1222; col quale labate di Nonantola no
n1inn il Rt!ttore di S. ,\ \ariano, e nel 1252 l'abate di S. Maria in i\1amn1a, 
ncorre al Podt:st3 dì Firenze perchè Ranìeri de' Pazzi aveva occupalo 
11 Ca~1elln d1 S 1\1ariano, il quale era annesso alla Badiola e distrutto 
per •rduit. J.:1 Comune di Firenze. nel 1300, epoca della t!dtficazione del 
Ca~1e1 . Giovanni. 

0~1 ~·1~tello di San A\ ariano, anche ai nostri tempi si osservano 
frammenti J1 n1ura~he io prossimità della chiesa La Giurisdizione del
l'abate di Nonantola sopra gli abitanti del Castello da San J\1ariano era 
summa. lnfalli, Jice il Sacchetti: L ' abate nominava il Rettore e il Po
llcc;tf1; a lui ~li abitanti giuravano fedeltà, ohticdicnza, e promettevano 
~.1 . ~ag~rc. i C.1nnni cp~1~iste.nti in grano, orzo, uova, polli, cn pponi, agnell i, 
1:.11:111• t cc., ed .1 1t r1 s1 1mp1egavano colle fatiche delle loro 111nni. Ogni 
tre .111nl tp1cstu canune a.n1 n1ontava or:i a 161 a 25 e a 30 lire pisane • . 

La H.1dla tl1 Nonantolal e per t!Ssa la chiesa di Santo Maria in 
J\\ 3111111:1 , nvcvn Il diritto tU riscuotere a lcune dcclinc da un 1nonastero 
tll 1nun.1chc IO M~in tevarchi, a cagione dci neni di uno l:ipedalc dcl n1e
dc ln1u l1111g1 1, che. erano <;tati annessi :i 4uel l\lon;t!)lcrn, Erano sog-
gclll Ila li ua 1:h1e~a: uno Spellale in \\onte111~rci•no 1··• c11·, , , .... Il . · ' .. • " 1 e !>a u 1 ;:ia n 
~ \'C .tro n Ren:icc10, la chio;sa di Santa ,\\nrghcrtt:l di f'ngt,:ita111 unita-
m ntc d un 1\\onas1cro tlt monach~ I· chieo;a ·•1 s~n C · i A 

11 
- • ' u '•1 1pr1nno n va-

ne. quc a d1 ~ ,\\art1no, unitamente allo sped:ilc di C-0inpi3no. 
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Nonostanh: il n11n1cro dl!lle chiese dipendtnti. dice d Sacchetti, • t 
chiesa d1 Santa 1\\aria 1n 1\\:imma non era m 1lto ricca: perdlè parte dellt 
sue rendite dove\•a rimetterle qucll di S. Felice in Piazza d1 Fircnre. 
~1a pero sussistè fclii:emcntc per tutti> il secoto .Xl\'. e nell anno l tl 
priore Lorenzo ne sostenne i diritti contro i Sìndad del luogo. eh 
nel distn:llu della "1111 p~rrocchia :t\•evano incom1nciala la fabbnc~ d1 un 
J\l onastero, che Jo\'cva chia1nar i i\\ {1na terium V1rginum S. \ariae de 
S. Mariano. ~\a nl pnncirii1 tlel ccolo XV era ridorta io un 1n1c;e111 tatu, 
la chiesa rovinosa serviva di rico\·cro alle he,tie. Dopo qui:,to tempo 
non troviamo p1iJ 111c111ione di tp1esta chic"a che era LVta'lt"I in i;nc •. 

La chiesa nuualt: 1.h $;1111.1 J\'ari.1 a J\\amma è di 1t1rm1 rcllangolarc. 
non ha alcun prc~i<l nrti'iticn, e 11(111 contiene oggetti dei quali meriti ~1a 
fatta speciale 1nen1ione . 

Il reltore dclln chiesa hn !ìc111pre il tilolo e.li aba1u. 
Anche in quC'Sl:l locallt~ 'l i cffcllua come :l A1flnle Carlo una tee.in 

campestre nel 111esc ui M:irzn, rna è molto 1neoo importanti! e \'I ;ic~utrc 
meno popolo, il quale c:cdu1o s11 ll.1 tcncrJ erbetta dfeitua le sue frugali 
coosu1nazioni in mczlo ad una allegria ed una concortlia piu unica eh 

rara. 

S FRANCLSCO A l\\ONTECARLU 

CON \'ENTO DEI i\\INORI Rlf( IR ~\t\ TI (PARRùCCHI ) 

Il Convento è il scc:to dell'Ordint ~eraf1co dei PP. i inori Riforma
ti di S. Franccsc1l, cd ha il tìlnlo d1 P.1rrucchi3, Tanto 11 Con' c1110 qusn· 
to la Chiesa di 1\'\ont~ carlu, turo110 cdìfìcah ci1ca l'anno 1429, ed a quc· 
sto proposito ecco qu:tnto 11nrr11 In ~l!1nc11 l'a\':1nli: 

e Prin1a dcll':inr\c> 1~29 I Padri di s rranc~~co di ql!CSld C1Jll\~l1· 
to abilavan<> a G1111ghc1<.'tO, vlc1nn a r1:11a1111<1vil Braccìolinl, IUt'!!" ~hc 
sì era antlcan1c11 t ~· t• lcttn il ~11dtl1:tt11 S;111t11 l'(111clalnrc, ~ LJu\'c In 111111 1 I• 
va vicina con le ptnrlic nJ ;HH avcv,1 sca\1'11" u11 lin1p1d1s.., fn10 f1111t 1

•, Il· lll 
cui acque hcvulc• d 11.tll 111fc1111i, 1n11 i1çolnS.'l1t11 nil.' !<3o!\Vann da ~g11t 1111~1 
n11tà. i\i\ a l'icc11111l' •li ulut:inti di I cr1;111unva in oceasion' di unn h t 
costurnavan11 ll!:lli :inn11 ,11 da111:i1f nella p1az1;1 situata a\an1i I Cb 
di deltn Convc11h1 e non e c111lv 1111 tlll\ ai rcltg.111s1 è.1' m1 td•11 1 
m1lc licenzio o tr ip11J1ll, cd 4\ cntlo di qu '-let taton\ en1e:nl\: fra n1lì.illt1J 
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del Fornaio reso 1nlorMJIO $.Bernardino, ru d.11 1ncdcs1mo 1mmed1atame11tc 
ordinato ai frati di 1al Con\'ento di partire 'ut>1to cd ,1hhandonar quel Silo. 
R• C\ 1110 arpena un tal ordine, Fra Antllnio dcl fornaio, -.a pendo che un 
certo Cari Il, dcli antii:u. e nobile famiglia dci Rita soli. n1olhl -suo amico 
e d&!v 10 d1 !) Francesco possedeva in quel tempo una villetta presso la 
rerra Jr S. 010\·anni \' aldamo, situaco in una V3RJ cd a1ncna colhna, 
luogo dello \\once Ortalc. confidando nt:ll' aiuto dcl Ciclo e nella bene
volenza che ~h 1nos1rava il precitato Carlo dei Ricasoli. lo supplico di 
voh:rh co1H:cdere, co1ne infatti li concesse, e donò la suddclta villetta, 
con tulle le posc;essioni, e pertinenze che godeva intorno alla 1nedcsima 
per rabbrlcarvl. Nè contenuto il prelodato Carlo Oc l~icasoli di questa 
fJrgila \•erso Fra Antonìo, e dei suoi religiosi, fece fabbricare, i l sue spe
se, si n1onaslero. e chiesa che dal nome di un tn1do go11 c: roso be11cfa tl'ore., 
prc~c il tHHne lii Monte-Cnrlo •. 

La chie"a fu consacra ta nel 1451 da Bonave11!11ra vesco vo di Dal
n1at1a dell'Ordine di S. Francesco. In origint' tanto il con vento quanto la 
chic ,t nnn cranli della forma ed ampiezza attuale cornc si rlleva da an
tiche vc~tigie dci medesimi. Infatti da alcune rnernoric rcsu lta che tanto 
la chh! .... a che il convento, furono ridotti a miglior forrna cd a spese degli 
cr~d• dcl nnhil uomo Bindaccio Ricasoli, il quale con suo Codicillo del 
20 \\arzo 1522 dava su ciO relative disposi1ioni. 

L.1 chie'il d1 .\1ontecarlo fu eretta a parrocchia nell'anno 1786 e le 
I r '"o '1'>'>et;n11c: varie famiglie staccand >le dalla cura d1 S. Lorenzo in 
S Oiov;inni. 

11 Convento colli'! leg~e 7 luglio 1856 fu S?ppre· so e quind i ripri
hn31(J. 

Tra i quadri di detta Chiesa trovasene uno belliso;imo rappre en1an-
1e l'1\nnunl1azione, opera del Beato Angelico. 

N~lla pJrte superiore si vede la Vergine Annuntiata dall'Angelo; sot
to pr11 1n cinque scomparomenti sono dipinti con molla mae~tria: lo Spo
~ 1111111 ò1 ,\\ana, la visit;i a S. Elisabetta, la Natività di Nostro Signore, 
I Alloratlnnc dei J\1agi, la presentazione al Tc1npio, cd Il T r;iusito di Ma· 
ri.1 Vcr~lnc. 

~ d~·itnn tli ~rande attenzione l'antica tav11la che si osscrv;i nell' al
t.ire dcli' A~~untu, nella quale & dipinta I' inc(Jroni1..ilonc di M aria Assu11 -

t.1 in C'.cln, S. I rttnc4?'1Co, S. Oi(lvanni Batti!lla, S. Lorenzo, S. Bernardi-
11•1 tl.1 Slcnn, S. I odov1co. ves~ovo d1 Tolosa e S. Pietro Regalato: cd 111 
fon1ln In c111q11c -. n1l partimcnlJ son o ulpinti va rii ratti della vita di i\1a-
na Vcr~111\•. < 

Rlcortl11m11 che 11 
1 Il pr ·~vo li quailr 

'\indaco avv. Fnrlunalo Ros,11 chic<;c al Gnvcrnu 
nJe arricch1rl.' la Pinacutcc;i I.lei!' Or1lor10. 
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non che la lihrcria p1:11a111e al Con,·enlo, la quali.:, i dice, contenesse 
opert. Ji 1nollu \'alvre, tra le quah al uni libri corali decorati di m1n1a
turc (I) . 

Tanto della fabbrica dcl Cun\•ento, quanto del \'asto bosco ann • 
fu dal \\unicipio di S. (.Ì1ovan111. ulla propo ta del Sindaco Ro5a1. do-
1nandata la cessioni· all'ngge1111 di Slìibilir\•i un RicO\' t'.TO di \cnd1c1ti\, 
Se la cosa h>sc;c ~tal.1 clh:ttuata non r1ccorre dimostrare la uhllti che ne 
sarebbe derivata. 

Nel mese l.11 Aprìlc è lral1111l1n :tle la festa campestre che i c.lfeHua 
a Monte Carlu, ch1a111<1la I.a lc~ta ai rrat1 • . 

Una n1oltìlut.11nc !>lraKrandc Lii popolo, non solo di S. Giovanni, n1a 
çinche dai pal.!si lilnlirol'I vi acconc, se favoriti da uoa bell1s5-i1na ~· r

nata prirna verilc. 
Venditori atnhulanU dì tutt i i ctln11nestihi1l, accorrono nu1ne;r111-1 e 

fanno affari d'oro. fl~ o ltc (a1n l~lil' u~ano por1arvi il necessa11n plr la 
tradizionale n1crcn<la. 

E' una delle fc~h; più sirnpatica dcl genere. 

S SILVESTRO A REN .\CCIO 

(P,\RROCCHIA) 

La chiesa d1 S S1lvc .. hn a l~l naccic1 fu fabbriata da 11 antenati 
della nobile fam1gh:i R1.:n11cci111, circa I' .anno 1670, e \•i cm o alle ro\ ine 
di altr~ chìe-.a, J clla quale non ~· (onu.;.cc l'epoca della cd1fiC.1:r.1ont'. ma 
certo rimont a a,1 1111 tc111po 1nollv rcmuto. Infatti di1 alcuni documr.:nll dcl 
secolo Xlii nh!\•as1 Chl' 1 111una1:i d1 Non.1n1ul11, dirn<.1tan1i :illora al \t)• 

nasiera lii S. 1\\arlu 111 ,\\.1111n1;1, t~ncs ~•n C11;:i di:tl:t .. l11esa d1 l'l'n cc10 
còn giurisdi1io11c P.1r1nc~ l11all'. 

Soppresso il Mnn;1s1cr11 dci 111 l'di' lll t~·li~iosi. il Cur.1ln d1 ~. li''" i1 
a i\\a11l111a co11Hn11i1 ,1d .1 .. s111l1•1c 1,1 1 hic~.1 il• l~cflll CCto, li11u il ta11111 l hL 
niinacti;.1niJ11 1ov111:1, Ji1 d.il vcscov<• dl Fiesole inlrrdcft:J. r:i~(ornandnndo 

( ) •l11 ''' llbll fu 1g11 1 e '' ltll!~r fj 11 11111 1 I ~ I d a •I~,., I 
n ... I •n " 11 Lt.i:ll• I .,.,,..:. I 1111 Ili \ Il 

41u..ru grn• 1 Ut rl 11 I I OJ: t. lltùHnlll~·.') 

art.1·• ·a noo r & • t 
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una plrte d\'i popolani alla Pie\·e di S. Gil1v,1n1H, cd un' altra alla r>riC>
rla J1 ca~t~llr.ini::t>, e non alla BaJ1olJ, J>CI .1pp3rh:ncr\: tlUC!,la alla dio-

CC'I J1 ,\rezzo. 
~ell' anno 1670 Pier Francesco e Fr.1tell1 Rc11ucci111, oltcnulJ la fa. 

culi, Ji ,,1-..ttuir~ dai fondamenlt un'Orutorio pubblico, in pro-;:,1m1tà alla 
l~iro , illa J1 Ren:iccio. ne intrapresero la edih~az1one, e l'urillono rimase 
ulhml\t•> 111:1 1676, nel qual anno \'enne bcncdetlo, e gh fu assegnato in 
tlule 50 ,i::ud1 ,1nnu1, conferendo l'uffizia111ra .11 Snccrdutc \11nccnzo Gui· 
Jvllt, 11 quale disimpegnò l'urticio di Rt=llorc \: di A~cllh.! dl!lla Fattori:\ 
di Renac1:.io. 

Nel 1678 h• cnncesso dal Vescovo Altoviti che ncll ' Oratorio si fa
ce11sèro le !unzioni parrocchiali e clte vi si ct>struissc, e invece di Ora· 

• 
ludo ùivcnisse Chiesa. 

Nl!I 171 9 il Rettore della Chiesa sutldetta fu dlch larn t() Ca ppcllano 
Jcll11 Chh.'sa di S. Giovanni Battista in S. Giovanni, e gli fu affidata 111 
\;Urll d1 varie famiglie della Pieve di S. Giovanni, lii S. Ton1maso e del 
T .1r11gl1e'\c. 

E hnahncntè con decreto del Vescovo di Fiesole dcl 28 Gen naio 1734 
la Ch1es3 d1 Renaccio ru eretta a Cura amovibile, concedendone il gius. 
pJtrun:i.to al \\archese Carlo Renuccini (chi! le donò vnri1 mobi li ed i1n
mob1ll) cd Jt :,uoi discendenti di progen1to 1n prugenito in infinito, e fu· 
ror111 3.,o;egn.ite alla nuova parrocchia perpetuamente le fantighc che era
"" "l•h~ afndatc in modo provvisorio al Rellore della Cluesa stessa. 

L l Chiesa è rellangolare, c-operta a c;to1a. In es~a C!it~lc un quadro 
rapprt'>\:nl:lnte lo Sposalizio di S. Caterina da Siena. d1 Palina Junior 
veneziano, ritenuto d1 gran pregio. 

S. SALVADORE A VACCJIERECCIA 

(PARROCClllA) 

N1111 lii ~onu.,.cc quando fu edificata la Chiesa di Vacchercccia, n1a 
111 un hbrr1 e i~tcnlc nella Canonica della Parrocchia si lègf.tC che la cnm
p1111.1 111;,gg1nrc dcll.1 Chiesa fu coslruit;i nel 1225 

u1 Chi 'Sll è 1lt fonu;i rcllangnl1rc (On soff1ll11 a volt ,1, llltl non ha 
prCl;IO rii ltCo, n~ cnntienc oggetti J',1rle. 

I 

Fl\SCJCOLO Num. 5 

FRANCESCO POL V E BIHI 

m10RIE STORllttI Dilli lfRRl DI Aff 610V~Hftl llfl Yll.DlRnD DmlORf 
DALl.I~ PIU R~.\\0"11! EPOCtlf: Al TEMPI PRESENifl 

R. CONSERVA.1'0~10 DELLA SS. AN~UNZIATA 

{OtA MONASTLRO) 

-

1J R. Conservatorio tlèl l:i SS. A11 n11ntiala è uno dei più <intichi cdi· 
fici che conti li 11oi;tro pal'!-11! Non si conosce colla massima pr~·c1 ìunc 
a quando risa t~a la ))Ua 11n1nlh\:il et!ihtaz1onl',_ poiché nel pa~.,.3to ccolo 
dagl i credi di Ang1ulo Bertu1zi, rirocuralore dt ~ucJ _à,ona tcr~, lu .Jnta 
alle fiammi! una grJnde t1ua11tll à 1lt scritture '3tltncnu .al n1cd~s1mo, •g.no
rando dt chi fo sscro e cl i; ,o!;a con1cnes~ero. ,\\a da 'n re>tr~t1s imo 
compendio csi-.t~ntc ncll' nr1,;lll\'iu Jc:I suddetto C"n~er .1t< i10, s1 com
prende che il medt>simo (conr~r1nato anche dal T~\an_u) r.nn1a del 1500 
era uno Ospedale dipcndcnt~· J:ill:t Con1unnà dt S. G1ova11nl, O\'C etano 
ricoverati i m1,crah1h i11f\:r1n1 dcl paese. 

Questi er:tno otto la \'igilanza t:d attenzione di quattro monache o 
donne elette dall 1 Sr d:\hngo e i.lai prion di ques.;a C• "'unita. 

A quanto ci n"ult.i ~en1l>ra che qu~11'.: monaci e s1 nnoi '"-ero di 
attendere Jlla cu~tc11..ha dl•glt an1n1ala11 e quindi determ•n rono di ridurre 
lo Spedale a Monastero l' J1 v1v~rc in clausura . 

••• 

Principiati appena 1 111 hnl ,1111 t.11 1.:'-ccu1ii1ne, Il Co1nun~ ~' ~. 011'1· 

vanni invlt'l 11 Fi rcn7c i dl• p11 l.1 tl per rci;lama1c co11lro d1 e Sl\i.:. 
Giunti ,!Ila 111ct:1 dcl 1.:.1111111int\ 411t·11ll ~i .accnrscro di .1\c:t *)t•rduto I 

libri ed 1 ùocunicnll ( IH .tvcv ~11v p111 talo '·lCCI 11\:r svs1cnct1.: h 11110 •n· 
gioni e quelle dl Il~ 11111;i nit~ 

L.l ~ca lt ra 1n,1clrc pnn1a, \;hc a111111nz1a\•a e:. c11\: ~lato nelll1 notte, 111.:r 
le sue r~r\ iJc pr ghi~rc, rl\ cl 10 \;Ile per un inopinatn acctdent t dr~u 
tali non ,1 ~ rchhcro pio , ri111to 11 'la 10, ceri mente profit1and la 



• 
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offa :-ernplici1à di e"-Si. fece loro (anamcsso che fossero stati in buona 
fede il che 1,1sci:i molto 3 dubilare) invola re quei docurnenti 

'1 dcpur,111 1ornarono indietro ed ~nvecc di rnolcstar~ le suddette rc
ligio5.:, le ;iiu11ronll a portare a termine ti loro proponrmcnto. 

Qualr imn1cns1 d.inni, per lo scaltro cgoi~mo da un lato, e per la su
persti ·rn:-a Jahbcnag~nl! dall' ahro, derivarono al13 popolazione 1nc.Jigcn-
1e d31lt tra5forn1azinne dello Spedale in i\\onaslero, si comprende rnolto 
facilmcnrc riflettendo che per la mancanza di uno Spedale nel Valdarno, 
molli m3lali appartenenti a famiglie miserabilissime, e per conseguenza 
privi dcll,1 mass1n1a parte dei soccorsi necessari, incontrarono una morte 
rnunatura. 

Resasi pili comoda, dopo molti anni, la viabilil~. vennero trasportati 
i rnalali nris~rnblli allo Spedalc di Pirenzc. 

Ata nel 1785 il Granduca Leopoldo I, I.li illustre n1en1oria, tlolò il dello 
i\tonastcro tH beni di antichi Monasteri soppressi, e volle farne uno istituto 
di educa1ionc rcmn1inile secondo le esigenze di tutte le classi sociali. Venuto 
1n Toscana il Governo francese rurono soppressi lutti i Conservatorii e i 
loro bcru al p3n degli altri Conventi, vennero cornpletamente incamerati. 
Poco appresso il nuovo governo, mosso dalle istanze di 1nolt1 i\\u111cipi, ne 
reintegri'! il possesso dei beni. Vennero più vive ancora le sollecitazioni 
quando torno ìl Granduca Ferdinando lii. il quale li elevò ad enti 1norali. 

Al Conservatorio l annessa una piccola Chiesa, adorna di vaghissi
mi srucchì, e con soff1tlo dipinto con maestria dal pittore Antonio Puglie
si da Firenze. 

Oggi il R. Conservatorio della SS. Annunziata è, senza oubbio, il 
più importante 1shtuto di educazione e di istruzione femminile della pro
\·incia dO\'c \'cngono istruite le signorine di numerose famiglie dai paesi 
limitrofi di que<>ta importantissima e ridente regione valdarnese. E dì ciò 
ne vcrr!l tenuta parola al capitolo Pubblica lslruzione. • 

CONFRATERNlTA DELLA MISERICORDIA 
, 

. Varie Co1~fratern1~e. esistevano nei tempi passali e cioè: la Confra
tcrnala dcliii "iS Tnn1t.,, fondata nel 1472: la Confraternita dcl SS C 
di , . f I I' . orpo 

"nsro, 011t atn . 11 Aprile 1533; quella dr S. Giovanni Decollato nel 
1!>43: la Cornpa~n1a della !\torte il 22 Giugno lb36· 1 Co · d li • il mpagn1a e a 

• • 
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SS. Annun1iat.1 nel 1516; la Compagnia d1 S . Croce nel 15 >7 e quell di 
S. 1\\arìa 1\\ add;ilcna nel 1613. 

Quando Pietro Leopoldo I, uno di quei Svvrani umani e benefici, che 
studiano 111dclcss;11ncnh: il m11d11 di far felici ~li uomini, aholiva i co
dici sanguinari prt>nu11z1and11 quelle nurcr: p:irole: • Abba ... su la .scure cd 
il patibolo • , rnollc delle Cc,1np:t~n1c suddette rimasero inutili e com
par\•ero, altre 111odilicarono i loro cJtpitoli e le loro attribuzioni. 

••• 

Nell' anno 1290 S(ltlo il Gl1verrH> della Reopubblica Fior.:ntina un tal 
Pietro Sorsi costilui un' assoc1a2ionc di uomini filantropici e cnrit31l'VOli. 
Questa associazione con11nc1ò a dhHinM11crs1 per I' esercizio delle opcrl' 
di n1ist'ricordi:1, e parlicolarn1r:ntc rrl!I soccorrere la classe n1iserabilc, nel· 
l'assistere ~Il i11fcrn1I, e nel stpprdlill! i 1Ji:funti, che nei casi Ji pcstllcnzn 
venivano abbandonali sulle pubblichl.' vre. 

Da questa associa11one chbc origine I.i Confraternita di i\1i crirord1a, 
conosciuta anchc sotto il nome o lirolo da Arcìrconfratemita Ji Firenze. 

L'esempio dcll,1 ciii a madre:, \'enne se~uilu in altri lo<"" ,hi della T o
scana, e S. G111vann1 fu uno tra i primi a cosrituire quest:t il"-"-ociazione 
la quale, cornc dal suo inizio, con~er\'a la n1cdec:in1a assi~ 

L' uso di questa veste. fu i-.tituito per non rarsi conoscere nell 'ndero
pimcnto delle opr.;re di carità e dr mi:.ericordia 

••• 

La cos11tu2ionl:' di quc:.t:i a~~ociazionc ' S. Gio\•annì, :.orse òa1 t;e
guente fatto: 

Nella none dcl 16 ,\1arZll 18'.lti in un \'ÌColo 1.hiam Il() fo~!'O dt e~ 
chin Fornaio, (ug1?i vicolo Ro""''• s11ua10 in '1.1 \.X Setttmbrc) nel quar
fiere di S. Antonio, rovin.tva un:i pi<.'cola 1.Jsa, nella qualt .ahlla,•a la 
famiglia 1\\assi co1npos1a Ji :.elll' pcr:.onc. h: q_ 111i, furonu 11111~ tr:t\'011 
nelle r(1vint:. lnco1ninc1a1;1 I' npcra di s11lvnt:igg10, furo110 trO\'al1 ~lnquc 
componenli la faanlglra gra\'crnentè Fctil1 ~· due fanciulli lnr1·11t11 tro\·,11t 

cadaveri. 
In seguilo ,1 questa c<1l.1st1ulc lu .,cnlitn il h~sogno di l11sl1t 11irc un<t 

associ:a1iunc 13 tfrtale si 01.cup.IS!.t:, lll'I 1..i'-·Ì dr <l1sj!ra.z1.1t od ~nlortun10, 
di soci:oricr1. pront.1111\'lllC 1 lcrili, di f'tOllr~are a "i-..IC117.:t 111 111111:111 dtl• 
I.i 1.1.1s.,c n1i l!rah1lc, spccaahncnh.' nelle urc no11umc; dr S<h correre "4lll 

1ncdi\;inali .., u~!>iJi i \'l:ri bt ug1111 1, e dr cfti:Uuarl' 11 rr11~p~rta d ·li in· 
fernli agh us,,c,lnlr di F1rcnz.~ e di AfclZO. 
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f:d a tale oggetlo fu aperta una pubblico sot1oscri1ione onde rac
co~licr~ i rnczzi necessari dalla quale furono raccolte Lire Toscane 
141.,,3,.,, pari a Lire italiane I 187,90. 

\'ennr quindi fatto immediato acquisto di una lctliga per il traspor
lo Jci n1alati allo $pedale, e una prov\•isla di tela per le vesti. 

Il 3 Ottobre 1836 fu coo\locata la prima adunanza cd ìl 27 Settem
bre del niedèsimo anno la Segreteria del Regio Diritto pilrtecipava il 
Oc\rcto ~ovrano col quale approvava la istituzione della Confratern ita 
di ,\\isèricord1a di S. Giovanni Valdarno. 

La Curia Vesco\•ile di Fiesole con Decreto 24 Oiccnibrc 1836 accor
d;iva In provvisoria erezione della Compagnia nella Cnppella della di
sciolta Comragnia di San Giovanni Decollato nell'Oratorio dì M. V. del
le Grazie (dove oggi è l'orchestra) e stabil111e11te poi 11 cì locali della sop
pressa Ccunpngnia del SS. Corpo di Cristo a lcrrèno clell' Oratorio rnc
dcsimo. 

La inaugurazione dell'associazione, che contava n11n1ero 237 socì, av
''cnnc I' 11 Fehbraio 1837. 

Lo scopo altamente filantropico di tale istituzione è stato riconosciu
'" d3 111111. per cui dal nlomento della sua esistenza ha raccolto 1nolli s
<o1111i legati c doni, dei quali e del progresso finanziario dar\.mo cenno. 

Con Oecrl!to Granducale di Toscana del mese d1 Aprile 1858 venne 
conce<;.:;o a delta Confratemira la Chiesa e la Canonica della soppressa 
CurJ di S. Lucia. la quale, venne restaurata con i cap1fah dell' associa
zione e sino alla inaugurazione dello Ospedale Alberti, fu la Canonica 
che funzioni> da Ospedale per i poveri. 

Sarebbe da augurarsi che questa Confraternita, apportandovi quelle 
po-.-.iti11t modificazioni. divenisse più conforme a1 1emp1 e alle i stil uzioni 
moderne, n<ln lralasciando mai i santi scopi con i quali venne isttluita. 

Rltpllogo generare deUe tasse pagate dai jraltlli, suffragi soddisfo/li 
e sussidi concessi dal 18J7 al 1891 

Ta\ 11: pagate dal fratelli L. 39279,99 - Suffragi e sussidi L. 17101,~: Attlvn L. 22175,44 

Riepilogo tegl)/i, doni ed obbllglll 

[),1 h:i;.111 cnn 1: scn1a oneri L. 37845,34 - Spesa per oneri L. 10~0.Uo; Atlivn L. 27305,34 

Cu11~l.str:11z11 palrin1oniale at/n·a al 31 Diccntbrr: fh~JI L • .f.f/2.J,3H 

• 

TOMMASO GUIDI DETTO MASACClO 

L'apparizione di i\1asnccio ncll' alba del Quattr~cento è di quelle ~p. 
parizioni fatali, necessarie, 111\11tcsc, Spl!cialtnente dai ~IOSQh che ' 'Of:hO
no ridurre tul11 i ralli della psichi! ad una concatcnanon~ d1 caut'e e:>l~ 
riori che lasciano lar~a t.·accia di s~. 

'Lo stesso Ta inc nl!l bilancio delle ~ue tcn1pcratutt, ne è dil'lurbato, 
epperò le sue parole sono il massirno elo~10 del grande \'aldam~~e: 

• Se nel!' epoca prcc1.:dcnte alla rioritura piena dtll' arte hahana -
egli ba scritto - noi si incontra un pittore_ qu~si per_ietto, i\\a:-aroo. 
• ques1i è un n1edilalÌ\'O che fa un colpo d1 genio. un 1n,·ent~rc i ~tato 
• che \•ede subitamente di là dal suo 1empo, un precursore m1.c:conosou
.. to che non ha sc{;Utlo, che nun ha iscrizioni sulla <:i.:poltura. che 1vc 
• povero e solo, e la cui grandezza prt:tclli? non sarà comprc-.a che 
• mezzo secolo più tardi. • . 

Pel temp<l 1n cui s1.rl\·1.:va il Taine è abbastanz.a preciso. Poco o 
nulla di più preciso 111 st11ria llt•ll' arte ha in,·estigal\1 o t:uadagn:uo ul· 

I' artista. 
Ton1n1aso di Scr Giovanni di Mnnc Guidi nacque 1n <;. U11•van11l 

nel 14-02. ( 1) fu allievo <.Il Ma snlinn d:i Panicate e il Sruncllc!-c •• gh In-
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Sl'&:nl> la pro'r llÌ\'.I (I) Era fornito di uno 4'pcc1alc 1ngc~no e di unn di
'Pll'lt10nl' tnh.• 11ell.1 p11tur.1 ~hc in l>rcvc ne divenne 11 rc~t;u1r.1torc. 

lJn .. uu b1o~r:if11. 11 \'as:iri , J icc: che fino a lui fatti 'ii ernno q113. 
• dn di un:i 1m113z1onc fcdelc ma fredda: l' che c~li fu il prin10, che 
• seppe d\lrC l:t \'113 cd 11 ffiOIO alle Slll hJ?lltl' (2). 

Venuto a rnor le ìl suo 1\\ae lr(l. 1\\a<;olino da Pa111cale, fu i\\Jsaccio 
incaricato d1 nhnirc la capella dei Brancacci, nella Cl11csa dcl Carmine 
di Firen1e El!ll per far conoscere il p1:rft1ionamento dcli' arie c:ua, di· 
p1n e un S Paolo prc.so il ca1upanilc, al lf1talc, d1co1111, il Vasari e il 8Jl-
dinuc:~1 : non n111ncavir per sembrar 11i1•0, che· In /01•e/la • . 

Di 1111e. ta cclebratissi1na opera, uno dei suoi nun1crosi biografi di-
ce: l.c sue fi gure hanno 1u1a positura fcr111:1, {!Il scorci sono pien i di 
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• scien23, e di varietll, cd il lavoro non lascia che dt idcrare. L• am 
• delle teste, s1:111br3 che :inn111111 un precursore di Raffaello: I' e pr 
• sione è 1alnu;ntc vera (111.: 1 e111i111cnti dei pcr,.,ona~n1 1 moslr no fino 

nei loro più piccoli mo\ intenti, Scn1a rreseutare ancora l'~sattezui del· 
• le forme di Leonardo d:i V1nc1, Il nudo ~ disegnato dòttamcnt quan-

tunque con tulla na1urall·z1a: I pnnnl.'ggiament1, i quati no.n i pOSS06 
• no 1acciare che di un SC>\'crchio tud10 d' im1ta1Jone, pre•c.ntnno pte-
• ghe larghe cd esalle; 11 col(•rilo loro ::- vero, pieno di \arietà: dolce. 
• è d' un arn1onia amm1rab1lt, t tutto 11 compltsso è dl l ma 1:1°1r nhc· 
• vo. Nel batlc~ i 1no di S. Pil;tru la figura che sembr:i lr~n1are di fred· 
• do, è celebri.! nella s tona dcli' :irte • 

Molti hanno celebrato ìn versi ed in prosa il non1e d1 llucsln divi· 
no pittore, cd Il celebre Annìbal Caro conlpOS(: in suo onurc I l.\c!,'l•cntl 

. . . . 
not1ss1m1 versi: 

Pi11si, e lo mio pii/uro al 1•er fu pari; 
l ' atte}!J!1oi, I' 011v11·01 le: diedi il moto 

lr diedi ajft"tto: insegni il 811onn"oto 
A tutti J!IÌ oltr1, e da n1e solo impari. 

Nel cerchio magico di rilievo e di luce che si stringe inlomo a Cri
sto nella scen3 ~randiosa del Pngamentn dcl Tri~uto; il piltorc 1 c rt· 
tratto nella figura dì apost<•h1 :unmantt:llato. (I) I ultimo a de 11, • Ln 
tradizi one \! narr:ita dal Vas:iri. ( la \'ciità '.Orpn.:ndenlc della f1 ura 
giova a seguire le tradizioni. \1i è una cura "Jleciale nella nprodurl •n 
del mantello. che non hn conf ron11 con sii nllri, nel lc1nbo te rtmlln• 
dalo su la spalla, ncll' c11nl>ra di cr"ta 1n cui 11 \•otto n~n riposa m ac
quista quac;ì maggior h"<ità, maggior \ a1orc d1 altèflt1?nc SC\ era. Ui 
consueludin~ di raffigurarsi nelle pitture e ben nota; e • (l1ll<1ri n I 1 

• 

trarsi sanno c-.r1.1n11.:ntc ~0111c r3rprcscntar"• 1n .rn11t!(l eh lo\ pt:llatorc 

li noti suhitn 
11 caratteri: ;1ustcr11, lnd1pcn,1~ n1c di i\~as~"ciu s1 rJ\'tln lutlo In e-

sta fi~urn. L'artistil ha dovuto 1111 pn' ncct•11t11n11: qunlchc linea del pr •fil~' 
volto, pcrchì: c:cinhn\st;I! n1c1111 1i!o\ .1pilc, in tHC<1rd t1 .c1;n l'<tlif'Cllo Il cc • 
s:irio dc~ll nitri .lJlO'\loll. Se hcn i ,, "-l'Iva, ;1t1che al ' olh) m1C ttl 010· 
vannt ha qualche durcun. ,\\n ncllf'!:ispt Ilo 1Jell' ipot;1010- ip1llflr'C a n1 
par\'. di scorgere qualch~ cosa ,11 p1lt· un cert11 rnn1p1a .. nui nel r11ff 11· 

rar~• ausleru. Ln carcllatura lun •a, Il oprace1 liv arcualo, il nient dr-

(1) , .edl la r tlt 'prt!ui li l'(UD 



- 72 -

cs:;o e nun m(lll peloso i presta\·ano: ed e~li si conosceva bene, dove\'a 
am3re ti ,uQ nome sprezzanre anchè pen:h~ lo rendeva di\'crso dJI rnac
-.1ru, i\la,,11in11. nomi: di dolce sunno e di sapore ~cnlilt.'. 

Ed ora trasportiamoci a Roma e cerchiamo nel ~roviglio delle ana
li'it se qualche luce sicura si possa sicuramente ind icare, per Masaccio. 

t .1 tfccora.done di S. Clemente sorse con la caduta dello scis1na e 
col ncorn1> di 1\\artino \I. Questo papa energico ristabill Il c:ullo deco
r.1tivo nt!lle chiese e la pace neJle famiglie, condannando le adult ere alla 
puhblh:n flugcll,1111011e. Quindi le pitture Clcn1cntlnc 1100 possono andare 
innnnzi Il 1421, nè dopo il 1426, perchè allor;1 Masaccio lavorava a 
flrt:nze. 

Qncste pitture - nel silenzio del document i - hanno sbrigliate le 
f;111t:ts1t «Jct crrtici: 1\\asaccìo o 1\i1asolino ? 

f'l.'r i\1a~.tClHl è il Vasari, il giudizio autorevole di Michelangelo, la 
trauizionc rnrnlcrrotla uno al Cavalcaselle. 

f>cr j\\.:tsnhnu tutta la critica tedesca, armata di rnolte anali:;i, tna di 
s.:ars;i -.intesi. 

lmma~inatc un po·: il Ca\'alcaselle vede in e:>se uno sltlc debole di 
un' e1?1 mollo gio\·anile; qualche tedesco una grandtosrtà senza parr di 
e~pre=-'-ione e d1 sobrietà. ,\\eatre iJ Cavalcast.>lle è per un gio\•ane, il 
\Vichoft i: pi:r un arti:;ta vecchlo. 

C-0 I è -;tal.i promulgata Ja teoria del ran1mo/lir11e11to pillorrco: un 
artist in .. ·c1.:chiand1) dipinge lc:ntennando come un giovine incerto. Cosi 
le pitture sarebbero assai posteriori al 1435, pcrc:hè furono l'Seguitc da 
1\\asolinv, eh-.: turnato dall' Ungheria e avendo dipinto in Castiglron di 
()luna, cerco a Roma di imitare le pitture di Pisanello al Laterano I Sol-
1,11110: n1anca ogni termine di paragone perchè le pitture lii Pisancllo so
no sc11mp.irsc .... E lunica pittura di Scuola Vt:roncsc li Martirio di 
(;1tcrlnil 1.lipinto da un Giottesco, lAvanzi, ncll' Oratorio di Padova -
~ c.;os1 lonlnno di stile, di sentimento, di tutto, che solo per curiosità s i 
puc'• ricorda re. 
~ ,\\cno male che a combaltere le mattane dcl Wichorr è sorlo lo 
!-ich11111r5<nv, nn "~i?hcresc alti~simo studioso di i\\asaccin, 1113 disgrazla-
1:1n1cnlc .n1,ll:ito 1.h unJ \'asJcc1te acuta. Questi ripil!liJ la lradizionc e 
V[ 1 .1lltcnc Con un fer\'t1re di analisi, di !!ÌUdilt e J1 dali che \'l!ra· 
mcnlc !halC1rd1 cc. Cerio. ogni influenza veroncc;e è dirnostral'.1 in u si-
lente \cgho ~iova osservare come le storie di Caterina sono svolte su 

• 

• 
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le storie che Sr1nl•ll11 CJrca 11 1380 tllu lrò d1ffuc;amc:nh:, e in stretta ro
tazione con la ll·g~tnda Jclla 5 nta, nel romit•J t dol~imo Orat r o 
dt:ll' Antell 1. pre<;su I' En1:1 . 

• •• 

Quando siamo innnnLt :illa c:ippc:lla gotica J1 S. Ch~mcntt: h1so na 
di1nenticare i harbagli d' intc:nso luoco della cappella Branci ci: quattrn, 
cinque e forse ancht ">Ci volll'. inani harbare hanno ndip;ntt.l, rifatto, 
sciupato presso che inlcramc11t1; il v.il<lrc Jelle figure. 

In allo dell'arco: (jnbrll·lc e l,1 Vergine, il cui vol10 ~ondcgJ:iantc tanto 
ci ricorda i I volto di!lla C;1lc1111a t.J! Spincl!o. l)i lato, su un pilastro, , . Crt• 
stororo da 111etter1: subito In r1:la1.iunc cCJn lil statua omonin111 aggiunta dal 
ca rdinale Branda all:t sua t•hh:sa dcl C11rp11s C/Jrisfi in Dstighonc: e nun 
gia per lo stile, si b1•11e e sol.1n1lntl' per la quali~à del sa~1n; a cui ti 
Branda era legato per t.J1;vo1ione speciale, e il cui nom" e pt1r1ato da 
altri illustri della sua rnecenatcsca fami1?11a. 

Del resto che il Branda sia sla(o l'ordinatore della Cappt.'lll (li che 
restringe la cronologia dal 1425 111~0. al pi~, al_ 1429) t pre umtbflc ~· 
un dato indirettu, I' unico che abbia ;\\ uto 11 r1ace~ di <:C'O\ 81"1." rlt'! lr 

archivi dcl V:ttic:inu. 
Quando i\\artino ru Papa. due t:rano i cardinali di S. CJe-meote . 1' 

Branda e 11 Condulmcro. l\\artino ptn$b bene di far '•3\!~•att tutti e due~ 
ma i frequenti ntornt dcl Brand<i c1 dicono eh~ t:gh ver:imerrte d \~a 
essere con5:1deratu il cardinali: Clementino dal Papa. . Po1ch~ al J> ~ un 
certo giorno dli t 42-l gli fa rcndl:rc una c;omm.i cospicua dr .fi rin• d ro 

Col denaro allr ra o;i <:Of'i\'anu, si accomodavano molti 'ntng'hr e n
valità; ci si accomoda col ciclo: ci si accom~a con i docun1cn11; J'ropo
niamo dunque un accurnoda1ncnto C<.ln la cntica. 

Le due storie di C.11t:rin:i nel h:111pio e la con\·e~•t'!nt e dc:cnp11a· 
zione della n:ginn 11,11100 per cumunc r1cono:-cin1en10 i \Oh mo110 tstll, 
molto biondi, quai;1 ;i11gel11::.1ti. . • 

Ora lo si ile citi Vf11li l lo sfogpio delle v~~ll (i\1a$ac~10 hr ds un~ 
sobrietà anche ccce~siv;1 111.!I d 1 11pp~·~giarc le hgurl') rr1csi>1 •

11 rs!l.cunH'.I 
• gli abili ptinlllic:ill Uci t111ttr11 i rlclln c:hic~~ nell.1 vt•lta 1111 1:1nt11ì cu·· 
~~·;e che la 8u,1 1n,1nu qui 111111 c1 lit. Q11111Ji pcll"lattl~• 1n:tg1111 o ,\\a~·•· 
lino, 11 ~1.: piu vi 1,1;i1..1.. a ( 11nv11n111, il. h11<•n fu11cllo d1 ~,AS<I h ft1 ; 11; 
che pillor1.: e 1..hc l"'Crlo n•ìll si 1111\'~ 1tm1t.1rc :1 Jenu1111< re i drb1ll 

crediti del fratelln. 
Aia chi pub negare 1nnan11 al contr:\ til ell quent dci g i dlr: •· 

SCOltaoo (Jt1.:rinD la prc cnU di Un C° nfO di\ lnatort (IJ;:I tttell dcli' I• 
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nima? Il carJin.1le prin1n a -;inisrra è per ~1unra Il rilr;tlto dcl cnrdinalt' 
UronJa, 4u:ih: nel -.un ftcru cipiglio dantèsi:o lo veJi.imo dorinirc ~ul ma
u oleo t! i Olona. E nel mirac•1lo della ruota lo storzu dci .:iranti, il dran1-
n1 tlco p.'I\ cnto dci '"I pili è la semplici ili della .:ini a i1n1nunt- tra i den
ti aspn, e ncllil . eguentc d1:capi1a1ione I.i i:on1palla S1;hicr<1 dci militi e 
11 ge lo p teni\' d\:I boia non mi tasci<1110 dub1larc per j\\3saci;10 

Co1ne ncll.1 01 .. put:i e nel i\t iracolo d1 Caterina, i\1asacc10 parte da 
:-ip1ncllo e -:e ne .1llontana per altezz~ di svolgimento e di penetrazione, 
'""'' nrl ~rand1osu attrtsco della Crocitìssione egli si dilunga da tutta la 
grell~zz,1 J,·1 ~iotteschi '011 volu sicuro. Nelle storie Cf!li 11fulge per la 
ptO'IJlt'lllVii lincarc, ncllu culline addensatesi nel trn1non lu cglì Intuisce 
c!U C!>pnmc le h.:1:u~cre1ze dolcissi me della lonta11a11za. 

f COlllé !Il qucll ' immensità di cielo Spaziano ùolorOSC e COttl lllOVe l)

li le tfc croci I e co111c al basso i cavalieri si ag itano In gesti UI sprei
t11: ".di pl~ th, e la J\.1addalcna ingenuarncn te stringi! il legno sacro e la 
'. ~rg1nt sv1ent fra le donne I Gruppo queslo di tale organisn1o (con1e 
I 111tro dci centurioni a sinistra) che \•alse a ferrnare l 'attenzione di Mi
chel:ingelo e ,, commuoverne la mano. 

~ertamente anche qu! debolezze e discontinuità di rapporti non man
cano. 1na non ~ono che I espressione dello sforzo di un giovane venti
quattrenne (co"i _almeno in ento) che aspira alla perfezione e non la 
pub ancora r~~~111ngcre. Se non che i critici di che cosa disputano ? 
Quel p.Je J1g~10 è lacustre, o fluviale o marittimo? 
, Ncbb li via nebbia. Quelle colline rappresentano forse le colline di 

\ erona o I.i de <>lata asprezza del Lazio ? 

•• tE 
1
8 f_uria tJi ~uardare tanto e di sofisticare non hanno considerato 

I ut[)O I Capre Setti lù 'Can"1 che . d · . :. , a mio ve ere nun1scono l'aspetto dell 'a· 
~r~ lahn1.1 C•Jn quello dcl V<ildarno. la cui v1s1one non poteva essersi 

1 ~guata ll.1J:h occhi dt;I pillore. 

• Il ~ruppu di Adan10 ed Eva, t: si grazioso. che Raffaello se lo ~ 
• apprupri;i tn o;enla farvi quasi nessun mutarnentn .• 

Nun p.irlcrtmo delle sue moltissime tlpere che o I' ln••I d I I 
po I' 1nc11n 1 1 1· • " ura e enl
mc~lo I • • ' . ignor~nza dei possessori, ha lasciato cadere in deperl-

Ncllll '1~~all ~.~:1~:~~111;1'1 li~:!~t~c a~,~~ci~~~;~1t~~c~~1~n l~ .~'.~Ile plt1 celebri. 
fr i le ~use ih ~r.1 11 ulo;!i1nlo pregio una sua dì intur as11c'1?1 si ctinscrva 
lo rapprc c11111nh: il ritratto lll un h. Op a n fresco In un tego-

vecc to. i 4ucsta dlp1nt11 ra Il chia-

• 
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rissimo lllus1r:llnr1.: della I~. t 1alle11 dlt4' • La purità e lo prtel ont: d 
contorni, la r1111rh11lczl3 dcl culurll•i comp to 01 poche e mph 
tinh! mane~~" te 1:110 grazia e bene armoniUJ1h:, la n tur lena d .uc 
piegh~ ru~lla ''l' te, la lar1htfi della esctuz.lone f3nno ap~r1rt qucst cf-

• fige \ 'era e \iv:icc, e tale che n p1u modrmo pe1n1cllo I ... ti\l:~bl 
• chiunqut.> nun f<J e 1n gr du d1 1n1 urnrc ti \•alore di .i\\as. ecao I.'! lle 
• stupendi! '11 l.ui (l•llurc Jclla Ch11:S2 del Ca~ine :· . . 

La sua i.,ranJc su(ltrifJrtla \:ht aveva ~u di 1utu "-!h artr.>ll dc:I. uo 
tempe>, lo resero oi:{;cll11 d' 1nv1d1:i -.. di g~l11 ia, (I) .\!d è .. ,•valtuat:s I ipo
tesi che egh n\01 i!-.SI: Ji V\:h:ll•'· t.\a 1 n11m1 dt1 suoi dctrn~tori .;0110 cupcr· 
ti ùall' oblio, 111enlrc le '\uc dipinture furnlano anch~ oggi la dc111111 de •11 
artisti, ed i l suo 1101ne vive i111n1urtah:. . . 

Nella • Misccllanl·a d' Arte si ttov;ino del nott:voh "culli ~ dnt.:U· 

111enli inlorrlu allu vita e ;alle opere dcli' insigne fl\a~str(l . 0 0p11 un'llt(ll· 
rata indlca1ione dclll; fonti della hic1i;r1fi:i \ 1asil'l'ian11. c .npr1'.d1 ttn 11'.1 ,,,\'ila 
di Masaccio. lii Glnr~iu Va<.:11i, nl•' due lesti delle t!d111un1 dtl 15.)() e 

del 1568 n1cso;i :i rlscontrt1 
Il fl\arrai hn tattn un11 studio con1p:irati\ln tra h\a<.fl)tnn t \\a!.RCt a 

con le 111ustrazi!lr11 che riproJucono i tre quadn: • San P1e1ro chi: Jll"C 
dica . San Piclr" che ballcx1a "i 1.: il • Tributo • (ta\ ola fuon ttsto). 

E~li sostu.nc che hcn poca cc1munan1a nell'arte v1 t~ trn 1 due mae
stri. e che \! po~sibite :tmmclll!re fra e'si 'ottanto una tn1uate 1111 non 
intima attinenza d1 -.cuoia. , 

In quel risveghn eh.: I' arte, nella econda decade dcl oolo • 
cominciò 10 ogni ~uo r~1nl• a ri ent1re con un~ t ~denr rap da ~e o 11 
propno rinnovamento, ben all1e influen11;, ~cra,;c 11 ,\\arrai, dn quelln odi 

un maestro non ancur lih~ ro ll1tlle. 1ra~i1lo~ì d1 _scu• In~ do,"11 s ir: 
ho accennato per 111ci11tn~a. ci;crr1tnr .. 1 • ull <•ngtnalt" e P~ ' imo J 

gegno di f\' as;u:cio, Jotalu c.h un ... cnt1ml.'nto oo~I prvfondo d Ila n tam 
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\a olino. ix:r qu:inco fo 'e a capv dei seguaci dcll;1 vl'cchin n1nniera, al 
confronlu d1 un Urunefl~,co e di un O 1natell11, per IJcerc di .1llri 1nsi

n1 artehcl con1emptirane1, era e nmase sempre, con1e o~~· tJlrebb1.:si. un 
afft'lruto. • 

[);J Paolo d',\ncon;i rratca.sì della tavola di i\\ 3Si1CCÌO n~lln r~cg1a Gal
leria d1 Belle Arti. 1n Firenze • La Cnnccz1unl! •, esponendo il dubbio 
che 1 ,3 \'< ere opera d1 a llro artrst:i. 

I J1 cgni 1..h 1\la ac1:10 sono indicai! dal Fcrn. secondo i pnesi dove 
~i 1n1vano, ~· l"ll laccenno ai f<.-nda ti c.Jubb1 sulla luru :.iltrihuiio111:. 

!>al giu\ane e: forte cultore della storia c.Ji:ll' arie Giovanni Poggi è 
Jes~r111a l,1 1,1\ol.1 di 1\ \asaccio pel Carmine di Pisa, corrcda11llò I' arti
culn di Ire 1llustril1ioni: • San Paolo • rlcl 1\o\ useo civico dì Pisn -

Sl11nc ucllil P11!della ì.li Pisa ,. nel M1.1seo di Berlino • La Vergl-
nl' 111 lro110 con al'lgìoli • appartenente all a collezione Wclsback. 

L.1 sola trnci:1a eh~ rimanesse t.I i q uell<t tavola ern ra descrizione 
,fl!I \'nc;.1ri; 4uanJo l 'archivista di Pisa L. Tanfani Cen lofanti, rinveniva 
e pubblic;iva, alcuni anni or sono, documenti di singolar pregio, ùa cui 
p11tcron11 essere traile cospicue notizie. 

!Juèt. d~cun1e~li ~~no ora. ristampati d;il Pol{gi. Da essi fu apprc-
o c:ht G1ulianu d1 C11hnn degh Scarsi, nolaro dJ S. Giusto, avendo fat

to co tru1rt! n Pippo d1 Gic1\·anni da Gantc una Cappella nella Chiesa 
dcl C•rm1nc, ne fe\:è. dipingere la tavola da 1\ \asacc:lu Questi la comincio 
a c:ulorlre 11 ''' lebbra10 del 1426: il 26 d1 dicembre dello stesso anno ri
C:Clicva 10 pagamento. il rcsh degli 80 fiorini dovutegli, ma la tavola 
non era ancora comp1u1a. 

UI cap-11 I' I d. • r- a e a tare 1 marmo dovevano lttrminarsi, pèr contralto, 
nel gennafo dcl 1427, ell è probabile che allora anche la tavola fosse 
lcrm naia e me a a po,,10. 

N I I 1SO t.1 1.1v0Ja non era prù al suo posto. 
0111 •cnt e acute ricerche sono Slate fatte dal Po~gl sui pochi frarn-

mcnh che c1 onu per~ •n 1 d 11 • fi 
e u • e o in nito numero di figure piccole e 

grandi • cht ·omponcvann la tavola. 

eh :il~~P1;;.11;~~;111~r'.le, il cnv. Carl('I. Carnes.ecchi, csplor~intlo nell 'Archivio 

,\h:~!lcr Pc:lii.;t• firil~;c~:~i:~c~~l~~e~~fla "~:!l•c ~luor? . 1J.tnorntc !1Ullil vll ll di 
p11111r" l.1 C.101,~·ll 1 lll•ll·1 Chi s d I C saccio I lllcarlco lii urn11rc con 

· e 11 e ann1nc. 
llu1t10 11111rcv11le fa" lt F·t 

iò vulr " " -.o osu, i rppo Branc:icci, dill 141 8 
Il e o h:nnc 11111,1 cd :imba:;c~rie irnnort inl al 1433, 

li uo <I a ,. • r. 
fu pubbl ' rio., ne o dr nollzie sull;i mis!lionc e la 1.hn1ora In Oriente 

I ,,, dati' •regt(I ignor Dante ea~1ellac1.:1. ' 
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L'accorto amha clator~ potè concludere col ldam> patti on re\ 1 
per la Repubblica e rnollo vani g 1 1 per !I commert"io fiorentino 

Il Bran1::n:c1 era rncrcanté e cta1uolo. A' e\ a Serre e p~en cl po-
polo d1 San Crt5ci. A Can1p1. 

La sua fan1igha chbc origln~ 1n Brozzi. 
La seconua 1nughc: d1 Fc:h\;e Hran ~· fu Lena li~Ua d1 1>ana 1ro1z.1 
Nel nostro Archi\'iO i.h Stato I' e ·r~gio Ca\·. e Carne CCChl ha ~ 

valo due lettert' dcl Brancacc1 a Co imo Je' .\\edict, d:i cui implora~ a 

soccorso. 
Dopo che Felice fu condan11JI<> pt~ la congiura. d1 Girolamo ~1c-

chiavelli, la farn lgll3 Bri1ncacc1 ani.lo d1spcr:-~, _ ,. 
Chìudono il fascicolo dell ;1 Mf\ce/lanra d /trtt unti :-tuJ10 d I eh 11· 

rissirno pror. Guido Mattoni circa ~Il cp1g1 nni111i sn ;\~a~JC<'HJ aleu111 
docu111enti sull' l111111(1rtnlc ;11 fii;t ,1 to!'.canu. •. 

Ma ticordlaniocl che M.it<:•c~ 11i (I) 1:bhc hvlli:~.1 10 l·11cn1.: l ;!Ila 
Badia e in Vi,1 dci Servi. Per la hr1llcga prcssv l:i Badia 111;ine11r111 h •n· 
dicazioni sicure; invece ;ini:hc dnll:. Ouiùa dt:I ,\1a1"et1t1i ~1 appr nd ~ht 
quella in via dci Servi era p1 ccisaml·nlc dove ora si apn.: unn P cool 
mostra di n1od1sta. 

••• 

ti 25 Otll hr4.' 1903 e c1•1 c1nquccentC1 an<n dopo la d1 lal nll UI 
un comitato c;. 1ttaJ1nu , olle r'tnderc wtenn1 onoranrc al n • ncrat r d 1· 

I' arte. 
In tale tuco,tanla fu r1apertn I pubblico I L pclln di L rcn· 

zo 0 ,,e eranu stati scoperti anlt hi affr• sch1, e d 1 e \enne lati una 
sposizion<: dclll· ripr J111i11111 dc lii: op re di:l \11cs1ro (\cdi Cli ~ d1 
s. Lorenzo), '-CO!lrlni1:n10 1n fli~ri.a fl~a ucc~o di un bu 10 fl I na U~ 
dt!llO scultor1; llurcntirtu ,\ldn ~~11:.111:1, dl'll l.;-t1t11to J1 Il li Arti (h 

, 111e e di un mclia~lionc In 11 rr:t colla srnaltata uc11o s ul101c fi1-s 1 n 
~rt u;o Pclluc'"'• rttlla llllCt:il;i d1 llJ cni_...1 O\ e il1m•1tli 11 ·"\:i .1.: la. n Il. 
quale sì Vl:dQllO lt· 1h1c Sl'J;UC!llt l'<CI 11lht11: 

li llll fl 111~ I 0 I 

..il 11 r U • "" Il• 1fì!:'lll!'l ift 
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1:0: QL'ESTA CASA AVJT \ 0~1 GUIUI 

SCCCESSl\'0 POSSEOI \\E~ ro 
RENZI ,\\AG~..ù~I GERBI ,\\ARC \NTELLI 

TE.~NE 01.\\0RA 

TOA\1\\ASO DA S. 010\' AN~I 

\\EGLIO NOTO COL ~O.\\E 01 l\1A~ACCIO 

fl QUALE 

APPRESA L' ARTE DELLA f>ITTUR1\ 

f>ER POTENZA DI GENIO DIVINO 

CREAVA 11\ilMAGINl 

STUDIATE DA TUTI'I DA NESSUNO IJ\-11 '1'1\'l'I~ 

-
A COMl\1EJ\\ORAZIONE 

XXII NlARZO MDCCCLXXIII 

I CONIUGI 

AGNESE ~1AGNANI - GERBI 

E CAV. GIOVANNI i\\ARCA.,'TELLI 

Q . .\\. PP. 

E nell' altra si legge: 

NELL' OTTOBRE DfLL' •\!\'NO i\1C,\\llJ 
PRl!\\O DOPO V SECOLI 

DALLA NASCITA DI QUEL GRANDE 

LA NOBll DOl\'NA L AURA i\1ARCANTf!LLI 

RESTAURÒ LA CASA ORA SUA 

CON L' AUSILIO DEL CONSORTE 

Al~TURO PELLUCCI SeuL TOI~t.! FIESOl. ANO 

CHE i\IOOELLÒ L' EPPIOE 

DELL'ARTEFICE INSIGNE 

QUI COLLOCATO 

i\1> 0'.l:C>RANZA f I LUI PF.RPl; rt',\ 
E ..\ • Dl:C<JRO DI QUESTA N<>BlLE 1 ERRA 

t 
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In Piazza CJ\•our vcdeo;i la edicola o monumento a \\asaccio La 
forma gcni:ralc del monumento, i1lcato dal \'ah:n1issim1J archiLeno profes
sore Castellani riveste il caraucrc delle c1pere decorative nella piena fi()
ritura del Secolo XV Il monumento è alto circa cinque metri e largo 
tre e mezzo. Sotto una h!tloia orilzontale, c;oc;tenuta da due mensole as
sai sporgenti, rìc~amcntc intagliate e dipinte, e decorata nella 'llll faccia 
inferiore da formelle quadrangol:tri, finamenfe intagliate con S\•ariau ro
soni dipinti e dorati, è 1:olloc:11a una cdicflla rettangolare, ìntomo alla 
quale, se$!uèndonc a breve distanza il contorno, ricorre a modo di fre
gio una fascia dipinta 1 cui I.ili verticali fauno capo in alto alle doppil' 
1nensolc. Nél fondo fra, lo lai>c1a e I' edicola sono dipinti a foggia d1 a
razzo finissi1ni fiort11ni carnttcristici d<.'I secolo. 

L'edicola è costituita da un alto ilnbasamento che posa su due men
sole di pietra, tra le quali è d1rinlo un festone sostenuto all' cstrcn11tfl 
da due rosette da cui si svotgo110 due lunghi svolazzi. 

Nel ca1npo dc:ll' imbasan1cnlo è incisa a lettere colorate I' iscri11unl" 
dettata dal prof. Isidoro Del Lungo: 

MASACCIO 
A' SUOI XXVII ,\:-\NI DI \ITA \\ORTALE SOPRA\'

VISSt.'TO NEI SECOLI HA QL.'1 DAI CO~CIT

TAOINI ONORANZA ~ELLA SOLE.,-SITA ITALICA 

Dt'.L QUINTO CEl\IE~ \RIO DELLA ~ASCIT ~ 

i\\C\\I 

Ai lati dcli' 1c;crizione sonu ~cutpui e dipinli gli stemmi dcl Comu
ne di S. Giovanr11 Vah.larno e dcl Co1nune di Firenze. 

Oall' in1basa1nento !\i elevano due pilastri canalali con capit\:lh oo· 
rinzi; sui quali posa una clcganussima trabeazione con decorazioni C'Ol· 
pile e dorate nel (regio. alla foggia di quelle del Tabernacolo dcli' 1\n
nunziazione di ()onatelln In S.111la Croi:.c di Firenze. 

Nello spnzio retta11~0J.1rc dcli' edicola I' esimio pittore Galik•o Chini, 
ha dipinto in affresco su londo ,1 r~l11te1lonico in prò$pi?ll iva la hgura 111 
piedi di ~~:isaccio, cup1:rt.1 d.11 111111110 d •Il' auto·ri1rallo, che il 111ac)>llO 

dipinse nella scetl.I dcl 1'ril>ulo ncll.1 Cappella dt:i Bra11cacc1 nl C:trn1111c. 
Allo scoprhncnto fu cscruit.1 dall(' n111sichc di Castcl!rl1n e) d1 ~h· 

pra, Laterina. ,\\1111tc\',trchi e S (ìlovann1 \/aldarno un.l (jran ,\\a1 ~'ia O• 
lcnnc compo!f.la per 111 c1rC11'>t01nV.1 dal \\acs110 Profe:;,orc l!nnc11('gildo 

Cappelli. 
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In 411e,1a c1rco. l:in1.1 il comm Gio\ anni ,\'\:ighcrini Ora1lani diede 
.alle tamr~ un libro !<Ulla \'ila e le operi! di ,\\:i .. :iccio. 

fu ruhbli~ato un numero uni~o del ~iornalc • li j\\,1r lOcco • e del
la • ,\\1,cellanea u' Arte • d1 Firenze. 

La ~1gnorina Are G1glt, che si nasconde sollo il pseuuoni1no di 
• 011111~ Ul!~li Ane1noni la gentile poetess.1 che ogni 1.11110 c.1 fa gu
st:ire 4ualcln.• su1 co1n;iosiz1one piena d1 grazia e 1.11 scntirncnto, scrisse le 

PATRIE GLORIE 

Nnllè e noltè llurcnn. Ln pi:tnura 
P1n I~ c:o ll lnll cheta si distende: 
N11n l'òtnllrui.ti:iu h1 luna: tutto prcode 
A •P~ttu 1.upo e QU3"i f3 paura. 

0.:11i v.1llc11.1 appar piu fonda e scura; 
O·•ni ru~ct'llo cht' la duna sci:nde 
L'aur.i fllU lrhte coi i:orgo:.:li rende. 
In ciclo 11111cca del monll l'altura. 

E l'Arno, apptna su,surnnte, corre 
Fr.> gli irti ctrl!rp1 i campi ìl caseggiato, 
Ed In solenne c.alm<1 tutto trO\'a.. 

DI 5.111 G1ov.an11l 1<1 merlata torre 
In alto lltnC un \'r )Ilio 'Piegato, 
C~ .antiche &lorll! narra ali' eta nuova. 

Ecc<> l'albn, o 1H\1npa l(1t:1 nil<lorn1ontnta. 
Ecco o rondine li i.tlorno. ecc:<> o cn ll:na 
Di Praton1.1gnn Il Sole: Jn 11crcnn 
Volt<1 dcl ciclo dietro n te l11focati1 

Sembra e s.1ni;ui~un: la cltn.1 dorata 
Tu mo.,tri e bell.1 app,1ri. Il vento n1ena 
Qualche nuvola bianca Si f,1 piena 
DI gicxondl concenti 13 vall3ta. 

11 vasto pi:in rives te!li di un velo 
E vigne e case e tutto i confonde 
Tra rencs I d' ari.;ento. Il Sole impronta 

Dei suoi ba~i 11 Ve,.,illo. i:hi: dcl cielo 
Gode 11 :;arriso, e dall 'alto d11tonde 
La voce su3 che glorie alme r:icconla. 

Tramonta il Sele E tu Ve;,.i.illo ancora 
Ti muovi e parli?. , non 11 sembra vano 
P.arlar di gloria ? ... Il grido tuo lontano 
Nou andera I - ,\!l'uomo che lavor.1 

1\1 piè- della mia torre e che ~i ,1ccnrJ 
Dc:I gr;11•e fotigare qootidinoo 
I .1 litve il detto n1i1) parer la' lll.\nn 
E lrt fronte rasciuga e In rincora. 

Ch!l ramn1.:ntare del hatol paese 
I l(loriosi fìglì, é invito è 11pronc 
Al l;ivoro. è sollievo è dolce lode 1 

S1 ti!;pondc il Vc11sillo - In nllfl IC!IV 

DI nu•?VO ha. I' ali; e 1' :in1m-1, che pone 
Ncll11 patria fl suo :illetto, .ith':nla 1• uih:. 

FASCICOLO Num 6. 

F RANCESCO PoLVERLNl 

MEMORIE STORl[HE O[lll lf ftRl DI Slft 610VAtt~I na VILD Bftl UPfilORI 
DALLE PIU lll~i\\O'l'E EPOCliF. Al TEA\Pl PRESENTI 

INNO A ì\lASACCIO C1> 

Il ro111bo rerunnc 
d' insonni tor b1nu, 
tra tln111111c.' i;11l111111ti 

dall' n11prc fucl 11c 
u11 Inno gli canti 

Un l\erto abl1.11-1h.111k 
di fcrr11 c.111dc11li:, 
d.11 luo~o lrrorn1,enh: 
fr11 i 1uonl ed i I 1111111, 
la fronte Rii avvJmf'l. 

E h3mmci 'e rpi·r11I 
lo lrragin J1 1111llC' 

'1\·cn11 ''ntllle, 
tra gli uomini l*'11udl 
fr.ltc:lh uot rudi. 

Voi, rudi fratelll, 
col luoc<> di v 111 

che v' arJr nel braccio, 
in luce 1nlinha 
a~~un~c ~'•saccio, 

..... 

IJI là dalle '11iostrc 
Ucl p~~· ratali 
e1 I' :inimc \'Osb'c 
1:iuclb curne slrali 
pl'r dcli 1mr11ortali: 

dal cuor suo pTQfundo 
le clfuse rei mondo: 
poi, ferro .11f0Co1to, 
cl cadllt peuato 
d.al maglio ~I Fato. 

ùnlllte, cantate 
I g10,11ne ctcrn<>, 

'ol bocchC' lm('C!r1al e, 
\'O• labbri irrorale 
d' un ~c_"Ve tr:itcmo I 

O rondini al1.:c 
lgna1 <! di Ili cci • 
o t ntl balr.atc 
né! sole dal i;laacdo, 
canuue a Ma.sacao ! 

Il monunlento O \!UIC.Ola .1 \\a"ìaCl:IO lu lclicefnenli? d MIQ dnl \alen· 
t ìssimo orchitettu Prof. C.1stcll11Ccì, u:il pi11or~ Galileo C.hinl (' d11llu ul-
!ore Italiano Oraziani. 

(\) '·"Oli l"!llltt. M• ~ C:NIO'•I "' ... 

IA li pr~ w fn1u fu lll-aY>cito d ""MC~ I 



GIOVANNI DA S. GIOVANNI 

, Nncquc Giovanni da S. Giovanni nel giornC> dcl Vcncrdl Sanl o dcl-
i .1n11_l) 15QO 1n S. Giovanni Valdarno (1 ). 

Suo padre, Giovan Ballista di Arrnolo i\1 ilnnuzii (2) d. •· · r· . 
lan1i1 li di 'i. Gio · • ò • '. • 1 c1v1 1ss1111.1 
.. 1uJ1a I . vann1. a\leva grande desiderio che suo hglio <'Jic1v:inn1 
~\ .. G~' i:. '-~." 1 .. onde prepararlo alla lucros:t protcssinnc del Not 1;1ato' 
• .. IO\ <inni "I lro\a\•a troppo d ' · · nu3li nùn e I. a rc:ag10 nello st udio delle h:gg1 alle 
.... , ra c uamatQ da sua inchnazion, N"' ' . , 
una lolla continua Ira padre e fi lio ' c. i:.\ en1va ~1 l·onsei•uenza 
n111111cnto di lreoua d' g • na quesh approhltanc.ln e.lì ogni 

"' • rsegnava col carbone 1 1 S\'1luppava il proprio ge~io nell' rt d . igurc s upcndc, nelle quali 
-.!bile raugiun~erc il s110 d .d ~ e el disegno. Il padre veduto in1pos
s. Giova~nr che era suo _es1 e70· lo fec esortare dal Pte\•a no (3) d1 

• zio, a arsi pre1e, il quale riusci ., persuaderlo 
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promettendogli di cec.lcr~li la f' icve 11nn Df1J"C03 rosse ordinato al Saccf· 

doz10. 
Giovanni indos-:ì> gli ahill da prete, ma a!!li uffici Jella Cha~a dif-

ficilmente si presentava. Cap1tatngh tra le mini una stampa. nc11a quale 
era riprodotta un' upcra d1 l~allaello, s1 rinchiuse 10 una t.anza, riprodu
cendo col carbunc il piccolo diSCl;llO, '>ccupando qua"i una intiera pare
te. Quale compen<:o di cìl1 ebht dJI padre tante percosse. che poco manclJ 
non ne perdesse l.1 vita; fu r11npr01verntr1 :u:erbamcnle dallo zio prete, 
preso a dileggio dal Cappcll.1n11 della Pieve e dai fanciulli ch1: rrcquen-
tavano la Pievania. 

Mortificato in tal m11d11, (jrovanni '>i ri111.h1u'\e ne.I rah;o 1\•e er:i 111 
deposito del fieno, trasform l1 alla rne~11o gh abiti da prete all.1 tuggia 
secolare, e nascostn111enle si porl r1 n Pirenlc dal Canonic<• del J\1igliorc 
il quale era arnicissitno dt!I su<l tio prete. Giovanni gli espnse fr.t.11c;uneo1c 
la cosa, ed il Canonico, dopo avere informato il Pievano t: la l:imigliis, 
lo affidò al valoroso piltore /\1att1.•11 Rossellini Da quel giorno Giovanni 
at tese alla pittura, e sei 1ncsì dopo super;t\i\ h:licemente tulli gJi lunnr 
che frequentavano la si.noia d~I r~usscllini . Ebbe quindi il perdono di 
suo padre e di suo 110, per 11ua111<• nvC"va prec\·dcntemente fallo. 

Giovanni non si i:ura\·a dcgh ,1g1 '1clla vita. ma facc,·a conunue 
privazioni per poltr giungere ad 1mros~e .... ar.;.1 dell'Arte. ~on s1 con
tentò dtl solo studio di;-lla p111ura, 1na si dedicò con ~rande rdorc 
ali' architellura e alla pro-:pclli\•a otto la QuiJa del \ aestro Grullo Pa
rigi. Era trascu ratissimo ne I ve"lire, quanto ordinano nel mangtare, (1) 
ma poco ten1po dopo. 11 uo n1ll~ tro Ro,selhni, ebbe a di~h, che non 
sapeva più che cos;i insegn11r~h. Er. tani a la stirna che il Rossellini li\ c
va di Giovanni che f:tCC\'3~1i c-.cgu1re e condurre a tennine le opere uc, 
vendendole per proprie, senz.1 lcrnil dr rrc'?iudicare la propria rc.:putaz1onc. 

Giovanni si 01:curava con un a1nor<? tale alla pittura, che per chi non 
lo conosceva sembr.-.va alil.natn dai s1.•n .. 1, od uno :.memoria10. Ed a que
s to proposito raccont1a1no quc .. to .1nncdutto· • Il Rossellini aveva racco
mandalo ai suoi allievi, lhc qu.n1do . i pr1.: colavano allo ~tud11 1 dcllt 
persone durante 1.1 lfi IUf itt;<;e111.1, ;\Vl''"crv ('lfe5(> O(JrnC (' CC1gn•ll11C C 
domandato loro lo 11copu dl·lla vi~lla. C11r11parvcrn un 1-t111rn1.1 3llA a'a 
del Rossclliul l ro ~lovnnl c$'pr·l111c11do il des11.ICt1l'l di parlar" cuH 1111. 

Giovan11l, che si rccti .1tl .1prrrc 1;1 porl.1. 11~pc1!'C lorn che 11 1nac· 
stro non era jn c;)'la, e scnr'.1llro tich111sc l:i rorln. Tornalo il Ro-. (111111 

(t t l~t·•fllll"l 11ti1111r. non p• 11 Un 11 •a 11 ....... 11 1 111 tt 1.J :ri '1 
11•1 ne ' 11~ n {4!'>tlli Ali~ orti do r' li •I f ,. I o;an•l!a •n•l• I • I'!! I ,ll&J~· 
<Jr 11:rh ìl di clp~l 110 t rit no •~ blrtl 



GIOVANNI DA S. GIOVANNI 

Nncquc Giovanni da S. Giovanni nel giorno dcl Vcncrdl Santo dcl
i' .111111' 1590 in S. Giovanni Valdarno (I). 

Suo padrl', Gio\ an Battista di Agnolo ,\\anno111 , (2) tli civi hssiina 
fanti~h 1 1.h S Giovanni. a\'eva grande desiderio che suo tii.:-lln Giovanni 
\llnl1.1,.;c l1:~g 1, onde preplrarlo alla lucros.1 professionl' Ul'I Not iri 1to' 
\\a GI · . ' ' . 
• O\ anni s1 ~ro\'a\:t troppo a disagio nello sludio delle 11.ggi, alle 
quali non era ~h1amato da sua inclinazione. Ne veniva di conseguenza 
una 1011.1 ~on11n11a tra padre e figlro, ma questi approfittando di ogni 
n1.ume1110 tl1. lregua •. di~c~ava col carbone 11i.:11rc stupende, nelle quali 
~\i~uppav~ .'' propr~o g~nio n~~u· arte del disegno. Il padre vedulo in1pos
.•brle raggiun~~rc il suo desiderio. lo fl!ce esort3rc dal Piev.1110 (3) d 
!>. G10.,·ann1 che era suo · f • . . 

1 
• zro, a arsi prete, 11 quale ru1sci a persuaderlo 

( 1 l &hfraa~1 • l>ra:inunoi. 
(~) fl "11;11 ~ ·l~trnsr•~r~ tl•t•' <1m1!!ht>. l'uua ''"' \J 11111t• i 1• nlh·a ,,,, 111101 i ·r · 

•IU "t ~n clt•llnl t><in armi "l>htilizio ltv , ' ' , l"l r . ur101, ~ 
p ti/i " J'lr~hlll e•I I , I ~ ' t'r,~, diti. •1u~lla 11~ ,\lf110111 da S1111 Uro """ •r 

~ .. , 111 ••t~> a:r•.:ora n m~111r1rf 1 ~ 11•1 " r ' 
Il t 1u11·~ Càmblb li ~""llOTUM Jf 'lt'n .• . • ,·, . I en I I J'OHt••I ··lrr cpu rlf"fftì " ··h~ 

" , ' ' •'oZI In •11J• Il ,fl )( tllll 1. j • •I I' I 
f4rlnl it-111 ~"' •lt ;; lt1n•a11nl m1 •Ti L I '' '· ~ l•' 11 1111 f~111l~lle1 1ll 11 nno1.zl • · ir·i. "1~ ~• porto n S e· l "'~ • l1111n •l•ll' er~thl 1 1r01•1•111 •I 1 r ,, 1 • · ' "''""" 11nl ~111·11r.1 1111011t•1 in ' ~ "' ~ n ,,,.v11 uta p11r "~l il . I Il I 'inni rh $. lì1•rYll11111 11rit n1n·1r•1 ll L'• - 'l . i .. 1r11111 '~ A '11~t11 IÌttnlitlin• clm Ulo 

'' ' '" '111~1Hro ·' 1n111.t1 J'1uv1111n Il S "I f 
tt11111•1 '"'" ti t•rl\ lrt S Oì~r11r111i rol1•u1111 fnmi,.Jru ~ • ' • , " uv111111 dt 11 111 tpll'I 
glcl •h rllnr~11111 ,),. S lii·iv·1nnf I . "'L .1~nuoitl, " r•1nv111l1h1 r11111Mfil opl1110t1t" I' 1111>-
., ' • I 11111par.o 111 11ee11 n1•I "' I 
r . rllel d 1r11111ln.1, .,,0 11 1 ·n ,,,. " t' 1 

'' fM ••41o I' cn111poi1•1 1111 Un~lrtll" 
\', .,.~ · "~ •1rJ<i •llll'.111n1 l11nn ~ J"•'llJ 1, •r . ~.tar11.1 ria i'IU li"'' ti t•J·•u im ~ • • • n~ • • •rr11 111 S CJl••rll1tn l •h 
I , - · " 11~ I'~'' '" 111 01ov1111 Il l 1 J 

I ~ 1o1mf;li •h IJll• IL\ f rra r'f ; • . 
1 

li• 1 ' 1 ,\;:n l 1 ll1111 11~l'I clrih• 
' '""""' ~·.ro 11 siuhihr i f ' ICll Il r ,. l!I tor n'UA ""r qna tf •I lltt 111 ttPllEM ,,..., la •Il 1111 •Il •• "'''Il· 

'

•)., , .. _ ' " ~ll!'llCOll• 1lt·> sf • !Ji l 
" rn e - ... JAl'!lp. 'frri· .ul r p· . """· il~lfln 1111.noi11 

a ltTAQO tu b r.1cir1•11nl nel f, jj!f 

• 
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promellendo~h d1 cedergli I 1 Pie c nQn appena f<tSse ordinai<• al ~ater· 
dozio. 

Giovanni indus l1 gli ,,hlll dli prerr. n1a a 11 utfitt della Chi a dif
ficilmente 'li prcscnt:iva. Cap11a1agh tra le mani una tampa, nella qual 
era riprodutta un' upcra d1 l<al1.1cllv. 1 r•nch1u e tn una stanza, nrrodu
cendo col carbone il p1ccr,ln dlsc.-gn<1, occupando quasi una inuera pare
te. Quale compenso di ciii ebhe dal r:11.lre lante perco:.se. che p<X<J mancb 
non ne perdesse l.1 vltJ; fu r11npr11vcr:110 acerhamenre dalle• zir> prete 
preso a dileggio dal Cappell.1110 <.l~ll;i Pieve e dai fanciulli ct1e frC41Ul.'n· 
lavano la Pievania. 

Mortificato In lal rn1Jd11, (j111vn11111 ,, 1 inchiusl' nel palco o\'e era in 
deposito del fieno, traslurmn all il 1ne~llo gh abih da prete alla toi;g1a 
secolare, e nascosta1nt'nlc si purl l> a Fircn1e dal Canonico del M1 liot1: 
il quale era a111icissl1110 ùel suo ti<> prete. 01nvanni gli espose fr.lnc:uncntc 
la cosa, ed 11 Canonico. dopo avere infor111:110 il Pievano è Ili !am1glid, 
lo affidò al valoroso ph1orc M:lllco l~ oc;..,clllni. Da quel giorno (jì.., tanni 
attese alla pillura, e sci 111Cbi tlopo supcr;1ra fl· l ice1ncnte tutti i.:h 1lunnj 
che frequentavano la se 11ul,1 dl'I R•1Ssclho1. Ebbe quindi il p.:rdonll d1 
suo padre e dì suo zio, per 4111Ullll il\'C\'3 prcc.cdcnrt.1Th:nte fallo. 

Giovanni non si cura\' 1 dc~li ngi della \'ita, n1a hce\'a .. on11nuc 
privazioni per poter giun~c:rc , d 1mp '""t:-.. ar i dc:ll' Arte. Non 1 con· 
tentò del c;nlo "1ud10 della p11tura, ma c;i dedico con ~rande ardore 
ali' archiletlura e alla pro,pclli\•a 11110 la ~uida Jel "1ac:~tro Giulio Pa
rigi. Era trasc11ral1,~in10 nel \'e,tire, quanto ordinario nèl man<>1are. \I) 
ma poco ten1po dopo, il suo maestro Rossellini, ebbe a d1r0 h, che non 
sapeva più che co 3 1n'>e~n3rgl i. Era tanta la ~lima che 11 Ro -.elhni a\·e
va d1 Giovanni che facevagh c:'c •111rc e Cl•ndurre a tenn1ne le opere uc. 
vendendole per proprie, c;enza tenta di prc!!iudicarc la propria r~putaz11>nc. 

Giovanni si occup.iva i:11n un :nunrl' tale al13 pillura, che per 1.hl non 
lo conosceva scrnb1ava ahtnAln dai !oicn.;i, t' d un1) smemoriato. Ed 3 qu • 
sto proposito raccon1ia1no 4ucsl11 anuedotto: • Il Ros--cllini a\'C\'a racco
mandalo ai suoi allievi, 1.hc qut1ndo si presentavano allo -:tud10 d~ll 
persone durante la t.11 1111 .1 .. 'ìclll11, .1vcso:;cro preso ne me e c11gnon1l <' 
do1nandato loro lo !>Copo della vJ~1ta. C111nparv1.:ro un gi111 no allll C:\..,3 
del Rossellini t r~ ~lovaul espritt1rnd11 il dt!c;iderio di parl,1re t:1•11 1111. 

Giovanni, che ~i ree:<'> .1d .1prir1: la p()rla, ril>flO'SC loro che 11 nu1t· 
slro non era In ca!'a, e scn1'aU111 dchlu~c: la p11rta Tornato Il l~ c;1o.sc llln l 

{Il (Ìl•l~AD lj 11111111·11 >llllA ,.,. b &a T. IL-t Il Ct. d K I"' 
no oè fl! 11 n" tS:Ah•lll Ilo On! d I f'I Il 11 I • a IO IJllA Ili ' 

IJ a;:li e 1h cip li~ 1.a11dt T 1 In, nd ti bAf ti 

'" 1. q Al Q 

di li I' 
' f • 
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(' 1nl11rr11.1111 Jcll'accJduto, ando su t 111(' le furie. 1\ll1Jra Giov.111111 "re 
I I . 1· . ,. sa 
a n1.1111a, con Jl<'C 11 m;iestre\ o 1 se~n1, traccu·, l' effige Jci trl' visilalori 
Cfln~1.:gn:in~·1lt al ,\,aestr... F J cosi ~ranuc I' .1n11n1ra;donc dcl Ross1:1fini 
pi:r quel d1't.:f!llt1 Chi! lo tenne come una d.:llc \;OSC pii1 care. 

• Le "uc prezios1.: .. d!pìntur~. c_he si ctin-.erv:J no, fanno arnpia lede 
e d~·lla ::.U:J g~:indc: ab1ht.1. tl) E s1ngolarrncntc allorquando Cl dipinse a 
• rr~'>-.:o: per ~I qual genere di pitlltra più che per .tllro -;i :ic:quislò quel 
• .:rido l'he Vl\'cnte lo portò a tanto operare:, 1n11rh> 1.:onscrvl> il suo no-
• rnc per pass.1re a~la posterità. Tutte le sue op~rc t;rnln a fresco che a 
• olio furono e.se~u1tc nel breve corso di vcnl1 anni, che félnti ne conto 

1.1 ~·1ta p1ttonca del 1\\annozzi; la qual cosa din1ostr:i ;ivcrc egli bollen
te 111gcgnu, fantasia vivace e feconda, facile e rtiridn csccuiionc Tali 

• ~foti_ n. '~ti co.01.partite ~alla natura, non f11r()110 disgi1111 tc du ;i l tre ~ogni
~1011 1 .• 11.:qu!S1t~. e partr~olarmente du e1:ccllc11lc disegno, c do sugoso 

• culor~to, 111 specie negli affreschi. Questi pregi rilruvuni.;i nel suo ritrai-
lo cs1!.h~ntc n~ll~ R. Galleria di Firenze congiunti 11 singolar sonvillt e 

• trasparen2.1 J1 tinte, a sorprendente esprt!SSione nt:I girare degli occhi 
• cd .i luce<~ diligente e facil~ il che sembra esser causa che a qualch~ 
• distanza s1 perda quel caldo di colore che sott' occluo si vede .• 

Sngs1~mò per q_ualche tempo in Roma, dove lasciò vnrie di rnlure 
.. ~ pal ~UI dei Cardinali l\.\ìllino e Benti voglio, al Qu1rinnlc cdp ai ss' 
• u~ttro: ed alt.re ~on poche andarono sperse pcl don1inin Pontificio . 

' p1llur~ d1 Giovanni da S. G10\·anni "ono s tate sempre tenute n~l-
la ma,c;una sllmJ e per conse I 

I 
. . · _ rvar e "ono state spese somme ingenti. 

I cl11anss1mo illustratore della R Gall ~ria u· F' d . propo,.it i· S . \; i irenze ice a questo 
' • ommo conto fu fa1to delle opere di questo Artisti! per la 

• cnnstrlll'11:d~nL delle quali non furono rispurmìufL' nè (11rc nt sp:·~e rnor-
• m1 ne e 1ven- • trasl - - d' · · • • • . d Il • e . az1on1 inhere murJghe e scRnatan1ènle in quella 

c:.cg111t~ . aTa munificenza di Pietro Lcopoldu. principe caro alla me 
" munii uc1 oscani e Il d. · -• P,111lctti L • o a i~enone del valcntissin1n architetto Gaspero 

. '.. ~ prima fu ~egu1ta allorchc rer 1<1 dc1lloli1lone di un cavai-
• 1;av1.i cs1sh:nle sulla via delle Pt1ppe sarebbe crilri u . . . 
• d.1 (i111vnnni 1:..he ora si vede 1 1 . 1 Jl • na cnrrth d1p1nla 

t I 
ne e iros r<> dello delle o:;sa del R A 

• 1.1!1pct .1 c. L'altra accadde nel paJaizo Pu · · ' · r-
• ;1vcvi1 tllollQ llipint f 

1 
• cci In una sn lél ove Oìovanni 

o, e ra e altre c.ose a husso 11· . 
e !\u11n11 1.1 l.ilOlpogna. La lcrza che scmb' • ' . r, ·~vo, un snltro che 
• h!<;;r Ili cJ istania del $..>iardino del R rn d lrn posai bile esecuzione at-
• Accadc:n1it1 delle Belle A I' I . palaz1.o della Crocetln dclln Reale 

r i, e a mole di unn gros!.ia muraglia, e di 

• 
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• una vfllta, fu e cguitlJ con l felice ucces:>o che 11 Riposo 1n EgiJto 
• figurato .-.ulla pari'lc, e le hcllc toritlle drlla \ C.lta rima ero e s1 man

tengono tuttura intatte. • <Rc:il Galleria d1 Firenze illustrat3 - Firenze 

1827). 
Troppo lun~o, l' tor si: 111ut1lc sarebbe lorrnart il C.auk>go delle ue 

opere, poichl: gli .artisti, e ~li a1na1ori delle arti, cono!:.'cGno I~ dest:nt&O· 
ni già fatte dJI B Jld11111~c1, li 11 Funtana, e d3I Lanzi; m11 non fl(iSStnmo 
fare a meno di citar1: quelle tr\.' h~lli sin1c dipini.url! ad oh•J che I con
servano nelln r~ . lJ.1llcrl:1 di Fi1~11lc rappr1.::.entanti lo Spvsariz10 di S. 
Caterina, Ve11crt• clt< pi:tli1111 .1f11<1ri. td llflu Spu:.a e/te rien conJottu afor
za ul letto dello Sposo elle ~111 11ttct1ilt•11d11lu u11~icsomtnl<:. Qu1:. t1.: conce· 
zio11i bizzarre I.' st r:iv:iga11\i, c1111lcnnano 4ua111ri d1 lui, hanno scritto i 

suoi biogrri fi. 

••• 

La fa111a merit.1lan1entl.' .1cq1d~l11t.1c;i Cflllc -.ul! dipinture, gli h:,eru cat
tivare l a s1111patia e la sti111:1 d~ I Cìr 111 Duca C<>sin10 JI il quali! Vl•ll~ cht 
egli dipingesse l:i !'>U;t vill:i dcli (lui~,,. (donat:i J:i Ferdinando Il a Leo
nora ,\1ontal\ 1 che poi la trasf r 1 n Convt:nlc')· f\\e.ntr~ Gio~·ann1 di· 
pingeva. Co,.imo Il 111 \'i ila\a qun'ì 1u1h i giorni, poiche tro\'3\'a 1.'l'lln· 
de diletto nel \·Cd\:r cr~:ire qul'lle uhhm1 conet:~ìoni Un bel g1 •mo 11 
Granduca disse a Gio\•anni: \'oi sapete, che noi vi \'O.!?hamo bene. e: thc 
ben volentieri \'i potrc1nn10 rare delle conce sioni, ma \'oi, non Cl c'ht~ 
dete mai nulla. Ed egli rispose: Se \'O tra Altezza d~idera con1;edcrmi 
un favore lo chic do subito, l'd (: quc t •: finu da lan::.1.1!10 trovai gran 
diletto ad andare alla caccia ~on 111 Civetta, ed anche ora, pro\ o la me
desima aspirazioni.'; e quando c.:onccdo rìpo"o :.i miei pennelli. d~t o ti 
mio tempo a que..,to genere di caccia. M:t per recarsj nei lubgl1i ~ndl all 
occorre n1olto te1npo, cli 1n 1111Scgu~ nza ~Ile lunghe e sca~:i pri:da. C.f\lr 
derei dunque a v11!'.tr;1 \lt1:11a Chl' \'OI~·~.;"' ~"nctdenni la lic1:111n per po· 
ler andare a cacc.i:i .1llc (;:iscinl'. 

Poco ci chiedei e, 1isp11sl' il Gr a11J11c.1. cd 1mmanllnc11te !cccsll CQn· 

segnare la licenl:t richiesta . 
Una belln 111altl11a 111c11lrc st:1v11 c11cci111J1•, lu :1urpr.cso da i 11l1ri, i 

quali d t11n:i 1uJ,1ru110 ~h i In .JVC'Vil 1.1llv .1111.l.lll'! in 4uel lu1>iin. 1 l' rnk g;1111· 

be, risposi?. cppn1 pcr~hè sa1'l'Vt• ~ht• lllll vi ~0011 J'liU pclli1<•Slil t•lic 1n 
altri luughi. Non S311l'll' du11q11~ ~hc 14111 v1 è hr1nd1t:i? di scro I Illiri 
lo non su tani~ C<• c. re..;po l' Giovanni, e pcn~l' che il n1onèlo 1a ra11u 
e creato per lutti. Sappiate Junque, n 11oscro i birri, che quc,tt> luo o 
del mondu non t- per 1ut11, e scnt' altro I • le"arono per co11durt alle 



• 
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"arccrl, l'J1111110 :ill:i porta di S. Picr~a ttnltn i, tutt i tJUl'gli ahil;inti lo c0-
110''"\ ano he11c p..:r\'.h~ c!:?li ~·ra <:laln 3 dip111 ~l! rc prcs,11 :i tfucll.i portn 
e 1n\•lh dornnnda\·anu a Gio\'annì Chl' co,.1 ern :tccadulu e lo seguivan~ 
un lungu codazzll lii donne, J i uom1111, e di ra~.llll. Lu strano corti:o 
Cl"""e in .\ \e1ca1u Nuu\'Q, ncll' or t della niaggior lrct111c11z,1, e s1cconie 
(ilo\ anni cr.1 1:Qnt,S\ i11hssi1nu d:1 quegli escrcc111t, quc Il ;,i J v 1; i<.in.i ronu 
ai birri, llornandando la ragiunt! dell ••''"~t u. J\1 411Jli risposero i birn 

• • 
che 111 a\ t:\'anu trO\ .• to a Ct\•cuare alle Cascine scnz.1 hccnz:i. Con1e sen-
1:1 li'ent.1? replicò Giovanni, la licenza iu I' hu bell,1 e bunnn l e rnessa 
all<1 mei.:hu 1.1 n1.1no .i lla lasca, presentii il dol.111111:nto faltogli rilasciare 
d11I Or.111tluca. I birri ri1nasero allibiti e ..... pcrch(! no11 I' :ivelc inostrata 
~uh lh1 ? P\·rchè. rispose Giovanni, allorn no11 nvrcstc nv utn la rischiata 
111?1 i\ilt•rcn!o Nu'.1vo co1tH! avrete adesso. Unstò questa frnse pc1· far ri
:;uon.1rc d1 ht1t:h1 tultn quella conlrada. 

. Nt!I 11320 Gh1va11ni lorn~tn nel suo S. Giova nni dipingeva per corn-
1111 ~1on1.: d1:lla C<•1np<1g111a dr S. Ginva1111i Decollalo la bell issinia ta vola 
e hc !.1 osscr\ :t nella Pinacoteca d ell ' Oratorio del I ~ ••t "d d Il G 

.. 1Y .. 011na e e ra-
irc. La t:iv~1la prcs1..nta un'oscura ca rcere· caduto in terr" · "' Il 
.• •I f' . . . ' .. v 1 c corpo 
uc r~lursort 1ntr1so nel proprio sangue dopo il fiero I 
\ d • . co po ricevuto. 
• " Ira ~ f: rtl\.l1 adc pronta a ricevere la recrsa tcs tJ dcl Santo d all'al-
lr:i p:lrte 11 carnefice che gliela presenta. r~iusc i tiss in1" e d . 'd ff 
t è 1 f • • .. 1 gran e e et
o a ntcrriata d~lla carcere, alla quale :.i vedono affacciati alcuni che 
1 rnostrano atternt1, e dolenti nel ved1.:re I' at rocc caso. 

1\\entrc G10\•annl da S G' · d" · · to\·annt ipingeva questa s tupenda tavola 
un • uo c.1nc •lladino br ~ rtissimo di aspetto, cr:i curioso d1 vedere com~ 
~1p111ge se, l' tava ~piandoln dalla porta facendo ci~olarc la medcsi111a 
uc~to ~n1p1i1tun~ da\'a un poco di ras11dio a Giovanni il quale osser~ 

~ a ro o ene lo npro\Jusse n.:lla p~rs •na dcl carncfic.:c e lo " 
cr s1 ~c:n\;I 1:hc il po.vcn:110 rimase mortrf1c.tto p~ r l11tlu ,j le1npo c~:o~~sss~ 

ra e lll(lltc d1p1nturc che rivelano la b12zarrr · , r se. 
11ostro (11ovanni direnin di· una ,.. . . a t IJ ~lravaga nia dcl 

• ... un os1ss 11na t·1vol dcli 1 p ric l.1no il f,10r. Ca\' Sebastiano C" (S) ' .r, , a (fua e era pro-
1: a ll.1 llcdlc1 soln1, pari a c~n timetr;a~:~r;anta . La lt:la e lnrgn un brnccio 

I ,r lct:i r ipprc~cn la la boUega di un harl . 
dlplrtlc ~1.'ll e figun •. Il harbierit tauli,1 i t..tl cll~IC~C , 11cll:1 quale ' vi $()11(1 
nsp1.: t11 1· d11l i111111 ln i rll tJ in p·,._, t>t · p ' .1u 1111 uc11110 dr povero 

"·'-' ' s .inno nssc1v·111 t1 ,.· •1 • 
U111n n '"" l un ~il h .. tba, l:nptrlo da am I~ v . . ' .,, ne 111c2lo \I l é un 
d1 r1cn11 nc1; h11 1, é ilppt•gg1a10 atl I P I esti, ~· di un herrctto ornato 

un ungo lJl"tlnnc· h.1 Il scrn biantc seve-

( I l 1 I A e 
•U ltll< 11t • r rr l 11tlh •Al tb •Il ll.rlln11 
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rn, e pan: che nun prenda parie ca() che accade Jntotno a lul' a nto 
a que-.10 vi 1: clfig1n10 uno cltc 10 un rane. d quale embra che la· 
menti: eJ in ultitno i vede un uomo cur\'(l ul suo ba tont in :ino C11 
osservare, ~i11d1 CC1 lu (j1ovann1 rncd1: ltno. 

Si vuole 1..h \.' que t:i dipintura rappresenti Il scguenle aneddoto: Un 
poverello pregu un harhicrl' a volcrbrlr 1are per canta la b rba. li_ bar· 
biere acconst ncl, nun per 4uell11 p1rilu di canti, ma per lo Cllpnccio, 
t:, per far p.1gar1t In yu.1lchc 111odo al Il'•' er'uomo il p:coolo scr\·1110 Cht' 
gli prt?st.ivn, prese un cattivi s11110 ra~uìo, lo In aponi\ pvclu simo. e 
quindi gli rase l:i barba 11cnz.1 rari:i quell.1 dovut .1 alt1.:n1Jone. 11 pulictc lto 
soffriva grandissi 1110 dolore. Scn1urJ che 111t 1nlo un cane. forse perc11sso 

0 pestalo, facessi? udire ;1c11li i;i 111r lalra11. Il barbiere cts:-atn di A:ir la 
barba, corse illl :1 vetrina p1:1 Vl·de re c1b i:hc s11cc1•dcva. d11rnn11dt111do od 
uno dei suoi i.:ioviJnl, chl' los.1 .1vesscrtJ fallo a quel ì!ane. 11 povc1clli> 
al qunlc veniva fJlto la ll11rha, " "l'oNc nelle \cci dl'I suo gìti,·;inc dh.'t'Jl• 
do: gli farannn la barba per ~311ta 1 

C'è chi vuole invece, lite Giuv:1n111 abbia rlprotfotto que·to dipinto 
per una satira contro i fltedici, lo::-1uori Jel Pope>lo f!orcn11no . 

i\1a n:stcrci certan1e11tl' l\dio~o al lettore :-e \'.C.u1f1nua ::.1 a riportare 
tutte le burle di questo p1rilo h11uirro e ga101 n10Jte delle quah ram. n· 
gono illus trate nei ~uo1 s1mra1i(J diplnll. 

Le sue pr.:l!C\'Olls une 1n11ure si n contrano nella sua terra nah\ll (I 
nelle chic.:;e, nelh: ville e negli ari 10\."'t'alici palaw fiorentini e partrtA'
lannentt: a Roana. N 1 • uo1 qu11dn pc u si. tro\ a riprodatlo il \ero l•· 
po ~angiu,·annc l', e peci lincnle nelle \ agfle fi"Un.' d1 donna dal per
sonale slan~iato e ,tal volto cduccntc. 

Nei due rip1a111, fonnati dalle \oliate d Ile ,.c..,tc dcli' Oratorio, 1 
vedono due bell l sin1c dipinture n fresco d1 G10,.ann1 da S G10\ nnl. 
Quella a destra r.-ipprc l'ntn lo JlQ :tlizio di A\nria \!ergine con S Giu
seppe. dcll.t qu;1lc. di~c il lialJ 11111cc1: • che fu, p r quanto nlcn rtino 

1 vecchi s311~ i11\ .111nc~1 . •fal 111t1~1rc ni;siu str;ip;lz.r.:ita :'I <:agion d li' • 
• serglt st;110 111!~i1l C1 111 s tar~ :li 1111t11rnh: per la ter.ta d 1111 \ tcrsin<' I' 1 

eccesso di m11i.lc"11.1 o~ 1111:1 r1111(1ull;1 di \11go, e: 111nl'slu!.io I! peti Ntl· 
l '~ ltr:i. a i;l11 rs l1n, l' 1,1pptl st• 111 11 l •1 il rt11lj1\'l't1 lllll1

Anoun11111111 11c l!I :\\21r13 
• qt11!Sla j>lll llt U fu IL' fllll .11.1 ~I llc ll11, \'lii.' f ra n c11scC• T~ 1 n•11t, 11 quàlL Ji· 

lel t.1va.sl 1nu lH1 tk li t lli: llc nrtl e il i pt>\'lì•ll. Ili \'011c cclchrart co11 111· 

• cune 1110110 i11gci;11os~ 11111 •. 

(1) l\I h rJ1 ar o qu 
1Uron1t ~~u l8 da U illTAD • da ll'I I 
mcnt~ \' ts 11' 1t m r , u I u1t~nw 



• 
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Quc<;ti due a1tres1,,hi sono stati acccnn.1li nl 
pai:tn3 ~8. 

.... 
Cap1lolo Ora torio • a 

• 
Nel I Cw5 c.lt>\•cndoc;i celebrare le nozze dcl Gran Duca Ferdinando 

Il con 1,1 Principessa di Urbino Vittoria Della Rovere, <t\•cva avuto il 
nostro 010,•a1111i l'ordine di dipingere il salone e.lei Palaizo Pitti. 

,\\cntre dipingeva fu visitato dal gentiluo1no Ale<isandro Pucci, uomo 
d'anì1no generosissimo e vaghissimo delle belle nrti. Questi rin1asc attonito 
nel vedere <Jìovannì dipingere a fresco e, volendo dècorarc cd adornare di 
pi tture il suo palazLo di S. Michele Visdon1i nl, con le pii1 affabili n1a
nlcre e con ripetuti regali, riusci a cattivarsi una gra nde a1r1lclzìa

1 
fino 

al pun to che Giovanni, traseurando le pitture di Pa l~zzo PHt11 si recava 
a dipingere il Palazzo di S. Michele. nelle cui dip i11turc, dicono i pro
fessori di Belle Arti, vi profuse tutto i l suo genio, giud icandole add irit
tura 111eravigliose. 

Es:>cndo vicini alle nozze, il Gran Duca si recò a visitare il salone 
dci Pitti credendulo quasi ul1imato, ma qual fu la sua sorpresa quando 
\•ide che non era dipinto che appena la n1età ! Il Gran Duca indignalo, 
chia1nato a sè 11 pillc re, dopo averlo rimproverato acerba1nen te, lo di
chiarò decaduto e.lai suo servizio, con la perdita dei consueti regali e 
della pl.'ns1one. 

Gio\'a11n1 rimase cosi atfliho .:he - dice il Baldinucci - Ull fai 
• dispiarer,• se non glt tolse di subito la vita, a/1ncno fece si e/te egli as-
• scJi pre~ta fosse colpito dalla morte • e nel di 9 Dicembre 1636 man
cò a1 vivi. 

Una c;ua piccola casa situata in Borgo S. P1ergattohni fu I' ultima 
sua abitazione. La sua spoglia mortale fu sepolta nella Chiesetta chia-
1nata Ser Un1ido. 

Da 1\\arghcrila di Carnmillo .l\1arzicchi, sua 1noglie, ebbe un fìglio 
chiamalo Giovan Oraiia. (1) 

Per la vi ta che egli seppe infondere alle sue figure e per la 1nae
striu tlcll ' esecuzione delle sue concezioni, le sue opere S{)J1 0 raccolte in 
una salo a lui sti:sso dedicata nelle Regie Gallerie degli Uffizi dì Firenze. 
. Etl .1nchc ai _nostri giorni 11:2 Gennaiu 19 15) è stata fatta. agli Uf

htl 1111:1 mo!'.lra riassuntiva sulle opere dei s~ccntesc h i • ed insieme 

(1 r.a1i:la10 111 ne•6 nPlb 'rl<1b1·.i.tk ,irntt LAfoln ·h ;-;, t.iiu<eflp~. 1l1•ll1i ,111111 .. abbf•mo par· 
Llc.1 111 ~;ilwto 1Jrat~r1.i a fl •>(. I i, ri l·~tt1 io uno ~IAt~ ''"rl•ir11•olh•liuJ 1h c~n1rrwau~or tan· 
""~~ d i e lmeatt ADChn 11 ~r..,11,. più. l!•j>'!IU puu •.:~r~ern>i I gran•ll art1u 1d prci:I. ' 
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ai lavori di t\\ attco Ros.;cllini e dei uoi allievi~ si ~~ev~ che . brillante
mente è rappresentato Giovanni da S. Gio\.'~nn•: ab1hss1mo d1: e(!natore. 

Nella casa dove ebbe i natali (Cor.;o \ 11ttor10 Emanuele) '1 l~ge la 

seguente 1c;crizionc: 

G1ov \NNI O.\ S. 01ovA.'"'1 
GENIAl.E ~ VAI l.N1'E PITTORE FRESCA,.,.E SO!t\\\O 

VISSUTCJ IN UN TEA\PO 01 ARTISTICA DECADE...;7.A 

SEPPE PIÙ CHE NON VOUE 

QUI nov~ NEL 1590 EBBE I NATALI 

I SANGIO\I ANNESI 

NON L>IMENTIClll DELLE LORO GLORIE PAESANE 

POSERO QU~S1'0 l~ICORDO IL 26 AGOSTO 1894 



• 

UOM JNI ILLU ST RI 

BELLO BUONO. Fu un pittore discepolo d1· o· · d S 1ovnnn1 " . Oio-
\'aon1, llel quale ha i1nitato qualche prt>gio. Vane pitture il fresco ed a 
••ho si vedono di lui nelle chiese di S Giovanni alcune scoinparse dal · 
l' ingiuria del tempo. ' .... 

JACOPO CIACCI. Fu mediocre pittore del secolo XVII 

LC>RENZO GJA,\\PIERL Come resulta dal Oiplon1a dato a Bologna 
ti 29 Oic~mhre I 5Cl3, lu dall' Imperatore: Carlo V crent(I Cavaliere Au
re:1to I.: Cnnte d1.I Sacro Palauo Latcrancsc. ... 

GIOV1\N BATTISTA PUCCINI N · . . 
ltrnbrc 16'12 Vestito I' b·1 . acque in S 01ovn11n1 il 19 Set-
1nnri nel Ì7S.t a t o sac.erdotalc fu eletto Vescovo di Cortona ove ... 

Bf·,\ l'O AN.rONIO. Di Questo Beato Auton'n d• S 0 
1.111.1 llll'nLlon~ d:1t \V·1Jdìnrr~ e d P· d . I rl '. iovaonl ne è 
• • b'1 li 11 re Arturo nel /\l ·irt ' 1 i I'!' 

\:t'Jic,tnn \·11111c l(rJnde leoln~o e ud'f , iro og o r·ra n-
f! s\ ur1lc ~r111111h• per I poveri ;,,n:i:~~i1.n10, fond.1 t11rl' dci Monti di Pietà 

••• 
t.l.i ,\\1111.1 Tnncia, 
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La sua 111orte avvenne a i\\adrid e ep<Jllo in un luogo d istinto ul 
quale si legge la scguenl t• 1scuzionc: 

B: EGIUIU IN VALLE ARNE..'t IN T USClA 

Il s uo sepolcro 1r11va.;1 nella Chle a dei religiosi del suo ordine. 
Ncll' Archivio dtll ' Opera dcli ' Or:ttorio a carte 20 trovac;1 la t ucn· 

le 1ne1nona: 6 f)1ce1nbre 1510. lle1n dello di per loro partilo ollcnuto 
• per fave vcntuna nere, nulht 1n 'ontrario, \' insero una lemos1na di ho· 
• rini due a Praie Ett1d1n d1 s. Francc<;CO os~rvante, per a\'ere I' Opl'-
• ra conosciuta la pcrfef1011e sua, e n1ass1me pen:hè fu quell (J pl' r il qua· 
" le si dirnostrò il prin10 1111racolu di delta i\\adonna. • 

••• 
FILIPPO Fl~ANCI. Fnergico pron1otore, propugna1ore indefesso e cn· 

po degl i istituti • La piu cuso ciel r l!f11gio dei poveri /anc1111/1 abbondo· 
nati •. l stitul in Firenze un a'i1lu per le fe1nn1ine, che ille~i 1 1tn1am~ ni t :. • 
vevano concepito, pc1chc na-;~o ... 1.1n1t·nte e con l utla scgreh.•11a -.j .;:gr&· 
vassero. ls1t1ul le co!.I d~· tt c C<1rcrr1 Pe111te11zit1rie che a nchie•ta dC1 fUI· 

renti venivano 11a!>Clista1111; ntt· introdotti fanciulli di ambo i s~c:i:a. che • 
morevolmente \'Cnivano coru:tl i nei loro na~cent i vizi. Stat rii una fab
brica d1 11..:ssu1i per imp1eRari: coloro che si lro' avano d . · .ccupat1. 

Questo , j•aema dcl no-.lrt> Franti, di c:occc.,rrere i po\·~n. i: ctrla· 
mente molto m1i:liore d1 quello che incon<:1deratamen1e _; pratica oggi, e 
che 1n linea generale non ha altro rc.,ullato che dì aum"'ntare la mendi· 

cità e il vagabondaggio. 
li 6 Febbraio I b93 "essb di \ 1\1 ere la!>ciando nel pianto i {'O\ cn dei 

quali era stato padre amoro!'io • 

•• 
FRANCESCO POl~RI Nnc4ut• in S. Giovanni dedicando 1 e clust

vamente alla 11111sh:a di cJnto. (I) 
Esordi col 111ass11no succcsc;o nei principa li teatri d' lt:11ta, dt G t

rnania, Polonia e l{u:1!1ir1, 11cll11 quale tu :11nn1ei:,1>0 al !H:rvi1111 d1:Ua lmpl'-

(1) 111 11,•t1 1IQllt1 •ltl •ul•nlll "o(uz•ll l··~1 •i1<l•m•11ll l'"l'"'••i., r•·ll~1•111l1 ,,11, 1111•ll tol 
ginro1 -:,)(),'I 11 :l:l ,\ g1 111 11'11 , fl" I 111hlMll•I ol I l~i•llllo Ò,>1Q111)tt11tlf'o t1•il-1frorrnt1tll 

d1•ll'• 1't••tlfn1•.ul<I al lro11~ ,f, I '"""1111 111•10 l- ~11ll11aodo lii of;litotldt•l•1 •" "1 
r rd•nn, lrllf lliPI~ il 0•11111 HllJ!lrt J rAU t&CO l'1\1rJ • t C.1• Il !A hltJAd~'Otal Il 11nt:t1tlil 

IU r ut rt110mat1 f'r<>ralillrl d1 JI IO • 111 o llD la Ta l ~t 4irtt:lml •fil ll)JlU N C1& a 
Uucc1.)lll • r col out ~- lò 11 b • oaldlo ~ •~e e b 11& ~W• atUt ~ il I 
attull la a• i re r.-1• •mmlnir.l !M dal numtr*!IO ~ I d1.i111u 
IW:COrt > • ~I rut dt I.a 1 itlllA (li WOl!U t D l4' 
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rialè Corh:, e \"I r m:1c;e ptr 0 110 :inni, e.lupo 1 l jU3 1i nllr l' 1111 buon 1111_ 
mero) tl t rc~J h, ollenne una cospicua pt nsionl'. 

Tornalo in Tv,lana nel 1792 fu :.uhtlo .1111111c..,so c;o111c prin10 CQll
trallQ nlla I. e R. Clppèlla tJ1 Corte e nel I Rl O fu pc11s1onilto 

Fu . ocio dr \'ar te Accademie e tra l!Uc!-lc quella fil,trmonica Fio
rcntrna; fra 1 numerosi. suoi all!ev1 ~ ì conttt l.1 cclcbr.11issi1n.1 C:i telani 
cd 11 I rotesc;ort dr musica Ferd inando Cecchennt. 

,\\ori 1n patna nel 1830. 

*** 
Noi vorren11111) fare una serie biografica ul tutti questi llluslrl 11051 • 

1111tcnnti. ma non in~eressando al prcs~nle lavurn, cl t11nìt1;11110 ~1 citare~; 
11on1l' I.li alcuni ll'a 1 molli degni di 111cnH1ri11. 

Tra i lt!tlcrati: Giuseppe Dragoni, dolf. Savcdo Manollf ùotlor' L i-
gf e Ffhppo Bessi. Antonio e Sforio Giovanni Mnnnozzi. ' 

1 11 

Furono cccel~enti maestri e compositori d1 11111sica: Jacopo e Pier An
lun10 GraL11n1, Giuseppe Feroci, Pasqual t.' Cozzinl. 

0 10\ :1n Graz1 11 J\\anno~i, figlio di G1(lva11ni da S. Giovanni, fu buon 
pittor1:, comt.' lo attestano 1 suoi a rrresch1 che di lui si vedono nella ,·11_ 
1:i d1 Pisto1J . 

Fu antiquario dottissimo Giovanni Renzi. 
e ~ra I poeti o verseggiatori porta il primato Luigi Feroci dello il 

um,r1t:rc il quale non avendo imparato che a leggere e se 
po., ··,nt lti, CJpitoli e Poemi 'ud ·· . . . n vere com
dal 8"rn1 dal Fagioli dal S gi . icall non infenort dei 1111glior1 scrill1, 

• accenti e dal Tassoni. 

1' ERRA DI S. GIOVANNI \ f ALDARNO 

L'anlichissi1na terra <11 S <Jiu' .111111 Valda11111, t rvva~i -.ull linea ft::r· 
roviaria Fircnic - Arc1z11 ,, 50 lhtlc·11tctr1 dalla pri111a c:irta ed a 33 dalla 
seconda. ed occupa i l londo dcll.s \'crd1:g1ti11ntc ronca del \'ald11tno ·u· 
periore, bagna to per lulla la ua lunghezza Jal f1un1c Arno, il qunlc non 
più tortuoso e ~co .. ccc;(•, n1n qu,i.;i d1rit111 e con piccola pend nza, s' 1n· 
sinua nella pianura horcn lina per geuar 1 quindi nel Tirreno. dopo ~\t:r 
bagna 10 11 Valdarno inf~riurc. 

Questo a1np10 bacino, allcrnaro da piccole 'alli e da colhnc amen~ 
lussureggianti e ricche tl i vcgcta11on~. ~he Jlroduce ;:rano, vino, (t) olio 
frutta ecc nvcla che per mollo tc1np0 è stato un \'a5h"5imo lago. 

L' interno di qucor; ra &erra a tre \ ic rarallele per latta la U3 lun
ghezza, e due tra io\'er:.:ilt , .1n1p1a e belli sirn11 quella d J mezzo {Cc:lr 
Vittorio Emanuele) (2) più m11dc ... 1c 1.:- altre. cd una grande e bella pu11· 
'la nel centro. 

In questa p1a1z.1 cs 1 ~ tcv:1 u 11'~1t1 s11na croce l:t quale \enne uutllaln 
nel 1390 rer ord1n1; d1;ll;i f~t· p11 hhh,_. Fi(l1c1111na 111 !ll'gnc' ~1mll<!hOO dtll 
fedeltà che I Sanglov~111nl'~1 1v•·v 1110 n\'uto p.cr la llt•1ta f~<·rubhltca, • 
venne tlc111nlila pc1chl' 111111 .1 ~l 1.1 \ 1 r11vin:t. Qu.isl nt l 111ccJc"llllO f!Un lt:J 
sorge ora ht:lht l' 1nac:.lo!l:1 1,1 111.1 111 ,1 ti\ Il' l lttt: (1i11scppc CJ;1t11Jaldl, c•rt•t 
riuscitissima dello !'lc ullnrl IJi 111rt1 G11l' rt i cli i\1n11tcva1 chl. 

Sulla pia1t..1 n1cdcs11n.1 l'Si~k tullori\ il ~1mboltl dcll:i fn1r;1 fllff1g 11 

(t ) l..uud ro Albttll t1rU1 tAI • I> 1tl n~ ha 11 • w ti u '1t • • 
J!!!r l f • nulm1 T1nl Tr/h1111il (\In 1 I ) t pr n la r U 11 a 11 
a :\ ttOJ,\ l\ Il nm!IA ~n1! f I t I •I I t parçllflfi1'°'J 

(.!I N,J 1.&1lb I 14 1 11.1 • t a 
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rato IJa un l l'one (.\tnrz• •~co) grossul:iml'nt.· 'colp1to, rJHo e c;o pure in
nalzar(' llal1 11 Rcp•1bbhca Fiorentina. (E cara ttcrt'>l1c3 l'anltla usan1,1 co
'ranremenr t> \, ·nst'r\"313 nel mettere uri.1 coron11 dort11.1 nella tc~ra del 
,\\ar1vcco, né Ila c1rc\) ranza di solenni fc te pnpoh1ri) ( I ). 

Quc:~te d~c opere d 'arte che furono J onalc a S G1ovann1, non sono 
che i;h ,1en1~11 che Il Ri:pubblica Finrcntin:i. hn avuto an varie epoche, 
come: ~ I G1~ho della c1rta, la Croce dcl popolo, al Leone della Rcrubbli
a e I Aquila che tiene stretto fra gli artìgh 11 Drago J clla parte Guelfa, 

-
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come si a1n1n1r.1 nella aorrc del l\\nrzocco ntlla iu· d1 Li,;omo ~ r pro. 
dolti nei capih:lh delle cotunnc 50110 11 log •iato del Palazzo Pretorio n 
S. Giovanni VahJ:u no, 1n 111ezzu a~la temm1 delfa rté della lana. 

Nel centro della piazza trO\ iu un 
palano che per quanto abbia una aor
rna fllUll to &:hiatra, ra 'a!!3 m tra d 
è a chi I• riguarda con quello p nrn 

clic :-.1 e 1 ·~ nel!' esame per gtud1carr 
J cllc opcr~· d' arlé. 

lia due \'crC•n1 o tcrra12e mt•l lO 

14r:inrl1 pcospttt~nh una in Puslza Cb· 
vnu1, I' a lira tn Piazza \~ali'aC~tci, oon 

una bell issinH1 torre asst1I alla e sv1:lta, nella 411.th: è c0Jtoca10 un oro
logio per uso dcl flU bbllco. 

E' circondato da 1111 an1rio log1tl:i to J cstinatb ad uso dì mi;rca111 el
timanalc, forn1ato da ;irch1, "ortL' ll t• da 1..olunn<.' da piet1a e da ,.f,lf~· An· 
che r interno di tlll <.'Stn fli.ll a1.Jt1 ha 1.1 n1cd1.""Ì lll.1 ccistruz1ortc. Fu '" flll rlC 
deturpato da lll il h~ intci.i rcs lJUfl Jler C(lllSOftd:lrC la lf>ggia JnfcrsOtC hlU· 

dendo quella supcriurc 
Questo edìhcin h.i suh1t•1 vane 111odihc:rz1on1 nei ,uoa mollcplica r -

stauri ese~uih 111 fltU e variare epoche, nClll.' quali, 11 colpo dcl picc 
delle passale generazioni, ha compiuto l'opera 'ua devas1atni;~. 

E <;e dobhia1no credere nlle rradiz1on• pas,.alr di ~""W 1n ll e 
di generazione in ~encra1 1onL\ le qu:ìli ono confermate andu.• da alcuni 
saggi prahcall in quc:.11 gl11rn1 !-.11llc mura, !';J rilc\•a dle questo pJ11at 
anticamente era sorrct1c1 da numcrotie colonne c;tta;::onah qulltlt~lc
sche, e che li piano -:11 p c n f111.: era rorn1:110 da un grandi~mo al ne dr· 
condato da b1.:llis!>1me tcrr., zze. 

Quello che "ian10 c1:rll f-, clh· a tcntpo dcl \ '1canatl' e quando 'I 
vano i codici sanguinari, al fll it11n ter rcno cd anche al pnmo ptann ' 1 

erano le carceri, c nl di!>nllo i relnt"'' sull~ rrancl per coloro, d 1c 21\f\ -

no commesso ~rnvl !\s11111 r~11 t i e 1.1111~\·gucn f, n1c11te do\'C\ an<•, la ;rna s or 
parte, essere ~l11st11i.1ti. Una v1ti1 t:1 11 1:1 l1111~hi ac(en1111h onf nn:i li no 

stro {lssertu 
I cundannati alln pcn.1 di 1111 11 (\' Vl'n tv 11 111 ac('111111lagnati 111 •11pp1ll •J 

dalla C-Onfratc111ll.1 dl lln ~S l'al 11 1l,1 ~ 1.•)n i.1111111 tl:a q11:it1to uo111f11i 1 I· 
li od eletti daJ.:11 11f1\' r,11 il l• ll '()r ll'l111ì1l. ( I) \lt·t1h•,1tHl g1u~flzil'lfl 111 h111i;o 
detto l'::i r1.laiu ilei Nen1 I • In pr1•s 1n111à cil I f>11ot~ istlc I a1ch~ e 
alla d1~tan1a lit ttri;a '1:n l1 i;11l1!11c 1nctra d11I punte 1nrdcsiml'I. 

(IJ \r I p 

• 
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1 rc-.11 01 •rtali ,·enivano sepolti a bre\'c di!)lan1.1. Nel prolungamento 
,lei detto ponte furono trovati da alcuni opcrai, lcs~hi cd ossa umJnl" 
eh~ servono a confermare il nostro 3sser10. In seguilo a reclami, 111 so
p<:sa 1alt :sepoltura. la quale incominciò ud ehetlunrsi fuori della porla 

della chic,3 d1 $. L<lrenzo. 
Il Palazzo Pretorio nella sua origine apparteneva al Comune d1 S. 

Giovanni, 11 tJUllle il 2 1\\ aggio 1575 lo \'end~ .11 Governo 1\\ediceo per 
1700 sl.'.u,.lt per fJr\'I la residenza dei \li-.:ari, molli dci quali fecero ivi 
:.1:olp1r..: Il, stcmma d1 famiglia, il nome e la data del loro ufhc10, slen1-
m1 111 p11~trJ cd alcuni prt>gevolissinti in terrn cotta smaltala e dcli ii Rob
lita Altunlmente i: destinato a residenza della R. Pretura Mandamcnta-
111' ( I) e alln Delegazione di P. S. 

Oàl lato opposto avvi il busto in terra colta di Masacciu1 opern riu· 
s~·111ssl1 11 J dello sc111tore Aldo Sguanci fiorentino, inaugurato nel qulnto 
ç!.'nt~norh' Uclla nascìta del Maestro. 

Q111 v1 ~ la Piazza i\1asaccio dove sorge I' Oratorio di Maria delle 
Gr.t11c e: la Prupusitura di S. Lorenzo Martire. 

01 11anco 11 Palazzo Pretorio si trovano lt! Carceri i\1andan1e11tall (2) 
e pOC\I d1"co:.to I' Ufficio Postale e Telegrahco. 

Sulla p1azia principale 1rovasi la Casa 1\\un1c1pnlc (3) d1 recente mo
thllcata, arc:hct~ttata cun discernimento t: corrispondc111c agh usi cui è 
Il ~hnllta . 

E* cornposta d1 tre piani compreso il 1errcno cd ha due porte, una 

I Ntl !•« d.rt i JI 1W ~al (;Gt•ra pro~l,re "'"" ri·l•u1~n" •la aka1., 1'1 et•irv 111>1 
q 1 Ila 1h G1otanni •r~ !!<'rhro~nte minicci41A oh ~•,re trn•portaca 11lthlYl' L" \ 11• 

lo\ Ci lll • I I~ q •111 I a:i:mn-•rll i "''"' Còn»glil!rl J'ronnc13h I 1111 1p1ccah J"'r ~ 
al 1.a d I pa I onlniuo 10 'd1u1u1t., ei Il l L112hn .1 I m11>l,s1111•1 1111111 r1uu••r11 una cl•· 

I» •'• hl.IP1ll al O T•fJ!U •ltl R~. rlle•llo•I~ 1& imp rt&11.m •foll~ Ttrra oh S. G111T11nul po•t li! 
~ • uu ro~ 111 tu 1'1t. L'l &lift &~ùr ., I~ .. ltoa.zwn" g•"<l)tr•O<'.A, f~c1111•h 1101.1111 1111111 ch•1 bno 
ft1lh IH!ll bit.\ fllla fr(t ,,~l\ CO·d,\nl1•1l)~llt• fil :i••J~ <I[ lt1!11 I fl•lfl'l 111 """' illJIJJllllfllllilQOC 
1 I" «111 •tlln c"nflti•lon•fo (OI •l11110•1r1l'I' '" n•".:'•11-1 111 co11"t•rflw11 111111 tolo 111 ~~'"l"ll l •• J>rl\o 
l•ir 1 m' r.h "'""• 1l.1t1t ~r•c1"J111 .. 11t•· h1 ~un e>ontr1di1u. fl'>ll'lf1t f ·~~··· 1•1111 !!lii tu 11r111t111111.0. ,,,, 

•I 'al.A" il•·h• •h p111 v, .. ,, Tr1bnn•l,., •t UJIO•l<i Il 110~111•1111. 1\t1""" 111·1·~,.,111111 ft "In imrivrt nnll 
tll•ri•. ~ 

( I h ~l~lu "lflf•llb 111 ·ll~.:·1i~1d111 ll11n1p~li. Il t1·11 f1•rlt111tnlo 11111111 ~111·1•111• 1 111~ 111h101v11l nll 
1" ~ 1'1 

'u1• 11'1 ~olr11ln J1•I """"'•e tut.tc ~1>n•l nm .. 11 •·on1·•111ll 111 1•tr.•1tu111Jo 111111 "Jlfl~llil "'"' 
I n • ~& l"I t lii 1111 m( .. r. ~l\LI b &•~·· .. ro 11~ru1~•-l(I, ~~n·b~I" "0'" 1nulro 1l11r1110 Il •' rA1•Nt " 

111• ''' p Ll 1ro11• lt •110 11 ctw. 

l I ptlh I' I I~~ fo \"I •1 ~ t il<1p('ll I l11ce1111t.111 li' \rd11•10 •'1111111 at~ thu 111•11111· 
• 

11
11.s 

11
1 lmp t&&ru .. 141 <tU"1:1 di f11 r't1 qJnll ·!Allo liunw~ tlt"df•hlcl e c11n nrn~o-

1 d•l • :\\ no podth'"'lnO ... 1, t11r1 • 

• 

fASCtCOLO Num. 7, 

FRANCE C O POLVERINI 

MEMORIE STORl[lff O[llft Tf RRl DI san fitOYIHHI l1Il YAlDDnO iUPtRIORf 
DALLE PIÙ UE1\\0T~ llPOCHE Al TEt.'iPI IPRESE?\'TI 

delle quali da ac~csso a~li 111111.:i e l'allra al Tea1ro ~\asaccio, nella C'UI 
facciata vedìamn le seguenti iscrizi•ini: 

A OIUSF PPI GARlllALDI 
CU<JRI. fJl!Nl'R< ISO !\Nlll'r.> INVITTO 

CllP INSl·.GNÒ A 011 tTALIAt-11 
Af) USAn Al(MI Pr~OPRIF 

i>r.R ACCJIJISTARB INl>ll'l!Nl>f'.N7A P. LIBERTÀ 
CONl>OTTll"..RO r;or~TISSlll\O 

CHE sr.Pf>E VINCl!Rf e l'FllDtlRARI' IN OC.NI FORTUNA 
F 01roP l·SE\tPI 

01 VALORP. 01 CO!\:CORl>IF. 01 11\0DE~TIE Cf\'IU 

DA l'ARAGOSARfl A<ìll A!l.'TICHI 

-
Il CO\\l NF Ili $ , 010\'A!'l\I \ ' AUlARl\O 

\$o;;OCl ,\N011~1 AL CO~\fllANTO 01 TUITA ITALIA 
L~ .AN;-;O l>Ol'O LA ()I LUI \ORTE 

po.;r. QUf.ST A LAPIDE 

••• 

P,\RTf.CIPfl ,\t. LUTTc) OELl.A PATRI\ 
CHP 1.ACRlll\AVA 1-'..S r ISTC> f'>FR \,\..:11 l'AR~ICIOA 

Il. 2tl l.l I JI IQ I flOO IN i\\t 11\7..A 

l.1\ o\\ \ONANl!\\i\ \'ITA fll!I RE 
Uf\1Uf;RT0 I 

S. GIOVAN~! VAl.f'li\RNO 
RIAl7f'I J~MA I A I 1 ·01~ l\Ntfl\f)SA 1Mfl\U1'AH1l.I 

NI~ n11~TIN I Cl'lNcitllNT I I>' 11 t1l IA f! l>Fl.1.i\ MONAllC.111 \ 
11 111tJON<> IHOI 

E' c;orr11nnt11fA dn 111\ flrCgl \•nll "-llTl'I allo rilfe, Il '" r• Ira. f'll'-1 qunlr 
e rincmcnle 1n11sllalR un nqu1l11 che !lene ollo gt ar.Uf:h la lland1 IJ 
Nazional~. orcr:i dello t'UllOrt! Oratlllll 
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ALLA ,,\E.\\ORIA GL<lR IU~A 

01 \'ITTORIO Ei\1ANUELE 
PRl,\\O RE O' ITALI,\ 

0 1\ NO\'ERARSI FRA I fONOATvr~I oeLLt\ NAZIONI! 
PERCll~ Rl\IE~DIC.\TA CO~ LE \R,\\I 

L' INOIPB:DE>"4ZA OELL,\ l'ATRI>\ 
E SA~CJTE LE PUBBLICHI':. LIOfRTÀ 

POPOLI ITALIANI FATTI NEL SUO NC)1\\t:. CONCtlRUI 

COSTITUI IN UNITÀ DI REONO 

ED EGLI RE DI ANTICO SANGUE 

DIFESE E FECE ACCETTARE Al.I..' EUROPA STUl1~FATTA 
LA. NAZIONE REDENT>\ 

Il. COt•IUNE DI S GIOVANNI IN V Al.DAr{NO 

PER RICONOSCENZA PEi~ENNI! 

AL LIBERATORE O' ITALI>\ 

POSE NEL i\t\DCCCLXXXlll 

••• 
XV l>IARZO ,\\DCCCLX 

ORE 11 E ~\INUTI 55 POi\IEl~IOIANE 
IN FJREl'\ZE 

U SUPRE:\\A CORTE DI CASSAZIONE 

RllJ!l.1T A I~ PLE:'\ARIA SEDUTA 
NEL PALAZZO DELLA SIONORl1\ 

SE.~TITO IL PUBBLICO 1\\INISTERO 

DICHJARA 
CHE DAGLI SPOGLI ESEGUIT I 

IN QUESTA i\\EOESll\1A UDIENZA 

DEI RESULTATI PARZIALI 

DEL SUFFRAGIO UNIVERSALE 

REGISTRATI NEGLI ATTI VERBALI 
SI È OTTENUTO PER RISULTATO PINALE 

TOSCANI VOTANTI 4 . • . N. 3H6, 4fi 
V01'1 PF.R L' Ufl/IONE ALLA MONARCHIA COSTITUZIONALE , 3G!i.~71 
PEL RBONO SEPARATI . . • • 
NULLI , • 

• • • • 
COSI CONSTATA 

IL PLEBISCITO DEL POPOLO TOSCANO 
VOLERE L' UNIOl\'E ALLA ,\\ONARCHIA 

COSTITUZIONALE 

DEL ~ VITTORIO E,\\ANUELE 

• 14.925 

• • 4.949 
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A (jlUSEf>PE ,\\t\ZZINI 
CHI. L.' UNITA DEI.I.A PATRIA 

CC)l'\Ct.l'I CONNr:.S O 

Al.I.A Cl\llL TA lJfJ \'f;,o~n11u 

Nl!L 1 ltll"U~\10 01 LIBERTÀ 

l'<ll.I rlCA CCCJSOf.\ICA Rf:LIGIOSr\ 

ONUI. Rl:Sl A Nl:I SF.C<JLI 

Al'<JSTtlL(J [. I O"'OATORE 
IL POPOLC> UI S. GIOVANNI 

NEL CENTF.NARICI ()l!LLA SUA NASCITA 

Questn epigrafe: ~ <:t1ntu111at11 da una finissima decorazione in pi1:tra 
ed è rìprodott11 in basso rilicvn, in nu:inno di Carrara, l'effige dell' Apo
stolo, opera dello scultore Gra?iflni. 

••• 
l\\ORIRONO NEI.LI! GUERRE ITALIANE D' AFR1CA 

I 'I.Il'\ • I f\QG 

PIERO S \NSO:'l:I 

ROOOLFO \'ALI.I 

,\!\IGELO BRflNCO~I 
PU~TR<) BARTOLl!lil 

RIGO RIGHI 

IL ,\\U!lllCIPIO 01 5. GIOVA:"\NI \'ALDAR.'\O 

Il.\ QUI SCOLPITE 

PERClll! Sl,\11:0 ll~OR.\ TI 1"1 PERPETUO 

I NO\\I 01 QUFSTI SL'OI CO~CITT ADl1'f 

c11r DIEDERt) ALLA P\TRIA 
Lf VI rr GENEROSE 

1\\1;.l\\ORI I! A1ERITEVOLI 
DI UNA Gl~ANOc I IALIA 

Difronte al Munlcìpk1 ;1hbiu1no Il R. Con~crv:iloritl della SS. Annun· 
ziata e poco discosto 1.1 Pieve tli ~. Gic'lvannt Ballista, dedic:ua al fl:t110· 

no e proh!ttore lici pncsc 
Verso l:i mcl;\ Jet secolo ~coro:u, venne demolitv un ro7r;o di puro 

stile q1•at1rq~·enlc.,1;0, chuun.110 il • l'•1i1<1 J1 J\mollo •. per ,o ... hl1111lc• tn 
altro più n111<Jcrnu (Cli!ill pur~· \.1~11111hlt1) ~hc "' 13\BJJ(.l tra il \\a1"20C('('I 

11 ,\\unumcnl •• n Gìul'cprc Ganl,;ilJi. 
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I a pi 1r.i \t111in Luualtv è un ampio loc11lc llcll:i lungl11.•11a di 
m. 210,00 e il Il I 1sheua di m. :.~.25 11 quale l'r:l l:tr~.11ncnh: on1brcg
~· to da ptnnte t\.ol:iri e desunato al gauoc. • lici pall(lnc cd alle f1er~ 
annuali d1 b 1ia111e, il 1uali: fu demolito dal I l:i92 .11 1893. In tondo a 
4urs10 grani.le p11nerre, J s1n1stra. sorge bello cd 11npuncnte I' t\silo ln
f3ntllc Ro ... ni - Ca i ani disegnato e diretto d.ill' Arc;l111ctlo Berli. 

\'1 ono annc"-Si i locali delle scuulc masch1h Co11111nall. alle quali 
fa rgu1t11 un moJt~to locale per la caserma dtlla brl~al<i delle R. Guar
die d1 F1nan1.1, e l'Arsenale della benemerita quadra dei \'1gih dcl fuoco, 
non che 1111 I 1bbric.:ato per il Ricovero di Mendicità, nel cui interno vi 
~ un loc,111: ad uso di Arena in cui nella stagione estiva si danno dei 
huon l~s1n1i spettacoli. 

·r11110 '111csto an1pio locale, ctovc sorge l'Asilo lnfanlllc o co11segucn
tc1111:nh: le .illn.> islilui.ioni surricordatc era occupalo dal Convento ùi 
~.11111 l\\.11ia degli Angeli. volgarmente detto S. Chiarn , 

Po1.o lungi abbia1110 un pubblico giardino, dett o della St<.1zionc, nel 
<1u:il~ sorgi: un obl!lisco in travertino con 1nedaglione 1n bronzo nel qua
le è riproJott:i l'tffige del compianto Athho Luzzatto, che fu deputato 
Jel tollcg111 di 1'\ontcvarchi per tti: legislature. 

1\ 1nc1f1 di.:lla \'ia principale che conduce dal palazzo P retorio alla 
port11 Are11n:i e pre1.isa1nt!nte sull' angolo della Via XX Setlembre havvi 
un palal.lo d1 tile uouco di proprietà del s1g. Giuseppe Gahbi:rti il 
c1ualc fu fabbrì1.atv dagli ebrei 

E tradizione che in S. Giovanni negli antichi tcn1pi vi fosse un 
ghcllo, rna non possiamo asserirlo. (I) 

I ro si che circondavano il Castello sono tutti colmati, le mu ra ca-

llD C~nitnl>\ oh p>rf" 

l iii, 
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stellane t le torr i, luth: atlcrrntc (I) od lnclu , n Ile modtrnt a tau 
Oltre le vie prlnc1rah, ono a lire r;trnd~. e da\ CC$! , ico! 0 d a d 
separano le c~sc •. a\ en11 la por111 antcrtort nelle vie pnnCJp.all prtdctlè 

Questi \'11..uh non 0110 punto ath al tr;an to, perdi nbu5t1 e po-
chissimo anc~g1ati, a cau!>a ùc1 1110111 1ncombn, tbc ,. w tat fatti 
sia per solidità t1egli ct11h1i, u per a' er co111un1 none oon ttrt: 
situate nel lato opposto dci 1neJcslm1, divenute 1n pos e o di un 
proprietario. 

Le rabbrìche \.hC d1h:t1an11 I' occ.:1110 dtl ri~ar{Untc. peclahntnh.· 
quelle dì s tile nntico, ùe.:ne dc:ll.1 1n.t' 11na o ser\aZJone, :il3 per ti pre
gio architclton1co, Jl!cOra ll vu cd ornato, ~11110 11 palazz.o Pancl:u du ( ~dr 
del Circolo l\\ asacclo) quL•gli Pi:roni, i\\a11no11.1 Tonni Curlìoh etc 

Il palazzo F1:ro11I hu 1111:.i f\i 111(ol:arl' e rtl'Ca la.:c1ala Jcl :-1.:cr1lu X\'111 
e Clelio stess<'I secolo è pure un'alll'O pal.1lzo Situ1do in via Alb, rtl, 1 s tl 

pure di proprietà Feruni, sebbene n11tict1mcnte l11ssc di p1nrT1e1à d~11a 
ricca e potente ra1n1i;lln Coi buli. 

La famiglia Corbola 1.rJ una d1.:llc più antiche di • Piano Albc.rt1 
la cui discendenza ebbe in quc~t.1 li rr:i i prith. 111ali onori pcrchc nc::ca e 
potente. 

Giovanni di Lorenzo Corboh tu nel 1484 un-0 d~ll operai in munat1 
per la revisione e rifnrm.1 degli 1atuli dcli' Or111 rio. Que ta { m1 I 
tbbe relazione con ,\\a'-3C\.I•\ I.' si vuole, che quel!' afire dlt' 
serva fra le co!'e d1 i.rranJis Imo pr~g10 nl·lla R. Gallcna dtgll 
Firenze. che ~ 11 ritratto di un \'tcchio riprodotto 1n un le"ol , n 
che il vecchio Corboli. Quc to tegolo era !'O .. ~uto dall11 rami Ha C ~ 
be.li prima di trasftrir~• a F1re11lt . Lo :-lemma Cnrb()f1 :sono lrt: con 
neri 1n campo turclunu c11n ra!ltrcllo, con1c ,·tde?-1 .:.eolpit • Ile d 
porte che danno accec;~n al palazzo Corboh 1n S. Gio,-ann1. 

Questo palazzo ha unw hcll:i s <!ti.i n Ile <:ue .. tante d154ll Ut 

cadenti ancorn si \'l'llon•l 411,1-.1 111titt1 i 1 ct11ni111 a \ ulutc e J1cll h 
alti soffitti alla vcnc1iana e I.: 1.a111crl tull,· a 1u 1.:!11 i.: djplnll d 1t atl 
dove le St<lffe ùai c11lnli 11111rti l'J I 11111b1ll ll1ar11. .. h1 t! dorali do\c\ nn 

slupéndan1cntc a1 n1uni11.'l1\'. 
Da 11 11 'alt:ova, 1:1 plu <lcrrir.1t.1, tur~c 411,lltt lfclla 11la lltr1111 c:h1 oo 

ricavasi in ac.:c.1p1,:ito10 di 1111."dt•lli con I iicc101inl 111c-.:111:itl, et~ I li~ 1111 

ti ficialì 4'UI viso, ;itfr:ivcr "11 ud un.1 inlcrna1n ,·111• (1111i.1.•r,·a an tr1ft t111cc 

{t} .'\ Ila r1aiu .lUlllo l,otullo, 11 ~.,..1., , .. • nl ""' I.I d Il t 

~ lot•rnamfot.t l>Ni • rr11 I l 1 1 ra '"" a i Gàtrtltt'.lll 
nd r1 cli 0111 il• lo "onll.q 1tlr wrtl illd t 01 ~• t ~ pttm ,._. 
~""' I 11111ra i fil" ullO&t'f la ,. lt;ITII ptr la I i. d !(Il arie cm:»l g::!~.,._ 
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lhdla ,ua J llrat11r3, si pote,•a as1::oltarc f,1 1nc'>!'a da una chicsctt:i fredda 
cJ 1lluntina 1a t.l :i un.i scialba luce riOe.;-,,' e lulln dipinlil ,, schcll·fn eh~ 
111 JlO'll J1 nunuétlo c dt ~avoua 'c;mbr.1 C!>l'~u isc,1110 fJ d,111Ln n1:1cabra 

th~I ' e\;olo c1'r, c1. (I) 
,\\olli tremendi nella loro ironia si let:gono sollo quelle agithiaccianti 

figu rc, ma su in alto quasi a supremo cunforto è -,,cnllo: 

CREAlAT lul"IS ·\ URI I' A1'10R 

Però 1n ~cnerale 11 caseggialo, ad eccezione d1 po1;hc fabbriche mo
derne, I! n1udestiss1mo e sebbene abbia :\ubllu nì.'I corso di sci secoli. 
non pochi ca1nhi.unenti, ~onserva la pri111itivn fis11ntHnia, essendo la niag
~ior p.1rte delle facciate delle case, con sole due finestre per ciascun 
pti.1110, e della l ~1rghezza di metri 5,84, e questo slstcn1n di costruii.one 
venne l>Crupolosnment~ osservato essendo dcsti11!llo nella sua origine ad 
usu tll piccole casern11:, aventi uniC<1n1cntc Lina slall<J per I cnva lli, al di so
pr.1 Jellc sta~ze per uso d~i militari, con relativo deposito di fieno e biad('. 

Le pareti d1 queste p1ccolè case antiche, '\ono intcrna1nentc in gran 
parte d1 terra. 

. Quelle che fronteggiano la \•ia princip l le, hanno <i lcuni pic1;oli por-
11 • fornia11 da colonne. e da archi, che nello :> l••sso tempo sorreggono 
:inche lu facc1atn dì ciascuna casa. 

Il no:.1ro ple'e. estesosi alquanto fuori delle mura castellane possie· 
Jdc C0

1 
m~dc P:t'Sèggicatc.: lun~o il fiume Arno, ( 011 bcll iSll1m1 viali ricchi 

1 a ben . 
Alla ~ort~ Aretina a \'\' i lo Spedal1: Alberti , cdihcnto per volere te

stam~ntario ~1 ~on Tobia_ Alberti e del quale parleremo dettagliatamente. 
• a popo :iztQne Sangiovannese mostra in generale un cara Ile re nci

f1co ~I l~~n14u1llo , ed e raro il caso che si verifichi qua I che delitto di sa~gue. 
( t 

. n elio che parla questa popolazione, l! Il f1orenl!no meno can·-
a " n1.1 senza grazia· p • è ' 

i.tr1Jll {e dei quali ;~rie e;u· ~~re lo i;v1lurpo dtgh stabilimenti lndu-
plh.:.1ta ruf>tda1nente anc~;o e ~ popolaiionc d1 S. Giovanni si è molti
r ll~1on1 d'ltJlla che ~ul ha ~ r :' no!cvolc n11n1cro dì operai delle varie 
mnru 111 fQro l~miglìa po;t:n~o;ova 0 • 1 11v~r<> sufrlccnte e vi hanno ror-

1 un po dci loro vari! ùialctti, In 1r1oclo 

• 
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che oggi e assai d1fh c1h: di llnguere fra noi Il puro diaJdto parta1n da 11 
antichi Sanglovannc"-t. 

Il corso del h~1n 1; _Arno, ;1i tempi della Repubblica era a ~i più \ 'Ì· 
cino alla terra d1 S. G1ovann1, corne appari ce dai \•arii pro\•ved1men1I 
presi dagli ufhiiali d i 'l'orre nel 14-14, 1448, 1451, 1512 t 1523 n (letto 
ai lavori da c::.cguirs1 nel suo alveu rra i\\untcvarchì e F1glioc a cau::.a 
dei danna chè 11 detto humc <tppurtava alla 11.:rra di S. Gìu\anni, n1.:1 
suoi strariparnenli. 

J..e pioggie cadute In g1an copia nel n1esc di settembre furono l:111>1 
dirotte e precipitose, che il !iurnc Arno in~rossato dai lorrentl. che 1n 
esso si riversavano, spinsc con violenza spaventosa le sue acque, che >u
perate le rive, rotti i ripari, e frunat1 i.: li argi ni, abbatlerono le mur11 i:a&ll·I· 
tane, e consegu1:ntl! n1cntc le abitn11oni, inondando e dc\'astando le cani· 

pagne. 
Un ottava parie della n1ctà J cl paesi!, cono:.ci1110 sott•i 11 nome d1 

quartiere di S. Anto11io, venne ath:rrato. {l) 
La località ind1cJ1a, Jcmuhla Ja quC!:-13 forn1idabilr allu\ ione fu quel 

tratto che a porta Aretina, c;omp11:ndc \'ia della Giardinella e \ '1n G10-

"ann1 da S. Gìo\•ann1. 
Da 1 cap1tan1 d1 partè Quella furono ordinai i r p.tri nccc ri. ma 

essendo questi troppo gr.i \ 'O 1 per la Con1unilà . Giovanni fu onji. 
nato eh~. 10 aggiunta 111lc dchbcral1un1 pr~ e nel 1550 10 ta,ore della 
terra di S. Gio\ J11 n1 11 \'i\:arto du\'l' '~ las~are 400 scudi ali' anno I· 
I' oggetto 1nd1c.a10. t 1;1ll \; per riparazioni delle mura e delle tom e pcl 
man1en1mento dcl P 1l1110 l'rt:tono allora 11.:~1dcnza del \ 'icano. 

Tutte quesl1; lc1:~i spec1;ih con~C!.'C a S. Gio\•anni impone.\ ano I ol>
bligo alla Con11111il:l di n1:1ntlncrc le turri i.la l:. 1 indi ate o;i:mpr~ ~r.lldc 
e coperte, e pron te aJ 11~111 h1:.vgnu, ove IJ d1h:':t Oel G 1\ \:tD•J t·u.ucn· 

1ioo I' avesse rilenutu llt~~s,.Jr 10 (2) 
A riparll d1 sin1l ll dJtllli tr.11111 llcd1~.1tl' le spc.st: ~In• •I ' 1nt r satl 

continua111ente s11stc11cv<1rio pc1 lt11cre tJt•nfrii I ltnrl ll del 110 a l ~ ' " I~ 
acque déll' ar1Hl; 111n le ln1po1111io11i l'l'I 1:1 1 11ur o s1 éHllH1 molllflliC'i!h ,;il 
segno che, sebbene la t~epuhh l h:.1 Fl11rt•ntl11:1 111.11 t 4~ 1 çl'lndon11!. r il !1

1 

bito che la con1un11;\ di S. Lì1ova11nt con 1.t n11:1.1e,1rna <l\ 1.'\il 1aru, con 

{I l rll ili ll!:j;llltO a ll llftlÙI allb'I 1" ~lt Il l'(nil l ;:: ,.riutta d l I t fftlU f•J!!J 

lt làt~ 

(l!J f 1h.11 di •Drpllcb~ ' mfll!orlal1 JWil! 
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11111ocill le imrcisiz1<1ni successive si moltiplict1ro11u a segno chl' in alcu
ni l11o~h 1 f.!iuns.:rc• .l superarle" il \':tlorc dcl possco;'i{I. 

Per a11i dt cll.'menza dei granducali di To~cana !-i ollcnncro nel 1705 
nuo\'i ar~1n1 e s3ssa1c: luogo rArno, e che vc11is'c iflondato 11 "llO letto 
nell.1 1t111i.:htzza d1 1-1 miglia circa, a parli re d.1 llJ Va Ile dcl l'Inferno hno 
.111' l n..:1c;:i, nel cui tragitto fu calcolalo elle I' Arno avc., .. c 45 hracc 1a di 
eadut.1. F.111.1nc co I l'incanalazione l'Arno acquisl<') un.1 vcloclla n1agRio
rc 1n 1nodo chl! la gola dell' Incisa, pr1:sso la s1cccnia, essendo troppo 
.111~11st.1, il hu1nl!, in tempo di piene, ro1npeva c lrabuccava dagli argini, 
~\..1 l 1a11do le sassaie: per cui non è da mnravigliarsi, se d,tll' epoca del 
snch.letlo lncan<ila1nento (1105) sino al 1732 si l.'ré1110 spesi in quei 111-
vurl st)pra 200,000 scud.i d i L. 7 ciascuno. DI rronlc al cana le scavnto 
nel 1705 per adtlirizza(e e ristringere I 'al vco dcli ' Arno, di tn n to i 11 l;1 n lo 
il poggio ni Lupi col suo urto contro le piene rnctteva in scon1piglio le 
can1pnJ?nc présso la terra di S. Giovanni i cur possi dc11tl dove vano 
~pendere 1nollissi1no 1anto che quel tratto prese il non1c di sprone d'uro. (1) 

1\\01~1 prcpr~cta ri si erano ridlllli pov~ri, (2) e qua lcuno giunse a 
perdere 11 proprio fondo. A\a nel 1783 intervenne l 'opera bcnchca dcl 
Gran Lcopoltlu il quale emanò uno d1 quei n1ot11 propri, che eternano 
la. ua memoria, più a~sai d~I rnar~o po to a tale etletto sotto le toggie 
tlcl palazio Pre1ono d1 S. Grovann1, dalla popolazione riconosccnte. 

-
• 
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Eccone le parole: 

Pl~l r~o LEUPOI.()() A. A. EN.l'l{f:. DUCI 
NO\' Ah FELICI l'A 1 IS AUC J Qkl 

QUOI> ,\(1f(l>kUi\\ \'Al.li 1\RNI PIJ .!>E'!2SORI' 

1.XClt \IJS I IJS Al! I l!UNUA\(.I 08.\EitATOS 

I.XXX r\NNl>HU\\ l\\f>E.IJllS 

rLU .\\INt \U ALLU\'IONIBUS CONl lr\E..'1100 

A SUf> l~Lt\\A fOl<Tl.JNAHl.Jt.\ RUIS \ LIBERA\'IT 

l~F.SCIS~(j INl>l.UITI I OF'li<)RIS CO;\\f>U ro 
Ml'I ICJA TO Sl!Vl.RIO l<l Cl<EDITOr<Ut.\ JURE 
Vl~AEDllS AN I IQUO UC>i\\INO RESTITUTfS 

OENUM NUlv\gl(ATA A cru·:ort IOl~IBUS PECUNIA 

SUPPETIAS FeREN1'E 

PAUPl:.l<IBUS Ef l'USI! PARCIUS OE\llTIBUS 

l?FOIO AERARIO 

A rQUt;. Ai:.RE CUNLATO 

OPERA IOANNIS BARGl(JLI NOBILIS I C. FlOR 

IN RLi\\ TOT..\ \1 1:\181 CREOITAt.\ EXTRICA \'lT 

CXI l U 0;'.\NIBuS PROBA TISSl\\U 

OPPI0,\:'1\1 ~ IOAN~. ,\\ P f> A R S ;\\DCCLXXXIII 

Sotto I~ loggie del pala LZO Pretorio 'I i: pure la seguente epigrafe; 

PIETRO LEOPOLDO 
ARCH ·\l1STR \\ ETRUR. OLC • 

00:\\11\0 !'\l)S rRA <>Pll.\\O INOl!LGE.'-'TISSlt.\O 
QUOll PfCU~IAi\\ 

AD er FRAI· :-ti:<\ ~RNl AQL AS 
AvGl!RIBUS Cl>ERCENOAS 

IAf\\ l 'llDE AB AN MOCCI\ DEBITA~\ 
Rt;GIA LIRLR,\Ll1 ATE OISSULVERIT 

CONTRU\11·.l?SIAS lllREi\\ER11 
Slt.l'NTIUfl\ INDXERIT 

C)PUSCUP lt\1l 'l'lllTISSli\\lft\\ 

l<>ANNP. LIAHOIOLJO I. C CURANTE 

UONUIHli\\ l i \>\NllJi\\ Pl -\USl ' CXPEOJVERIT 
OPPIOI ltlJJl!SCI· fLOl?l-.NllSS INCOLAE 

t\\ <\llNANI \\l \ l'RINC:IPI 
p,\ fHI UE.\I l·ICt NTl~~I \\tl 

GRA 11 ,\!"1 \\1 ... \ flNUi\\t'.l"TU;\\ 

\. s . ... \!>CCLXXXIII P. P 



COMUNITÀ DI S. GIOVANNI 

S. G1uvan 111 confina con cinque comunitiJ: Castelfranco, T11rranuova, 
FìJ!llnc, Cavriglia, Montevarchi. 

Il territorio di quest' ultimo fronteggia con quello della con1unità di 
S Gio\·anni a partin! dalla confluenza dcl fiurne Arno, al borro dcl Quer
c111 che in~ien1e rrmontano fino alla via pt!donale che da Castiglroncello 
conduce a ,\\onrecarlo e luogo la via di questo nome la quale passa 11 
borro dello 11 Bisognino o il Bisognoso. ove sottentra a confine la co
munità di Cavriglia. Con questa, la nostra comun11a, confina n1cdiante 11 
borro suddetlo che si accompagnano fino al borro della Cappannuccia, 
col ~uale allraversano in quesl' ultima direzione per 1ncam1ninars1 verso 
quell~ del ,\\uh~o. Con quesro torrente scendono per corto tragitto dal 
pcig~111. e qu111d1 lo abbandonano per dirigersi a ponente poscia a mac
~1r.1lc 1: f1nalrn"nte a greco, finchè passato il borro d1 S. Cipriano entrano 
per hr~vc tratto nella strada rotabile che viene ual Porct!llino. 

In ques1'ulti111a linea rrova la comunità di Pigline (1) che accoinpa
i:na l.1 1111slra sulla via Regia Aretina lungo In quale arrivano su l borro 

• 
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di S C1priano, e t1u111di cntr:ino nel hun11: Amo t .s1.1ccrdono il corso 
finv allo sbuc.:(o 111 esso dc llll IUid.1 degli Urbani. Questa via d1v1de le 
Jue c.umun1t .1 di lac.:c1.1 a 1nac tralc n1a ~•unte al burro di Cannuccttto wt
tl!ntra a conlinc il lcrr11 .. ri1J cornu11ita1ivo d1 Castelfranco d1 ~orra, ool 
quale ('altro Jj S. ()10\'anni lrhntc~gia a Seltentnone mediante il corso 
inv1:rsu dt:I butr•• prcdello. f11111 a 'fucilo del Renacciolo, do\·e la nos1ra 
comune strada di la1,;cia a ~r~co la cn1nunita di T~rranuova. eg1111ando 
a frontcgg1an.: 1:011 csc;a fino :1 lcv:inh: fino a chi:!- i due 1crntori entrano 
per corto tra~11111 ncll 1 Viii nrovin~ialc di nicili e poi nella !\lrad:t Ville 
eh~ tosto abbandona rcr 1nc.a111111111ar<>i, 1tllla direiione dcl fiume Arno, 
il cui alveu ri1no11ta lino c.lifrnntc allo !'hocco del Fosso drl Qu1:rcìo. 

Pra i corsi ti ' ;1cq 11a che attraversan1J 11 territorio comunitativo di 
S. Giov:1n11i 110 11 ~ l 1:v11ta t lu: il fiurnc Arno per un tragitto di ci1c3 qual· 
tro 1niglia. Fra l corsi 111l11orl \lt sono: il Fosso del Querc10, quelli di 
vaccherccc1a e di .S. Cip riano. I borri sotto il nome di borro della J\\3. 
donna e dei Frati e il horro lici N\ ulino. Ha\ vi però nella pianura 1:1 
gora del Bcrignolu, canale 11r11fic1ale che "laccasi daJl'Arnt~ c;olto l.i:vanc 
alla Cateratta Scrrislori, e di la <11lra\'trsa la campagna d1 \\onte\ arC'h1 
e qul?lla u1 S Giovanni per meu~·re in moto \arii mulini t somrnini trar 
r acqua a molli urti lunl,!u la ripa :;ini~tra dell' Arno: .e a rnolu tabl11-
menti industriali e manifatturieri. Fr.1 le ~trade rotabili oltré la Regia che 
passa 111 mezLO al Capoluo •<• ono comunitatl\·c quella dì \'accherttcia 
che conduce n Ca\'ngll3 e l'allra che condu .. è a .i\\ontecarlo. 

I fianchi di queste collln1: o:;ono 111 !_!ran parie copen1 di ciotloli, o
\'rastanti al tufo ;ircnario giallo - ncra,tr<• in ma'-"l' ~temamente fnab1h, 
solide 1nternamcnlc 1: s tr3tihcalc, mentre lungo il oorro dci Frati ti suolo 
è vestito di un rini~chio bianco, d1 natura -sirc~a. ntJ quale s'1ncan1rano 
bancl1i di 1:onchiglic hi\·aldi e 11111\ a Idi d1 .icq •3 dolce, ali''" ontro il 
terreno dt lla ~udlil\:l!nle pianur.1 r1::~1a pr11londan1ente C'ùperto da quello 
recente di 1r.1sporto rnisto ,1 ciottoli e ~hiaie di calcerea comruuia e d 
macia no. Rispetto .ill;i ~t'TionL 1:on111r1.:s:t ncll' oltr' Arno t:!-~a con 1Slt' in 

"' · u() nswntrar 1 ntll\! pro· una terra sciol11, p111 c~s.1 d1 ;11l11v11ln~. co111e P 
fond-c rire cnrrusc 1lni bnrn e dall'Arno stesso. , 

Pc1 1'1 favorevole sllu:itl11ne d~I capol uogo posi11 '~ inc110 a dlll 
, d Il T ·ca ,a net la f..,rhhtò 1' rl<:chl·i· 

cospicue e 1111n1 crus1sslt11c terre e a U:> 
1 · . • J .1 e- G '· <;taro 1rovat\l 11 p1u ci:ntl ~lt 1 za del suolo il paese di ., ,10\ .111111 1: • • 

j I · • 111<1 Xl\' in 1'111 ft1 tt1<>111n tci11 Il · 
Valdarno Superiore. 1: per llll\:'St•• 1 11 'i~C 1 . ",<ire ''""'a \'1C..1no. si quale dn • te la r~sidcn1a J1 un gi11!:dtcente ni;,:.S' · · - 772 1 r. Ila fe(ll!C dl·I 30 ~n:Ucmbrc l Il• 
l'epoca tlcll.1 sua 1s1111111u11c 11111 3 " 1 I I 

d s G10\•ann1 come: ni: cr1n1 na 
ce\'3 ragioni: nel ci\'ìlC all11 C'<nnunc- 1 ~ . T rranuova ù11dna e: rnttsa 
ed alle comunè d1 F1gh11e, 1'~1nt3S te~ • ~ · 
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e I( d·1 Sopr", R111nano, \1ontc\'11rch1, Bucine e Latc:-(R gcl111), a'ti; ranc.:o " e. 

nna Tale , 1 rnantcnnc la sua g1urisd11ione r1110 dal principio dcl 1773 
t.fUando fu ~r.:llo il \' ic.:ariato J~I Po1~tass1e\'c, I! ne~ 181 I. furon11 staccat1: 
da qucll<> J1 !>. Oio\'Jnni le ul11me i:-111quc. cornuntlJ leste 111l11c.l\te t ..i.g
•iuntu In i:11ub10 quelle nuove di PianJ1scò e J1 Cavn~h:i; una delle 
lluah tu scurpornta dal 1erntorio co1nunita1ivt1 d1 S 0111va1111i. 

... 
L' amn1in1straz1onc politica e della Giustilia, avendo nel volgere del 

h.•111po, !\ubltu non poC'he variazioni, S. Giovanni è restato adesso il Ca
puluugo d1 1111 esteso n1andan1ento, il quale si con1pone di sci Co111u11ilf1 
1111por1a1111 con una popolazione dì oltre 41,000 allita ntl. 

Il pacst' di S. Giovanni rìn1ane nel cèntro tlel 1nanda111e11to, co1ne 
si pur, rtscuntr:ire dalla distanza tra questo ed il Capoluogo dci seguenti 
Lu1nu11I 1;hc ne ranno parte. 

Loro (1uftllnna distà da S. Giovanni quattordici chilo111clri dalla par
lé d1 le\ anto;, e Terranuova Bracciolini Km. 8 dalla stessa parte Piandi-

1;11 hm 22, t C:istelfranco di Sopra Km. 18 a1nbcduc dalla parte di lra
mflnt sn 

Il Comune 1.h Ca\·riglia dista da S. Giovanni Km. IO dalla parte po
nente. Lt popol 1z1oni dei suddetti Comuni sono nella 1naggior parre a
i;rii;olc e industriali, dedite al lavoro, pacifiche e d1 una n1oralilà elogia
bile. 

Il h:rntorio mandamentale di S. GiO\'ann1 misura ellar1 14265,04,83 
con terre import:inti e ragguarde\ oli con innumere\ oli castelli e villaggi 
rlorolat1 da pacifiche e laboriose popolazioni Possiede strade co111unali 
cl.I in <111:ilc.:hc: punto t: attra\'Cl'Sato da strade provinciali, che sono più 
che uh1cent1 per le comunicazioni tra paese e paese e tra i molli ca
stelli e \11llJgg1, che esistono in questo territorio. Dal i\\andan1cnti con
h!r111i111 lii l31hb1cna 1n Casentino, Radda in prov1ncì<1 di Siena, F'igline 
·~ Prl•V1ncl:i di Fircnle e 1\\ontcvarchi in provincia di Arcz10, il paese 
cli S <ì111v,1n111 lll!ltà dai pri1ni du1: ollrc venti chilo1nctri. e dagli altri 
Lhtl' ~ei ch1l111n1:rri tirta. S. Giovanni dipende pllr I' a1nn1i11lslra1ionc po
ht11.:.1 u.111,1 f>retcttura di Arezzo. e dalla JncJlc Dclc~nllonc di P. S. e 
l'''t r.1111rn1n1-.1r,1zlonc della giustizia dalla Corre e.I' Appello di Firenze, 
li I Trihun.1lc Civile c correzionale di ArcLLO, 1; dJlla locah: Pretura 
\\ 1111dnn11:n1nlc. 

Per I parte hni111li:tri.i, dìpendc dalla D1rc1ionc dcl Dl'n1.111io e tas
dl f frcntc, e dalla 1\genz1a delle Ta st. d1 \\ontcvar1:l11, alla quale 

g l 1111 h affidata, la Conservazione dcl Cata 10. 
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La forza pubblica 1 con1p ne d1 un luo •otcn~nle dci R. R. Car tu
niert con ,·arit uon11n1 a p1cc:l1 cl! a e \•allo. 

L' a1nministra11onc comunale a form dcli' ultima legge - \arr. 
t865 t composta di un Sittdilco e J1 IU Con I 1ie.ri, qu.-ttro dci quah ri· 
vestono la qualità di A e sori. 

• •• 
Quadro della popola2ionc della Terra di S Gio,anni \ ald1rou 

a cinque epoche di,ersc 

Nome 
dei luoghi 

Tilolo 
delle chiese 

Diocesi 1551 17 45 18::\3 I tr.\4 111140 

--. -• 

Badiola • • S. i\1arìa in i\\:im. ArClZO - QO 31\2 2SO 

i\\ontecarlo . • s. Francesco . • r1esolc - 265 33!} 

S. S1lvC!>lro • - 14 lii 
Renaccio • • • 

I s G. 8311 P1C\'C 

34661•= 
851 

• 19S4 2014 
S. Giovanni \ S. Lor~n10 Priona 

2S 31 • 2-1 S Lucia Priorla • 

alvaJori Rell. - 195 :?9 .. 301 
Vacchereccia • s. 

. , I ·u 111 e \':tcchc1cccia n1anda' ano 
Le parrocchie dcli" B.1diola, ~ 1111 

"e;. e 
11 

nuin~ro degli :1h11:intl 
alle comunità lhn1trofc luth.· in!\1tm 
che asccn<.1cv:11111 n 

Entravano nella parioc,hta 
no in A \'t\11c 

il~ I 

• 

Gli;llo J1 
• 

• 

• 

• • • 

Rt.-stano q111111JI 

i\1011tcv11rth1 e S. 01ptiit-

• • • • • 

393 

J 

127 

221 

31 

377 

Tatn.lc ab tnntl 41 I 
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\\o\ imenio Jella Popolazione della f crra di S. flio\•anni Valdarno 

a qua ttro epoche diverse divi -e per famiglie 

, ... 
1551 

1745 

1833 I 

18-10 

-
293 

438 

-121 

258 

418 

434 

Ad11lll 

~bi ftm111lae 

I 
425 465 

408 492 

474 573 

I i:oalupll 
dtl 

due •~•I 

-
60.t I 

1028 

11 35 

l'cdc•I•· 
etici lltl 

due tt,11 

-
150 

79 

72 

umcrn 
delle 

l1ml1ll1 

375 

455 

596 

645 

I T11tale 
popoli· 
rione 

2050 

2195 

28G3 

3109 

Prospetto della Popolazione del C-Omune di S. Giovanni Valdarno 

secondo il censimento dell' anno 1881 

Tllolo della Parroccllle 

o Coa•calo 

S. Giovanni . . . . S. O. Batt e S. Lorenio 

Renaccio • . . . . S. Silvestro . . . . . 

V .1cthllrccc1t1 S. Salvadore . . • • 

Mnnlct arlo . S. Francesco 

• • 

• 

• 

To111e 

'lt•cbl 

1862 

182 

394 

534 

-
2972 

• 

Totale 

Ftmml•c 

1889 

146 

280 

373 

2688 

Tolalt 
po po· 

lu loae 
prncnte 

3751 

328 

674 

907 

5660 

llUITI . 561t> 

• 

Popolazione 
residente 
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Cen. imenio 1tencrale IO f!ebbraifl 1901 

A. ~ 01ov.1n11i (pae!\c e cak limitrofe) . . 
B Rl!n.1cci e 811d1ola • • . • 
C. Vacchercccia, S Cipriano, 81tlla, Porcellino 
O ,\ \onh:carlo, Cuctltl\'ecch11>, Bani • • 

N. 5614 
• 352 
.. l07G 
• l lò5 

Effettivi domiciliati N. 8207 

Popolazione presente • • • • • • • N. 8350 

••• 
Prospetto hestiarne dcl Comune di S. Giovanni Valdarn"1 

Revisione con1unalc 1867 • Censimento 19 ~\arzo 1908 

Razza 

Bovini 

Pecorini 

Suini 

Equino 

SPECIE 

Tori da riproduzione 

\ Bov1, maschi castrati • 

I Giovenche e vacche . • 

Vìtelh e vitelle sotto ranno . 

Pecore • • 

\ Agnelli e agnclle 

t\\onton1 

/ Capre 

• 

• • 

Castrali . • 

• 

• • 

• • 

• • 

• 

• 

• 

• 

• 

• Feniminc per la riproduzione . 

Porci per allevan1cnto e ingrasso . 

I Maschi per la riproduzione 

1 Pulctri 

\ 
I 

Cavall i 

Cava lle 

/\~ul i 

Asini 

• 

• 

• • 

• • • 

• • • • 

• • 

• 

• • 

• • 

• • 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• In 275 proprietari . 
Totale 

Anno I Anno 
1867 1908 

3 9 

139 181 

283 244 

265 152 

993 l 

S9 15i 

'1- I' _, 
30 5ì 

10 I . 

147 13S 

538 351 

5 2 
l 4 

54 I fi l 

12 47 

I 14 

23 2J 

2 21 2343 • 
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Censimenlo generale Giugno 1911 

fr3z1one I. - Paese e adiacenze . • • N. 

• 2. - Rtnacci e Badiola • • • 

• 
• 

3 - Pu111c Forche, Vacchereccia e Porcellino • 

.i. • ,\\ontecarlo e Castelvecchio . . • 

Totale 

I P o pol•zlon• 

Prtttalc Rt1ldca1t 

6012 5975 
350 353 

I 169 117 I 

1517 1522 

9048 9C21 
I 

Prospetto dei nati, mor ti e 1natrlmoni dall'anno 1882 al 1914 

Anno 

1882 

1883 

188-J 

1885 

1886 

1887 

1888 

18b'9 

1890 

1 ~91 

1892 

1893 

189·1 

18Q5 

18! . ..16 
lfl97 

I.,_,., 

Nalì 

214 

260 
?-3 -:> 

299 

260 

31 I 

260 I 317 
2tJ9 

286 

293 

312 

317 

268 
314 
318 

29..i 

i\\orti 

194 

220 

161 

232 

205 
177 

194 

223 

191 I 
184 

220 

214 

205 

180 

237 

230 

214 

• 

I ,\latri- I 
mon1 

32 

63 

60 

48 

57 

51 

54 

47 

51 

51 

51 

60 

si 
62 

63 

73 

63 

-
Anno 

1899 

1900 

1901 

1902 

1903 

1904 

1905 

1906 

1907 

1908 
1909 

1910 

I 9 I I 

1912 

1913 

1914 

Nati 

276 

323 

304 

276 

287 

244 

254 

253 

262 

313 

292 

33 1 

295 

284 

242 

277 
I 

J\ \orll 

227 

263 

269 

242 

239 

279 

289 
252 

243 

247 I 
289 
25ù 

193 

194 

220 
189 

I 

I i\\;11ri
moni 

69 

66 

65 

66 

53 

61 

65 

76 

93 

99 

93 
I I 8 

100 

90 

96 
100 

• 

• 

FASCICOLO Num. 8 

FRANCESCO POLV ERINI 

MIMORIE STORl(liE D[ll~ IlRR• DI Sftft filOVMttl Hil YllDWD SUPERIORt 
DALLf PIU RE,\10TE EPOClll! Al TEMPI f'~ESENTI 

MANIFAT'fURE, ARTI E A1ESTIERI 

La ridente titladina di S. Giovanni che dette i natali 3 uomini al· 
lustri sia nelle scienze (.lu: nelle :irti, h: cui \ 1cende occupino una pa· 
gina gloriosa nella storia. U1:~' di:d1ca li: "Ut: encr~1e al proficuo 1a\'oro 
della agricoltura delle arti è della indu tria ~\a la fama mcnt tamcntc 
acquistala da <;. Gio\'anni dipende 111 ma"'s1ma parte dallo S\ duppo che 
I' industna e il commercio vi hanno pr\:SO e che ra\'Vi\ a d1 un m \ 1· 

mento tutto settentrionale qu1.:st11 audncc e laboriosa popolazione. 

••• 
L'arte ptù anltca. cd ancht: la più l'SIC~a. fu quella dei ramai e dCJ 

calderai: succe::.!;e quella dei bullettai, mentre le donne erano o~upalc 
a fabbricare e confezionare ~uant1 di modann, cuttit, cc~ .. andu lnl' che 
piano piano sparirono per la .;p1c1ata conrorrcnz..a. 

L'arte dei bulle Ila i è anticht!>"'ima nel C<1munc di ., n Gro\ anni e 
quanlunquc non fosc;c molla lucrosa, :>Cr\•n•a a dar la\·oro a mo1tl op 
rai ed <1 sottrarli ad una cornrlcta mi&cria sp1:cialmcn1~· iru.:lln ai;1r ne 

invernale. 
In questa arh: 11011 v1 è mai s1.1111 nl· -.un rrogre.'-SO nè ngu. rdn al· 

la forma nè ì1113 produt.iQnC, f'llk hé lii lubhricanO o~gi. C<lll1C 1-1 fahbrt• 
• • • t 

cavano nc1 pr11111 anni. O~iti è un' 3rtc cat1u11 In ct1n1nh:ln tlcclinazione e ~ua~i sro
1
nran>n 

per la concorrcn1.1 dt 1n1ih proJ11Hi tahhnC3h 3 n1:icch1n:i, Ciac rn: no 

più \!leganti e più cco11<ln1ìct 
Le ofhc1nc nelle 'tuali 1 fahhrica,·nno I butlcllc dn arp • di unii! 

piccola 1:it1s1ica f, tta ncll' anno I 7, tol nlc\n eh erano n num d 
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\ nhdue 1.>d i lavoranti c:h~ cser,ill'l\'ann •JUC~t:i .1rtc ascendcv;in .. n 1.;en. 
IO\cnli, n~endo un ~uadagnr m~10 J:iornalicro di L. 1,26 per eia. cun1o. 

111 dello anno il curisumo del ferro (\'crzc-lf,1) rer que!\l:l i11Justna 
• 

a~ e e a ch1lugramrni 2..J.000 che a L. 0,50 11 1;h1lo~r:ln11110 importa Lire 
I:? 00). 

Qu~,t' art~ de IÌO:tla ormai 3 S(011lp&1rirc pinno piano, C:cd{• il flOSlo 
n più importanti e \·antaggiose industrie come vcdren1u :ipprc:>so. 

... 
FABBRICA 01 TERRAGLIE ALL' USO INGLESE 

F1t.'lJucntn11d1) il pa~se di S. Oiovan11i per 1 1•npporti che egli aveva 
cnl si~nnr Vincc11zo 1\\aJ1nozzi (del quale abbia11H1 p:i r lnl t1 al Capitolo 

Gnllerln dl•ll' Oratorio •) venne il pensiero al si~11ur Giuseppe Fr411ci-
111, 11t11110 inttllìgentl" intraprendente eu allivo, d' in1pi11n tarc 111 S. Oio
'.1nn1 un.i u111ca industria per tutto il Vnldarnu, qunfc una fabbrica di 
t rr·1gli\." :ili' 11:.0 inglese. sodisfacendo cosi ;il proprio istinto di e.far vita 
n nuovi! trnprcsc. ed in pari tempo, al desiderio da .1rrccarc •il paese un 
t111alchc \'an1aggio. lnfat1i il I marzo 1865 1n \ '" dt csperlrncnto ebbe 
luogo 1n S. Giovanni la prima prova delln fabhrica11011e Jelle terraglie. 
in un locale a rerrc:no dell' Insigne Oratorio di ,\\arrn ~5. delle Grazie. 
l.o tesso sig. \ '1ncenzo 1\\annozzi circa il I Febbraio 1866 si associò a 
1ale Impresa. 

Gli e"ptrimenh che si fecerc, dal I &\\aggio 1865 .1 tutto Aprile 1866, 
non furono molto .;nd1sfacenti. e questo devesi all' i1nperiz1n d1 chi c:ra 
propo ro alla Direr1one tecnica della fahbrrca, per cui un qualche cap1-
talc f~ :.peso cnza ottenere da essu un utile adequato. 

Ci•'> non il\'\'ill i slgg. ,\\aonozzi e Francini, i quali congedato l'inetto 
l)1rct1ore ne !.cel:.ero. altro eh~ presentasse i rcqui')tti richiesti per tale 
uffl\:IO, ~ Jal I ,\la~g10 1866 1n poi, epoca nella quale si pu!'l dire abbia 
llvulu v11.1 tale lavoro, la fabbrica diede tait rcsultatl da far nutrire viv<1 
,r•t•r;ini.i, thc .e~~"· raggiunto 11 suo pil!no svll11ppll, sorehl>c sta ta di 
Il' ~ndc· rr11spcr1t.1 ('l\:r il nostro paese. 

I cl •1 tale: ng~cttr> fu CO§lru1to un n1npio locnll' nel terreno di pro-
prittA dc:llt· fr:rrovic che co f' .. Il· C n 1nava ..:o .1 strada omunalc conosciuta in 
c111tll.1 c:ro ..:<1n11: v·1 • del ,,. li I S ' rilv ' .. 1"u no, col a l«llune, coi pi.1111111 delle fer-

'1c1 t' c<1n .1ltr.i v111 con1unale. che nllJcc1,1\ Il In \'111 del i\'\ulino con 
QllC a Che concluce al C m't U I • ' e • . '. 1 ero r >an•,, \'11: Cht• c:on I' u1d:irc: dcl t1;01po 

J'C~/llCll:l/lrc le lndu.strae nuuvt h:lllll() :.uhilò VilrtC 111udif11;,1Zlfll11. 

amp o fabbricato vennl' cnstru110 :.Ilo scopo d1 \'rfupp:irc la pr()· 

' 
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duzione che è divisa in tre e11oni. Ui pruua per la p cp<iraz:1o e d • 
'"'ne prime, l:t ~ccond:t fahbrlc:a1lone della l rra,gt1a la ieru Vl"rnirut • 
ra I! cottura dl!llc niciJeshne. [la una m mori deU" epoca nle\a e 

11 personale impiegato tra composto di un /\\1nu;1ro per la tenuta dcllA 
Contabilità, di un 01re11cire h!cn1cr,, un 1'1Uore con alhe~o. 1 maffir\ 
tt\rnitori con quattro apprt>nd1 ti, un forna~ o, un macinatore di ~ern 
e quattord1c1 Ira n1anovali e faccJ1ini t i rrnduCC\ ano terrag11c Il' uMi 
lng!l!St:, J\'\aiolìcht: e l<1vort ;id i1ni1a,ione dtKh antlctu va~1 Etrusdl . 
Questa fabbrica che fu la prirna :i.•)r~entr: del l>enessere dt qut'sta terra 
spendeva per safari t.irca L. 15,000 (qu111th1:11nila) all'anno ed am\v I 
massimo sv iluppo s<1tto la direzione di '-1.'llll Gaetano Bandi 11 quale 1 

serviva per tali 111anifatlurc di lllilfcrlc full~ nal1011ali, .Jdopttandu •~ lit
guenti terre: l(aolino, Plelre ~·:ilcar(l~, Ar~tlle hl:inc11e del Valdar110, I~·· 

na bianca ecc. 
Ma anche questa fallhrlca coll' 1111dar1: dt:I tempo $Uhi mut11zl"n 

grandissin1e e ne ebbe 1 isull.111 tuvorl.'\'uli e sfavore volt e 1111afmt•11tc, Il· 
pera fa una recente cnsl, è p:issat'l ali' ;11tu3le Soc1età tAarconT - Nonon. 
della quale fa parie I' on. Luzlalh>. " promette ora dì diveniri! unlt di 
quei rami indu . lriali che apportt·ranno sempre m:igg1or< pro ... perlll n1 
nostro paese. 

La fabbrica di tèrrai.ilit? che fu la prima c1nt1Ua 1ndu ... 1n1I \enne: 
seguila nell' anno :.eguenh.• dalla 

FABBRICA DI TERRAGLIE ORDINARIE 

Venne impiantata nel 1866 l:i cc~inda fabbric.a d1 1crr11:!ht: ordinarie 
dalla quale si attenncrv come pr~Jotti ord1nan: mam111.te: I ami ed auri 
oggetti da cucina di colur giallo, catini, condotti, "'taldrni. frunelh ccc. 

Le terraglie dr quei;1a falJhrica erano molto nccrcate perdlf! m\gh n 
di quelle di altri opifici sia rclativ:uncnle al la' oro, rom alla t rra, 

vernici ecc. 
I salari e retrib111io111 d1 lavor o, 1scl·111Jcvano annu•lmi:nte 11 L. li 
Pel combusilbilu otcorrcnle vcn1vAnn !.pè1'C L. t10o :innue 
La rnaletht prir11a veniva sc;ivo13 11cl tetiift,1r1n d1.:fl:t ct1munhà di 

S. Giovanni In luogo uc110111inut11 S. L1111l11 111 Bò1>~n 

••• 

A conlntto d\:ll:i vill:1 di V.ict'hi:r• cc>ia, allora di prorn• Il tJI.'.~ ICJ;nt 
• . • f t I tn ncr u di Il • n l 

Carlt1 Caselli c: lralt·llo, v des1 un ''li 10 11 1 111'':a ' r ti di p la 
Ci r~ulta che quc. ta ven1\a e r-c11a d I 1 ' lt\iJcan 
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\'tnlh.lue cd f la\•or:inti che esercìta\'arto quc.;t,1 nrll' a"c~·ntlcv.1nn 11 ccn. 
lo\ en1I, 3\ endt' un guadJgno medio i:iornahcro e.li L. I ,:!(I per ciascuno. 

In Jctlo anno il cl.lnsumo dl'I rerro (ven\: llll) per qucst:1 indu!!>lria 
• 

'-C a ch11l•gra1nmi 2.J 000 the a L. 0.50 il chìl11gran11110 importa Lire 
I'.? 000. 

Qu I' rtc de,tin:ua orri1ai a ston1parìr1.: piano pì.1n11, ccdè il posro 
a p1u in1port1tnri e \'antaggiose industrie co1nc vcdren10 appresso. 

••• 

FABBRICA DI TERRAGLIE ALL' USO INGLESE 

rrcqul' Ol<111do il paese di S. Gio\lf1n11 i per i rapporti che egli aveva 
col signor Vincen?o Nlannozzi (del quale abbin1110 p;1rlato a l Capitolo 

0Jlh:ria tlt:ll' Oratorio •) venne il pensil•ro al s i ~1H11 UhtSl'ppc Fra nel· 
ni, 1101110 intelligente, inlraprendente ed attivo, e.I' i1npi;1ntarc in S. Gio· 
\ onnì una unica industria per tutto il Valdarno, quale una fabhrica di 
terraglie :ili u.;o Inglese sodisfacendo cosi al proprio ìslinto di <lar vil:t 
a nuu\ e 1111prcsc. cd in pari tempo, al desiderio ll1 <1rrecare al paese un 
qualche vantJggio. Infatti il I marzo 1865 in via d1 esperuncnto ebb~· 
luog•' 1n S. G1ov<1nni la prima prova dllla fabbrica11011c delle terraglie, 
in un locale a terreno dell'Insigne Ora1orio di A\aria SS. delle Grazie. 
Lo te o if,!. \'incenzo ,\1annozzi circa 11 I Fcbbr;iio 1866 si associò a 
tah: lmprc:sa. 

Gli e' perimenti che si fecerCJ dal I ,\ \aggio 1865 " tutto Aprile J 866, 
non furono mtJltO -:od1sfacenti. e questo devesi ali' in1pcrizia di chi era 
propo~to alla Direzione tecnica della fabbrica, per cui un qualc.hc capi
tale lu spe o <.cn:za ottenere da esso un ulilc adcqu;ito. 

C111 non él\'\'111 i sigg. ,\1anno~zi e Franc1ni. i quali i:ongcdalo l'inetto 
Olrcllorc ne S\'.elsero altro che presentasse. i rcqu1s111 richicstl per 1ale 
11fl11:lo, e I.lai I l\\aggio 1866 in poi, epoca nella qunlc sì può dire abbia 
avut•t v1t:i tille IJvoro, la fabbrica the<lc tnli rcsultall ua far nulrlrc viva 
~rcranza, Lhl essa, ra~Riunto il suo pieno sviluppo, sarebbe slala dì 
grande prul!pcrit.l per Il nostro pat:se. 

l:d n t.1h: oggetto fu costruito u11 an1pto loca le nel tc1 rcuo di pro
prièlù 111111..: ferrovl<• che confinava coll;i strada Cnn1unalc conosciuta in 
•1utll.t ep1ic,i, Corne Via del f\1ulino, colla Sln2ionc coi pl:1.ezall ucllc fcr
ruvlc e con .lllra Vi.l i:nn1unalc. che allac,iavn la' Via dl·I 1\-\ 1111110 con 
quella Che conch1c" al C'mit"'• li b . ' e 1: 1 "ro r ;1nu, \'1e che \:Oll l'.1nd.1rc dc;I h:n1po 

P ; .•a~ihlarc le tndus.trie nuov< hanno ub1111 \'8ric m11dlfic•111nni 
mpi•> fabbricato venne costru1tC1 allo s~opo di svilupp.ar~ la. pro.-

• 
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du:tione che i: divi a in lr~· ciionl. La prima per la preparat.ione d1 ma 
terie prime, la seconda lftbbricaz1one della terra ha. la terza , ern1c11tu· 
ra e cottura delle 1ncdr: hnc. l>.:a una memoria dcli' epoca i rlh:~a che 
il personale i1npicgiuo ~ ra composto d1 un li\101 tro per la tenuta <Sdla 
Contabilità, di un Dire11orc tecnico. un Pittore con all1e' o, 1 m estrf 
tornitori con quattro apprendi ti, un lornacia10, un maonatore d1 \un cl 
e quattordici fra 1nanovali e facchini <' s1 product\-ano terraglie ali' u 
Inglese, !\\ a ìolithe e lavori atJ 11nita1ione d. ;!li antichi vasi Etru chl. 
Questa fabbrica che fu la prirn:t oq;enle dcl bene ere d1 questa te11 
spendeva pi?r salari circa L. 15,000 (qui11Ji~Jn11laJ ali' anno ed arn\•b I 

1nassimo sv iluppo sollo l,1 d1rt1.ìone dt certo Gaetano Bindl •I qu:sle "' 
servi\la per tali 111a111fatturc t.11 materie tutte nai1011ah, :tdnperando h.· ·c
guenti terre: Kaollno, Plelre calcaree, Argille bianche del Vald11rn11, Re
na bianca ecc. 

Ma anche questa fabbrica coli' andare dcl le1npo subi mut111111111 
grandissilne e ne ebbe risu 11,1ti f·1vorcvoll e sfavorevoli e f1naln1t>ntc, su· 
perala una recenlc crisi, è p11.,sala all'attuale Società .~\arcon1 • Or1Qll, 
della quale fa parie I' on. Luzzalto, e promclte ora di di, en1rc: uno di 
quei rarni industriali che ap1>ur11·ranno sempre maggiore pro rer11à al 
nostro paese. 

La fab brtC<t di terraglie che fu la prima .:;cinti Ila ioduc;1riale 'Mne 
seguita nell' anno se~ucnlc dalla 

FABBRICA DI TERRAGLIE ORDINARIE 

\ 'enne impiantata nel 1866 la seconda fabbrica d1 terra hc ~rd1nan 
dalla quale s1 ottenneru coml' prodt1l11 ordinari: mall1\11tc: te •ami td altri 
oggetti d.41 cucina di color .-:iallu, cat1n1, condotti, scald1n1, fomelh tee 

Le terraghe di quèsta f;1bluica erano molto rict:rcatc perch~ m •hon 
di quelle di altri opihci 1a f\;lali\'amente al la\'oro, come alla te • 

vernici ~cc. L """"' 
l salari e rclribu11011i d1 lavoro, as,c111Jl'vano annualr11en1r :1 • Ol.l'\."V. 

Pel con1b11sllhilc 11cc11r1cntc Vl nlvano !iPl'~c.· L. 900an11iJc. 
La inateria- pnmn veniva 'c11v.1 t.1 l\l'I tcrriturlo d1:lla ct•m11n11à ili 

S. Giovanni In luogo dc1101111n.iln S. Lul lit u1 R{>i;co. 

••• 

A conl:ttfn dl•lln v1ll;1 tJ1 Vac,hc1 e<'cla. nllora di pr orrict :t', 18 °: 
Carlu Cni.~lh e tratclln, \ cdc i un \A to fabhrlcollJ p<'r u 0 di ~ n 

,, I · ,., i\\ ·•ca n coh '"c:i;ctZL 
C1 rc~ull& chc <JUC la vcnt\'3 e r\'ill:t ua ' e ~ 
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\'a , 1 lr0\'3\':tno \'ènlìqualtro caldaie e \'i tro\•avauo lavoro \.'inq11an1acin
qul' llonnt. fl\a in seguito alla ~r.Jndc o;car.,it!I del rttccollo .dèi b<•zzoli, 
a c:tu a della malatliJ dei filugelli. quc,1.1 hland:i \'Cune ch111sn, e quel 
nun1ert• ,on~iJc-rt\t,lc di d(lnn1: cht d 11 propri(• la voro ritraeva non lie\'t 
"U:td:>gn1 :.e ne 1ro\ b priva. ,\\a nell':inn11 "e~uenlè fu i1npi.1nl:tla la fah
brica dei nastri e 1no1re dt dette donne poterono cosi essere in1picgatc. 

FABBRICA DI NJ.\STRI E TESsu·r1 

Nel Oice1nbrt dell'anno 1866 Filippo Lov:irì di Fircnlc, allo scopo 
tll uarc ali ' industria dei nastri un 111aggiore svl111 ppo, lrnsportò nel no~ 
slro p.1csc dn quella città una parte della sun fal)brien. 

lniLi\1 I lavori con persone ignare di t:ilc indust11,1, 1n:1 dopo pochi 
111c-.1 potè ottenere una buona prod11tio11c che progrei;siva1nentc andò 
aumcnt 1ndu v1."11endo occupate nei loca li st1:ssi n1oltc don ne che t)Ui si 
trov;i\'ilno inc perosc per niancanza di industrie. 

Qu~stJ piccola fabbrica si compone\ra di sette lt!lai dclii francesi, 
111 .. lto ~trepitu~i " poco produttivi. ,\\a col progreS<iO dell'arte meccanica 
anche que~IJ fabbnca subi una Cotale trasforrna11unc di tullo ti macchi
nano. 

Nell' anno 1868 fu costruito un apposito fabbrtcato, ed anche 1 te
lai t:hc l trovavano a Firenze rurono tutti trasportati a S. G1ovann1. 

Nel 1870 tu agg1un10 alla fabbrica un reparto per il candeggio del 
hlat1J 1.11 cotone, 1.:osa nuova allora per I' ltaha, poich~ 11 cotone bianco 
veniva quJ 1 t:!-~lusivamente importato dall'lnghiltt:rra. Qualc.ht anno ap
pn.:5 Ci venne pure impiantata una piccola tintoria per filali di cotone: 
il che fu d1 grande vantaggio per la tessitura dei nastri, che au1nentò 
cuno;idcrcvoln1enlc 1:1 produrione. e fece nascere nel proprietario I' idea 
di f.ihbri t.1rc ancht: dei tessuti di cotone, i cosi dclii tessuti nostrali o 
horJali, di cui fanno largo uso i nostri contaui111. Questi tessuti venivano 
da prhnJ r.1tti in gran parte. a do111icdlo delle don11c dcl paese. 

NL•I 188~ la fahbrica venne ampli:i t:i e ru 1~1 ttu il pri1no in1planto 
tli 1111n calda1:i a vapore C'he serviva per I' in1bia11chi1nonto e per la tin-
111n:1 dc I cotone. 
. C•n1 tin11.1rono cosi le trasforma;!ioni fino o che, nel J 890 vennero 
11npi.1nla1t_ 1 pn1ni lclai meccanici da nastri cd Infine quelli c.Jc1 tessuti. 

I !'.U•)I rrrrdoth godono meritata faina nel 111cr1.ato llilllOllDle Og~i 
111111 i repar11 della fabbrica sono rornili ù1 moderno rnacch111ar10 d1 nH1-
Jo che e sa, otlv li dire21on~ del :.ig. Al~c: . 1ndro Lnvttrl, ft~lto del 
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fondatore, puh rivaleggia re con Il! più importanti e pt-rlnionate fabbri
che del gt:nerc. 

••• 

LA FERRIERA 

Alcuni signori cd indu-.triali fiorentini e lur e i nipo1i di col ro chr 
avevano dettato ti J ccrelt1 per la 1.ustruzione del • Casti:l S. Gio\•annl •. 

0 di qut1 mun1ficcntiShirnl R1~.1lllcri 1:ht: lltvia\'311•) i bei quadri " le ti Ile 
stoffe di broccalo, non ancur a tlirncntichi della loro cCtlonia, Ji 1a1110 fn 
tanto facevano qu.J delle ci;c11rs11>n1, et.I 1n una di qucslè. circa al 1872 
osservarono, e pcns:11·0110 di trarre ul1h! I.li quella 1mmcns1t 41Hlntlta di 
lignite che si trova in prossi1111t:1 dcl Comune, e che il Tar~ionl 1·,,.i_zct11, 11 
Segato ed a ltri naturali sti nvcvauo intl rcato alla cons1deraz1ont di!gh scTcn· 
iiali. Ed il mcz1.o fu t1 ovnto, e.on l'i1np1a11to dl lllléJ Ferriera a S. G10\'11nn1 

Posta ad !!fletto I' iucJ, parci;.chie 1:cntinaia di operai \i 1ro\•11ronQ 
lavoro, e da tutti i co111u111 lim1tro11, attirati come da una vonic.e s1 51 n
ciano a popolare 5. (11ovan111 1113, e di hracc1a1111 ~n le loro fam1gl1c 
Ed ecco le alte cunìn1cre della Ferri ra ri1nplazz.are le merfnte rom del 
celebre Arnolfo di Lapo. trasformando la ... ua m1s~-Nne d1 cacciar~ I 
;repotenti nemici tl~lla Repubhlicn, con quell11 ~1 .. ~1.:clare r ouo e la 
miseria. i terribili 11cn1ic1 Jcl progres~o e della 11bena 

• •• 
Proficuo elemento d1 pro erilà è per questil pae~e la Ferriera. che 

situata di fianco alla Stazione Ferro' 1arfa tiene il primo po~1o rra le 

attivissime industrie locah • , -2 dalla 
Questo iniportllnlc ~tabilin1cnto fu rahhricaro nell anno 18~ 

-1 t · 1 ·n F1rrnic e Società per I' indui;lria dcl fl:rrn • ,11c s•. eia co:. 1 ut a 1 

di c.ui era anima il Co1n1n Ub.1h.li1141 rt-r Ul'ZI. d I 
I vas1i glacirnl.'nlr lignitllcri dci S:ihh1onl. dt c_ui 111 Soci~là mc c 

1 
• 

I t • ht ol1rivano un ~0111hu ... 11111 l 
ma ne aveva acqui~t.:at1 11 1111 l1ir111.1 p.ll e, e .. 

• 1 1 a Sél Il ;i p~r Ja cn~l 11111r1n, 
a buon 111 etcalO, ruron1) la fflgiune f1Cl lll ' • } I , lt' n11(gg11t1I 
dello sfahilin1c11to ct11Jtl~ su S. Cìl 11vnnnl. 1,;hc oltrtv.(I i u ~ 1 1 "fl alln 

J I r r iiira all:ic1:1:ih i :suv i111 .. 
~omodllà di traspo1to, ,1ver1 o ;1 l 1 • • 

grande arteria fc1 rovl.1rl,1 Roui.i Pii cnrl'. 
1 1 ~ ~ti" tabll1t11 111 • Ili 

d • n1ags1ort' mpu s.i " " 
Dopo divcr-.1 '!""' e per art i~ t à delle f~rr11:.n: Oall11nc • 

soc1i;là si tra ... 1nr1110 nella attuale • S JC ·ia prendendo un S\ 

Da quell'epoca l:t rcrncra ai. 11r~t 11 n.uo;:b~1·m~nt1 dcl ccncrt; cd I 
luppo tale da s tan.: all:i pari con 1 pnntart 
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'lll•i 
1
,rodolli g1ldono meritata fama :.ul sncn::itu 11:11i1111ah:. l.a 111a~giorc 

'1111\ 11 :1 Jcll 1 'IJhih111i:n1t1 ~ Ji:J11;.11a Jll,1 1.1hhri1:J11011l' dcr ll'r 11 l' <Il· 
'" iai l:un111a11 J1;1 411:ili. 'i! O'-' pruducunu oltre '1C 000 l<llllll' ll.11c .111'.tnno 

1~11a11r • l.1n11nJloi 1:on cinqul· 1ur111 :.i c111cns a g:t' di h~111tc .,11110 

Jc,1111ati a r;ili: pruJuùone. 
,\\ulli ,onn gh importanti reparti su::.<>1J1Jn. chl', nltr1.· .ii ferri lami-

nati, 1111ncntanv la \ arieta dei protlotli Jl'llu s1 .1hilrn1c11tn. La ·rr;ifil<:rtJ 
'""' ti 1 JtìOO tonncllatt: di filo ferro. la lin~hcrin che prcp,1ra il filo per 
le 1,1ntl' applìc:i1ioni a cui si destina o~g1. I.i f'1111!111l'11.1 che d;1 al nicr
c.1111 lc :.uc 1800 tonnellate di punte uso i•nr ig1. l ln<t irnpurtantc officina 
1111.:ccanica clH1 fonderia, che oltre alle necessarie rip:i 1a1ionì interne csc
i;ui~cc 11'1\•ori per privati. 

L<t 11111terio prin1a per la lavciraiione dc l ferro viene fl1r 11 l l <1 (lai vec
chi n1ntcriali, chi.' a 1nezzo di forbici, 1na~l i e i;c~hc sono adattali per 

'·' cunfc1i11nc uci pacchi. 
Pi:r lo la\'orazionc dell' acciaio si 

• 

usano lingotti forniti dalle varie 
acciai1:ric na11onali. 

Nèl 1907 lo sta bilìinento tu 
co111plcta111cnlc trasfurn1ato sosti
lu\.·ndo le 1notnli a vapore con 
01011111 clcllriLi 

Per 11 fun11onamcnlc> dello Sta· 
bilimcnto ~ono 1nc;tallat1 HP 2500 
di cui 200 per la illum1nazionc 
elettrica dello 'itahilirncnto ._. del 
paese. V11:11c pure f<lrn1to HP 130 
di 1.:ncrgia per 11 tran1 elettrico che 
mette in co111u111caz1011c i più i1n
portan11 i;cntrl dcl Valdarno. 

Nella Ferriera sono i1npicgari 
oltre n1ille op<:rai. 

E' dil cl turc tlcllu slabilirncnlo 
' da oll re 25 nnni, l' ing. Uba ldo$('· 

qui, che clcuica tutto il suo eletto 
ingegno all11 sviluppo e a ll ' ìncre
nH!ll ln conlinuo di questa ln1por -

lng . ARTURO LUZZATTO tante intlustrìn . 

t;i dcllc Fcrricrt: Italiane t: I' i Direttore ttcncralc della Socie· 
nc:I I ""I I . . . n~egncre Arturo Luzlittlu. 1:hc nato il Udini: 

•:><f • ~1 aun:ò g1ovan1ss1mo · 
t.lagnan\lo nell'anno succ . '" ingegneria a Zun~o nel 1880, gua-

ess1vo pure altra laurea al Pulitccnilo di ,\1 ilano. 
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E~li v.:nnc '"'""' .ipprcnùi!>ta 111 QUl'Sla fccftera D\:I 01:nna1 del 
iSSJ. 1: fu 11°11ni11 ·1 to \'ice fJ rrclt Jf •' della Ferriera stessa nel 1885 e d e 
anni dupo p11111111 ':'SQ l)1rctlur1:. l:a • oc1clà dclii: Ftnitr~ lt;il ne nt1 
Gcnnau> Jcl 18'•3 h• no111111b uo lJ1n.:ttore generale arie.a che da ali 1a 
in poi ha sempre 11n11fl' \'oltncntc lcnuto. 

,\ \ a I' inKcgncré' Artur11 l.1111a t1u ~I) non si ocrupa\"a sultani dell 
sviluppo ùi qu"s lu -.1ah1lin11:nt11. 1n.1 prcndc~a a cuore ~li inrt;~1 lillah 
di tulle le induslrtl' loc.111, sorte 4ua~1 1111racolosarr.1:nl!!; ft ei;ui\a nel 
suo progresso. pori 1nd11 v1 \'ll l11 111,u1a1ncnlc 11 suo prezi<J"o ~a autore-.: ife 
aiuto n1oralc e 111alc1 i;il l. , l.S\.rcllunJ11 i..:us1, ç<Jn la sua ù1s1ancahile atti· 
1ività, un :.ip0Sll1l,1tu d1 npc1osit.1 e \.11 lcl11nJ11 lavQro. 

Venuto a 1norh: il l1)111p1a11to nn. Atllli •> LuLi a11u1 grandlss1 n1 <1 ben~· 
fa ttore del Collegio di MonlcVul'Chi, 11 dcl quale r arltrerno in t:para1r1 
capitolo, li popolo v :1ldt111u.:o;1:, ,1 1,;\1i <:ranu rJrrnai note lo: cmin.:nti l!U3· 

lita di ingegno e J1 1. uorc dcl l111l\. llo Arturo, vulli: quc!'.ti suo Dcput.ito. 
Ed infc:itli net 1900 11 l)1r.:H11rt i.:cncralc della f .:rriera fu elett ' Dcru· 
talo del Colleg111 ti 1 J\\llnlcv .11 ,h1 .. e 11z;1 competi tor~, e riconlcrmat1J n~ 1 
co111ìz1 elcttorall dcl 6 N11vc1nbre I H04 e nel IY\)9. 

••• 
Ch1 conosce come noi 11 \'aldarno, e ne: ha :.e!!utlo ti suo me1a\ t

glioso sviluppo cc11n11n11co cd 1ndu~1nah:, , 3 che il merito pnnt'1pale d 
questo prod1~1uso cammino asc.:n,rc•nlllc è di Arturo Luzzatto a cu ni:c;.. 
suno puo dìslnno~ccr~ la :?ranJe g1.: n1ali1a tutta proprio dc,..h uomi 1 
veramente superiori et.I ecccz1u11ah, t1 ua~1 ch1amat1 dal d~tino a lr3C
ciare la vi.i nuo\'.l \.' a sl·~n :ire un sollo inJi ... tru111b1le nl-lla 'tla e nella 
trasiormazion\.· degli i nt~re:>">I i.li 1u1ta una 1.: ..!tCinl'-. E' a Lui. che fu un 

1 

dei principali fatturi <lcl1'111dus1na ~hJc rurg1ca nazionale . .:he -.1 de' e 111 \ • 
ta di qucsta F1:rricr"3. Fu Lui l h C cbb~· r1ntu1to !!1.:n1ale della t1hhua11C1nt? 

del bacino lignilifcr\1 d1 La ... 1ch1uo\'ll d1:1 S:ibbi11n1, rr.1<fo;mand 13 lt
gnitc in energia 11ll!tlrica, d;r ll ;1 lUI Ccn1 r.1lc part i 11 1..on1c 13ntt rag~ _di 
una grande ~!ella, fa!.ll puss1111f1 lii c1111rJ!i.1 1ri ad1atnce pi:r IU11 3 In f Q· 

scana I 
Infini te sono poi le henc11H!J\.'n111 di Arh1h1 L11 t 1:itt c;, cd i11f.1lt1 11 011 

vi è nessuna istilu7lunc tli hc11cfkc11ta (pnn1a ha tulle I' o~pctla ll' Al 
berti. e dcl quale P<trlcr~·1U1 l ) ncll l' qu,tli Ei.:lr ll l •ll ahbia rrofUS(• .sornnl\ 
ingentissin1e. Chi 111111 ncord.1 l.1 1.:cnl rosit?1 dt \ rtur<• Lu1.1.ll ll

1

' qi11111d 
1 

(1) P~l 10111 11 lrll.01'\' Jnl\A I rt· .. f1
if:!\. [I 

1 p ;s 

l• il ·I I ' pa~• • .t n:u ~·•DlllH'• la 11~1 ulllàtla 

$ti> ·~•lupi'" i: l•tu 11 prim~ " 11 p p tahil11 • w11lt "'· 
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nel ierrìhih.• terrcmolo di 1\\essina e di RcJ?~io, ;irruoll'I cd equipaggiò 

3 tutte , 11c ,pc :I,' una \a torosa squildra di p111npicn e d1 mi hl i dcl J>ronto 
Sixciu 11 e ..:onJuccndola nl?i luoghi del tJi!iastro dette pcl prirno l ar~a 
pru\'a J1 eroismo e di abnegazioni! ? 

.... 
,\\ cnc.111 il Pnrlamento approvatn la nuov:i legge elclloralc col su f

fra~io quasi universale. gli elettori del Collegio di 1\1 onlcvarchi da 6821 
raru:ìunscro 11 numero di 21194. 

Clii 1.:onnsce bene il Valdamo Superiore e rartìcolarrncnfe il Colle
gio di f\\(' t1tevJrchi, sa che la grande 111ag~ioranza, ossi;1 qu asi la tota
lità degli elettori a suffragio allargato, sono analfnbefi e qui ndi esseri 
sen1a cos1:lcnta t senza cultura e ... supc1·stizlosi per eccellenza. 

Non è quini.li da n1eravigliarsi se I' i.:si to delle t•l<.>zioni fu questa 
volta sfavorevole al Luzzalto. 11 Conte Gcntiloni, nella sua intervista con
ci:ssn al Giornale d'Italia " ar capitolo • Collegio di Montevarchi • 
dice· 1\ 1\\onti:varchi ru liquidata, per opera unica, esclusiva tJei nostri 
;11nlci (Jtloli1;:i IJ lunartiana progenies. E questo fia suggel ché ogni 
uom•> sganni ! 

11 paese di S. Giovanni, che per tradizione I! fedele, nveva quasi 
alla unanim11. nconfermato il mandato aJ suo benefaflore, invano invocò 
g1u~1izia, protestò, c.Jntro la veodira del Collegio, n1a tutto fu inutile e 
ne rirnase profondamente colpito, ed in un nobile slnncio come un sol 
uomu, costituì una \'asta Associazione la quale porta il nome inteinerato 
di Arturo Luzzatto. 

E nel parterre Attilio Luzzatto sorge il locale d1 (I) questa grande 
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eJ imponente a-tsocia.tinne lh ollre 2000 SOC'i, quale segnacolo d1 novelle 
battaglie per l:t dignità p11hhc3 e m•iralc del no 1ro Valdamo. 

••• 
A titolo di curiosilà stonc;i, ~•ralc iamo da una Notificazione drl

rn1uslrissiff10 SiJ.TTlnr Auditore tlel/r Rtgal1r, t Rtaf1 Possessioni, tn ($/( ll
zione dcl Vcntralissin1u A1otuprt>prlo d1 Sua Altezza Reale drJ I ì Agosio 
t 779 col qua le si ordina, per c11n111du del pubblico, d1 render libera la 
vendila del ferro <i l n1inutn in tutte le fcrrar~ccit: comprrse nella prÌ\'Jl
tiva della Magona In tutl!! le città e terre del Gran Duca to con la e· 
guente tariffa: 

Ferro $lido 1110<1 di •111nlu11q11t• ~rPl'i tt : 1110 llhbr11 I.. 21i 1 soldi 17 ·al m111ul.o 1,. r. • ""Ml 1• l•hl• rM 
Chìodtt!tioo~ <1111t1fr11 • id. 1r, hl ~ il. ;1 id ti Id 
Chìorlt1gion111 11ittuft • , hl 1::1 111. I 1-i. 1:! •·I " hl 
Hallett•mi . 111 1i7 1tl 11 1J. t:I 11 tU 

Filo di piombo 1!111 N. I al N r1 , t•I I ;Il il li 1d. I 1.S i 14 
Fil11 ili pìomb<1 11~1 N ti • I N :t • tol ~1111 1·!. 111 :? ~ i 
Filo dj r~rr<1 d ~I S. l • • • l·I '•Il 11. • 1. - ti 1 iii 
f ilt1 ~i ferro d1·l ~. ;, • • Id [,'( lit 1~ id 1d I ~ I 
Filo oli ~rro d'I :"\. IO • , i t .$. 1ol. f, 1 I id 9 
Fil" oli f~rto d~I :; . 11 111 :-; 11; • Id 00 11 I li id :i < 
Fjh •ìi f"lrro dal:\ . :?~ I:-; Il • li ~i rd 10 i~ li 1-Jt. 

Dal tribunale delle Re~alic, e Reali Possessioni li 21 A::G...c;to li19 
Addi 19 Agosto 1779 pubblicalo a ~u~no di rr:om~a. ed alla mag_l!•OT 
frequenza del popolo essendo ~iorno lc~hvo, e ~1 poi affis.--o alla_ P r:ta 
di questa casa solila e consueta (Palazzo Pretono). Il A1esso Grusq?pe 

Chiarini. 

FABBRICA DI LATERIZl 

Tra le industrie ucl n<isf1'(> paese, che ma~giorment.e han"o svilun
pato e che si sono sa1lute i111rorrc 11cl 111crcal<> per la l>i•nt;\ dtt 1111

' ' 

prodotti, devesi giusf:11ncnle a1111ov0rarc IG stabili1ncnto p<'r la rr11à117ut· 
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nt I.le latl!rftt dtlla Oiua ftan,esco P1llro e \'irgiliu l~a~larth . L:i la~ 

b 
• d"I 1~1 ·r1• .. •1 ~ -.rata C:\1111\ JIJ ti.ili. lanughn li.1~i:1rd1 . 1no da nc .. :1ooe .. .. e .. · • . 

epo n lont.ani•.-,1103 Le prime f\1m3c1 che se ttronu, "o!;lru1h.· nt'I vc1:c:l1tn 
lstrrna, e Ili cui cou11r1 \'~niva cltc11uat.i 1.:on 13:-lt•ll;i \11 scop.1, ~1 tro

\;a\ano olio le mura castellane, in pross!111!1i1 lici ,\\uhnu t' p~cc1~a11~~n~c 
dO\ e oggi ,or •onu i labbricah dt:lla tan11glia l.up1, rrc-.. ù Il past1hc10 
d\ 11 ll1t1.1 Zan~hcn. 

l tfl;l l'anno 1867 sia per 1\::.igcnz:t cd1l1llJ dcl p:lC~è CCllllC [ler il 

11111 a,:1111 suu S\ 1luppo le delfl.: turnal'.1 dovcrone1 1.•sscrc ;1hb.1ndonal1: e 
1,1 t>itta :.i \'hle costretta a trasfcnn: la propria 1nd11slri;i 111 .1llr.i lucalltà, 
~·hc: ~ fl\11 l'attuale nella via Con1unalc che d:i S. 01ovanni l<11Hlucc a 

Cn\'rt.:lln. 
Furono ltuivl subito costruitu du~ n11ovt: fot'naci nel lipu antlcn, 1na 

i:on n121onall 1nodihcalioni ondl! adattnrlc al cò11-.111lH1 della li~111tc il 
qni\k \'t'nivn a sostituire con forte eco110111i.1 le f11~tcll11 di ~copa. 

[)1rt~C\'Jno allora la modesta industria 1 lratclli Pietro e Francesco 
Bag1ardi, i quali con la loro l~bvnosa attività e indefessa operosità co-
1anlc:1nentc cserc1la1:1, poterono imporsi e dt1rc ali' a.t•l•ndn co1nn1crciale 

qu~llo 1nd1riz:io aggio da assicurarle una vita prospcrosa e un ascen-
ionale vìlur.ro. Ntl 1893 seguendo il progrt:sso industriale, la Ditta 

abbandonò le antiche fornaci e costrui un nu11vo tipo sccondo 11 sistema 
l\\auonl, a fuoco continuo. QueSta costruzione \'~nnc C!)cguita sotto la 
d•rezlont- dr Anchi:.c Bagiardi, la qualt: do\'c\'a segnare I' in1L10 dr una 
radicale 1ra,k1rrnazione dello stabilimeniu. ma la crisi edilizia che tosto 
sopra giunsç, paralizzò ogni buona iniziali\'a e I' industria cosi visse una 
.. ti incerta r~r \•arii anni. 

11 ri veglio industriale che si verifico 1n tutta lt,1ha ncll' anno 1906, 
c:hbe la ua npcrcusc.ione anche nel nostro ridc:ntc Valdt1rnu ed in bre
~ i imo temw nvemrno la sodisfazione d1 vedc:rc nascl·rc nel nostro pae-
e dcgh 1111portJnti st;1bihmenti quali lo Stabili1nento Vetrario /\1arconr 

Norton, le• st<1hil1nlento per la fabbricazione ,fcllc Bnqucttcs th:lla Socic:
là ·"'.111lcrc I_ ig11itifcr<' Riunite e il merav1gli1u;11 1111rianlo di Castclnuuvo 
1lc1 S11hh10111 per lo sviluppn della energia ~lcllrica. 

L' 1ndu!'ltr1.1 1ki l11terizi, per il sorgere di questi Stobilinit:11 ti, ebbe 
nuuvo cd ilnpnn~nlc irnpufso, e la Dltln BnJ,tia rdl ltttuc11tlo Il n101ncnto 
rro111i1CJ nr•n i.:uardando a sacrifili, crcb nuovi locali <: Istallò nel suo 
l11hilun1:nlo nuovi t p~rfczionali "1acch1nar1. In ~011 sci Onni di febbrile 
lhvltà, mcrcl! l'Jss1dua_ 1: vit;:ìle cura dci propricl.1rl dirl~cnli , lo stabili

mento r• tè pro pcrare in modo mera\'ighl>sf) e ~iust<imente o~~i si può 
annovtrarc fra I pnnc1pall :.tabilllnenti dcl Htncre Jell.1 ·roscan.1 

Qu1\•l t fabbricano lutti i di\ er:>i hpi di m.ih:riale laterizio che la 
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teorica cdili21:i e~ige e 1 proJ1 111 che la ()ltta P<JOt 10 \iertdita SQno r1-
ccr1;atiss1n11 in lullc le 111a11c d1 con u1110, 1a per la lur(,I aca11a1a n· 
fez ione. che per lt lc1rv 1JI llml' qualilà l a dtrclionc dello t.ab l m~nt 
e ,1ituahnl·nte alftd;ila :11 propr1l.'tar1 l'1et10 e \'ir !lhu Ba~1ard1, C'l1e Il 
la prudente ~uidil 1h•I !13dre fr ne~ Cl) hanno \QIUtO con ammuabile CO

Sl ilOZ3 cd h.1nno s,1pul11 tra lorrnart in modo C\ 1dcntC'l11c:ntc: ra11onalr la 
loro modesta inllU!>lria 51 i.l:i larla a ur ,:ere ad alta ed 1nd1scu lm· 
portanza nell ' 1111crcc;se rr11pri11 l.' dci l11ro affczson:ili operai e :a mag 
decorcJ del pacs1; nali\111, 

Altra fabbri ca di l<1lerlti :ibbian1u in prCls.simita dèl Ponte Ile f.01. 
che (.lei signor R~gino Carlini, e schhene antht' qucsca abbia i.ul11lu 110· 
tevoli progressi, 11 011 vi è in1pl:111to di 11i.1tch111ario cd 1 suoi 111 •1dOtll 
vengono fabbricati :1 nlitno. Non ~ 1111:110 .Jnlita 11i! n11:no conni\lutn del· 
l'altra, ed i s1101 prodotti sono r11:.cri;<1ti<;!-ìm1. .. 

Altre induslnc di ruinor<: 1mrortanz3 ~i 1ro\ano 10 quc~111 not ile 
lerra, tra le quali la Fahb11~a di Saponi e qucll3 d1 frammlfctl 1n legno 
della Ditta Feroci Lovari e Lupi, il Pa~ti11cio della Jr. 11.."' ~ no001 t11 
Ditta Leopoldo Zanghcri, il Lan1ric10 d<:I signor Ore te ~ scl11n1 tlc 

~ 

Tra le moderne a: impor 11nti industrie non si può cerlart!cnte dimen-
ticare la Vetreria ,\\;irc11n1 Nortun, pre cnh:menic para111.i la in u t 
alla crisi della lndu-.tria V 1.:traria Italiana. molt(I p1u che ad ~ on 
ancora rivolte le sp\'ran1e di una huona parte dc·ll.a 1tUid1nal'lzn I q a· 

• · ' ·"I • \ "11la"g10 C'ctmonrioo ,\ 1111 le traeva da qucl-IJ 1111h1s1ri11 un 111111: \" e .. :,. 
· prç I' on Artur(J l.Jurrat· 

bene111erits d\'I pncc.c, rr11no fra tutti con1e ~In . • ' I I 11 C' 

to non sono ind1f1\'ll' 1tli n 41u:l\tc l•1usl~ 31;p1r:iz1on1 dttl no.tro ,• p •1 
, I pas:.1tta t' ora grigi:- ' ie a, rn· non è quindi fuor ùl luogn 'ill'1<tr~· l 1~. • 

I , 1 ~I ·hh~ touian: a ~ cJ1:r lu1n1c11rc 1 
versa e dilania I' Furnpa tu In, nlin ~ • 
forni oello stabile vclr:11 ll1 

••• 

LE LIGNITI 1)1;1. \'1\l llAf~NO $UJ)f.RIO~l! 

Il "' dct;1rrna un rombu5'1b1l t notC'I che C:l'I nome di gnit 
1 

" 1 cUstln •utl ptr 
I ,,han:~ o 11ian r:i.:\. 

che malgradv h: appar1.:n1 som " 
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talune 1n1perfl·zinni che diminuendone la bontà nl' lin11tano l'applica1iune. 
La dl"n<1m1n;i1io11e ~h;S$J ac~nna già di per si! alla ~111n1glia111a lol lt:gno 
'e nonch\:, una non inditfcrc.nte quantità di 111nterre estranee inquinanti ' 
corne acque, s 1li di solfo e di rosfor<'.I, modahcano 1'1 cos11tuz1one primi~ 
11va d1 4uc:.to i:on1bus1ibile che nt:I suo s1gn1hcato gLner:ile comprende 
le hg11111 piis antiche nere o pie.ce, si1nili nell' aspetto ai carboni fossili 
ordinari e le ':iricta più recenti dette piligni, elle arnv:lno perfino a 1 

dtnt111c.1r ... i l.'.ol vero e proprio legno, specialn1enle quando i;j tratta di 
trllnch1 d'allH!IO rimasti a lungo interrali e ancora poco allerati. 

St'condn 11 chiarissimo prof. Grattarola, un esan1c parlicolarcggiato 
li elle lr~1111i ùcl Valdarno Superiore, porla a ricono~cerlt• cos li I uitc da 
una rn;issa fonda~e~tale a guisa di pasta bruna, tenera e pii1 o rneno 
on1ugcoco della lrg111le nera, nella quale viene inclu sa la cosi detta li
Rllile hi;1n~a n legno, che ~ un insieme di alberi di varie di111cnsioni di 
radti rnfattr, d' ordinario invece rolli in framn1cnti e tronchi che con~cr· 
vano ;111corn la struttura legnosa e che souo dispersi nella pasln fonda
mentah: senta ri?gola determinabile. 

. Sop~.1. alla lign1tc _si distende con potenza variabile da cinque a 
cento. n1cln. una formazione argillosa detta localn1cntc .~ le/licciCJnc che 
~~p:in~~e p-.:_r "Oh~o fogti~ttata i~ filaretti paralleli alla stralific~zione 
~encrale _i: ncc3 d1 quegh avann fossili vegctah che dettero ar omento 
:11le pre~1ale n1011o~rafie pateofitologiche del Gaudio e del R · 1 g ~ s t Il rs on. 
• ; que 10 ~. ~ tcctont: si sovrappone una forma11onc sabbiosa e ghia-
•~a ~c!ta sans1na. di potenza molto \'ariabilt:, che può arn'>arc a d . 
mas-.1m1 d1 120 e 1-10 m e1 

. (>a. formazione lignitica. che in banco regolare ma di !\pcssorc va
rrahilc 1ntornt1 a1 \'t:nll metri con dei m·n·m d' .' d1 I t • • • ' ' i i cinque e dci massi1ni 

reo a, sa nscont(a solo sulla sinistra dcli' Arno . . . . . 
del Chi.1n1i d.1i pressi d1 Gaville f Q appogg1.1ta. a1 mon11 
uno "' ilu n di • ~no ~ uarata presso la Cl11ana, con 
porct•llun1ip '\IJrta l~i ~~~c~op~rg~~lato rilevata dalla cosi dett:1 lafcrìle o 
tur,1 t: succ."s·c1·vo .. r ' oso rosso gia llas tro, dovuto alla col· 

· .. " urrossamento di una p in t.11111;,1 111 un:i s <>nl n uco spessa lOna di stellicc/011e, 
i:nlt1• 11rc~s1> 1' r> 1111~· . 1~ tlff~ e no.n ancora spiegata con1llust io11 c dcli~ li~ 

• 11 \li a 1cramento. 
f'ri:rnccisri cìì1, vt:niamo a dim • , . . 

hani;hi -.i 'ìiiln11 venuti form d ostrare con1 e i1ucsh u11portant1ssinii 
•. an o. 
drsugn,1 rcncr presente che ncll' er • 

pcra111.lo pl/11rt111co I' odierno Valdarno ; cr11ozolcll e propri:11nentc nel 
lago d Ilo • lago d1 i\lonte\-a h. h upenore non erll che un grande 

b 
n:: 1 e ea Nord Ov•·t 1 uno arramenl11 roccioso ad I . • es ' er.1 rm1131o da 

Praton11gno e \lei Chi3nlJ e dellan~1~ab do~uto. all unione dcl conlraflorli di 
i;:u1 recc1a dipese poi la vuotatura di esso. 
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Sull'nri~inc d11114u.:", distrihu1ionc cd l:'Stensione della lll{nite, domi· 
na I' ipotesi, acccllat;1 dai piu, della fl111tozJ011t. Ptr questa spotr 1 1 
amn1eue_ che ."~'. v.1 I~ lago. vcn.1 scro tra portati in gran numero 1:1• 
alberi J1 ogni d1ml•ns1on1." laccnt1 parte di una lus.sureg~ante ~seauo
ne, ricoprente le colli11c e i monti che 111 c1rconda .... ano. 

Gli albc11 di\•clli l' s1.luan1a1i e.la immani butere e travolta dalle ac-
que torrenziali e fluviali chl' .1lin1en1avano il la~o. sia che uman er 
isolati, o che fossero riuniti per opera delle cc;rrcnti di ~"50 in gnind1 
ammassi e zattere gallegg1:u1ti, convoj!liatc dalle ·orgenli mrdes1mc o 
sospinte dai venti d111n1n:.inli in qu~ll•i Rrande distesa di ac.quc, vcna'>a· 
no diretti a punti dctcrn1inall, che, secondo l'ipotesi in par(1la, :t>I alti. 
neavano lun go la costa chinntlgiana, la quali:, a seconda dell'avanzarsi 
o del retrotcderc della roccia 11cl11' spcc1;h 10 lacustre. fonna' a una lung~ 
serie di seni e golfi rcr rìl.'cl!o tr;inq11lllo a quel matcrtale gall\'J!g.:1111e, 

Esso si depo11cv;1 lcnln111l1ntc al fondn col ritevere sl:\pr3 di !'e nuo· 
ve zattere, e cosi di sci.tuitu pl'r un lungo volgere cii anni. tinelle ri~o
perto comph:ta111entc dall'nrgill<t st1.lhtLi11nc e sottratto pi:rcib all'inllucnta 
atmosferica, con lento e co1nplicato processo fisico e Lhin1iro. 11 le{:n 
si sarebbe cambiato ncll'att11;1lc lignite xiluiùe. 

Con1e si comprcnùe :-11hit<1, lJUc!)ta ip111es1 equipara I' riginc detla 
lignite a quella dci depositi le,::no"i at!li estuari dei ~ndi fiumi lt 
forma di enormi zattere, costruite da albi:n di,•elti e ra{'Cotu dal fiume 
nel suo corso allra\'erso le vergini foreste dei sasti contenenti 

A questa. \'l.'41nc di recente c<1n1rappos1a \lai prof~c:ori Toso e Grat· 
tarola la cosi dena teoria ùell;s tnrba:iiJnt• e cioè dell'origine torbosa fU· 
lustre o lacustre della lignite; '\ccondo la quale si vuoJe, che do,·unquc 
esiste una bassura o pcriudicitmcnte o co ... 1a111!!1nen1e in\•asa da acqua e 
magari anche delle in5cnature lacu. tri ... barra1t da un 3crumulw •nC' d1 
detrito roccioso. sotto qunh1n4uc clima vieni: fa, orita una vcgetatl n 
torbosa e acquahca in 1:cnerl.', che dl' 01np11nendo~i e di:po itando .1 l:On· 

tinuamcnte dà ori~111c alla 1orht1, in 111odo iJcnlico a qui:lln 't'fif1cnluh: 

anche tiggi nelle paludi. . • . . , 1 
Seguitando la tnrhn1iu11c per un h:1npo l1111gt11ss1mo, '1 potr.1 , a t ~ 

alla base una torba disfalla 1111..,r:11111:11te alter;it:t r1no a mutar 
1 

ncll anun· 
le pasta nera fo11da1nc11ta1le dcll:i li~nill', nu:ntrc la vcgeta1i1 ·11~ ac4ua1icn 

continua a proi,perare aU.1 s11pl•1ficil'. 1 
Sarebbe dunque suc1..csso, thc. ncJ:h ;'leccnnali lcrl1b• dtl la~o f' "' 

ccnìco, sharrati da 11n';1C(1tllllll:11io11t• alht\'1011ale 4ual:.ia"1 llill•
1 

ctb h 
. . . ·I~ , ., I Pl'r m•)fh (j nt"f altri e li 

v1vendn nelle ..,pcuull' 11 111 11111nt1 circo,."" \J · •· 

sa 4.liveni\':t preu:t d~lll' ncquc 'i: lirica :iHlucnh nl:lla bn. ;;uni, rchbr 
\'enuto a caderl", a ~c1111m~rgi:r"1 poi e qu1nd1 a c0 ns.en'1Nil n liii pllt 

torbosa. 
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Co i ; 'P1t!gh~rcbbe secondo i prede11i autori, come inni i resti fos. 
-.ili \l'gcl1llt td an1mah abbondino nei depositi lignitifcri in prossimità 
dcli~ pondi: ~ non in I lnlananza e la ral!ione. non :;oh> della intrammct
h:zza J c1 tronchi d',1lbcn nella mas ·a fondarncn1.1lc buona e omoKcnca 
d<"lla lignite, ma anche dtlla regolarità dci :.uoi banc.h1. 

I prc,h:t11 autori applicando quesh 1;.rilcrì .11 b<t1;1no dcl Valdarno 
Superiori:. rih:n~ono che Ja lignite si lrovi soltanto lun~o la costa chian-
11 iana in una ,cric Ji golfi formati dai conlrarforll orientali dl'lla catena 

I 

111 apprcs:-1), sbarrati Ja dighe, simili ai cordoni lltturalì, in 111odo che ri-
sulta-.sc favorita la produlione di nuovi strali torbosi sopra gli antichi, 
finchè 11 ft>rinazionl! argillosa. deponentesi nel lago, divénnc tanto po-
11.•nte ,1., ~uperarc ~li sbarramentì, invadere le inscnaturt! e deporre su 
ltllh• 11 scdirncnto lignitifero il rilevante strato di stelliccione. 

Fors-: col concorso di parti di queste due teorie che da sole potrcb
hero 1"isai dis1.:utersi, non sarebbe difficile aJùivenirc ali una spicgazioJic 
n ttur.lle e atlcndibilc sulla genesi dei banchi di lignite. O i rei che la teo
ri.1 dc.'11'1 fluitazione mi se1nbrerebbe accettabile, perch~ venisse cornplcta
ln con l'intc:r\.i:nto contemporaneo della torbt1zùJ11e, come origine di qut?lla 
1011>. .1 l11ndamcntale della lignite, che recenti ossscrvazioni fito1nicroscci
pichc hanno C•>ndotto a riconoscere costituita da ogglomcrazioni alterate 
di pianti: act1ua1iche, in pre\•alenza del genere spa.i:nun1. 

Fu ceno co.;1 che nel lungo volgere dei secoli, si andarono rorntan
do 1 • nuo\'i banchi d1 lignite, 1:he industrialmente parlando, costituiscono 
quanto d1 più ricco \i sia nei depositi lacustri del Valdarno Superiore. 

-
• l~cscrlua ~cic:ntifacament~ e st~ricamcnte la formazione della lignite, 

preghta • • I '"'.llorc a. volerci ~gu1re a Castelnuovo dci Sabbioni a poche 
mlglra ' · 'i <.uovann1. Dopo una corsa fatta in mezzo al sorriso dei cam. 
pi nbhclh11 tlal verde primaverile, le alte ciminiere lo designano da lungi. 

,\\11uvlan1nc1 verso unu dei principali luoghi di estrazione onde ren-
dersi pu:n·unl.'ntc co t d · · · d · ' • n o e1 s1stem1 1 estrazione e della ilnportanza dtlla 
min11:r;i slc5'>;1, che è la principale: del ricchissimo hncino lìgnil ifcro va l-
1larnesc. 

1 
i\\unlla di 111161 l11n1pada di sicurezzt1 • Frioo1ann e \Volff • disccn· 

~ 1'1111
" nl.'llc 111 ~cere della ttirra. Un potente ventilatore nereggia I' Interno 

1 t1uc
11

1e gòlllcru~. ~lenire una pompa costantemente estrae I' acqua che 
tn quc 11 i r.1c.:ngfic. 

Eccoci nlla C<lmcrl di abb lf . 
L • ' a •mento, a cc11tC1vcn t1 1nctri di profondità. 

e tra11011c s1 opera . .,,1 J n 11'1 ' 1; · ruen o appu1110 1111,1 vcrJ t' rropria caml?ra 
' nlcrno llelln quale a me d ' . . • • uo 1 mane e da picc(ln1 !tti ì. ola un gro~~o 
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btoct'J da ~tacc:trc, linchè il minatore. mediante le debite nutc'lt, n1.: •m-
h~t3 In abba11i111ent11. l>cl gr •SSO blocco staccato sJ formano 1a u pt'll.I 

p aù pic\:eti i 4uali C'1ricati u vagoncini Q ctiìaUe per mezzo C11 traz1<1c1c 
~h:ttrìca \•engono condotte nei ft1azz.ah, da dn\'e ''lene ~ffettuato 11 c.anoo 
del legno ~ui carri tcrro11iari, oppure que to \'iene amma~to a I\\: 

perchè sa \:ficuui la cssl1.:\:az.io11c.. 
La grandio~il pr,1J u1iu11c di quc51c 1nin1erc permette dr 11l1m tare 

le principali industrie naL 1v11ali, con I' immenso \ antagg10 di cs~rcllliR' 
una importante riduzione nelle spese di c11::.to dt!i prodotti d1 ~ $.I 
~pie«a pertanto co1nc l;1 r ichic~la di un ~ 1milc C(lTnbuslibìle sia granC1is
: ·ma0 data per più la dcliccn1a in lt.ilia di dcpo~iti Ji tignatc utillnab1h 
·' m~fivo dello spessore dc~h s trali ~ della qualità dèl ruincralc, Jl1 r <'lii 
~a produzione i11 queste 1nl11ìcr1: è In p< chi-:sitni anni qu.a::.i duphcau1 
raggiu ngendo la bello cifro di Setll'ci.!11l111nila l()lll~'-'t.l~lc an_n~~ t:vnq~1st:in· 
do cosi il pri1110 pusto tra Il· 1nini1.1n: tJ1 c:ombust1h1lt loso;.1!t 1tah.1111. 

Passian10 quindi alla lahhric:i delle Briquc:ucs ~1 ma1tllnt·lle dt lignite 
_ reparto questo 1n11n1entanca1ucnlc ~uspc~•J n1a quant(I prima. ci c-00 ~11 
che \lerrà riattiva tu (I) 

Qui si fa passare \;1 lignite J i inferiore qualit~ pro\·e~iénte dB1 p>at· 
zali per un siSll!ina di tri turatori, dJ Jt1\ e per d1\•cni1 p1an1 a c:u1 cun 
dei queh corrìs.pc1ndc un di\ cP•O tato J1 1ra"lom1az1one tende al\11 
pressa a vapore che 1mpdrnc la forma di mau<!nelle. Cosi trn f rmat 
mediante processi meccanici, i1npicgati da lun!:O .•em~ &n Gcr:mao a <'d 
in Austria la li~ni te, a 1.h:hole potere calorifero 1n bnquellc' ne e dt 
materie c~mbus.tihili, ~i inette al s r\ izio delle nostre 1ndustne una ma· 
te ria di primo ordine. ccccllcnll! per I' alimenla?.iont d81e caldait, rome 

pt!r usi dninestici ed inhnitan1cnt \' mc nQ cari dt-1 carbone. 
E finalmente eccoci alla ~rand•~"•m:t Centrale El1.:1tnc:.a a .. p rr, 

• d" c.tldaie ~hm1:nt lt aut • 
dove utiliLzando con sisten111 n1odcrnas!\11no 1 • 1 - ' • .a • I · a mQ\'lffil!'nto 1.:onunu , s ar• 
malicamente da convo~hator1 l' " li grig •t . ' d 1 a ni!f 

. . ·• l i . ·r:1 'u:nc pro ol ti enti ' ,,e lo della produzione J1 hgnllt' uC Il lll lllll: • ' ll 

000 Q t:t cnt·rgi:t 'iene prod•'ltla .-1uo nrrn 
una potenza tJ1 K \V 14. • tu.:li • . ' : 

1 
JI trts 1orn1n1orl •n 

di corrente l1H:i~c a hOOO .. ,,tf'I (' q11111dt. r\'r n1~;~ 'Le lln1:r tl1 i.11tiU~IJll• 
aria soffiata, la lt•nsintn'. vn·nl! l lcv;il :i u 

4 IO~.~" lti alinu,1\h'ltl11 i' l'1 la 
zionc il cui i;vlluppo tot3ll' su11l•r11 I ct•nto .: li onH.: • • • 
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t111al11à. o \Jt13~1. Jel consumo le città di Fircntl'. Arc2111, Chiusi, Siena 
Pi"hlia. Prato, la ferriera di S. Giovanni e paese. cd nitri cenrn minori 
d\·I \'atdarnll. 

Quei-IO in1pianco di e.:cezionalc imporranza ha dato e continua a da
re una 'ita nuova a tuue le energie locali cd ha dalo luogo alla realiz
lill1onc d\•lle piit antiche aspirazioni di questa bella parte d'Italia. Di ciò 
\'3 rc!>a h1dC' alla rorte iniziativa dell' ing. Ubaldo Scqu1, direttore della 
lo~alc Ferriera, alla influenza e costanza dcll'on. ing Arturo Luzlatto, cd 
;tlla intelligente e valorosa cooperazione dell'ing. Ugo Valduga, che con 
,l(ÌO\'anlh.: e balda atcivilà, e con una co1npe1cn2a orinai nota ha saputo 
creare quà uno stabilimento dei più interessanti d'Italia. 

*** 
Cn1111! abbla1110 veduto dai precedenti cn pitoli, se S. Olovan11l trae 

ln1rt11:11si va11taggi dall e industrie, poco o nulla ottlc11e da l con1mcrcio. 
Il 111ercato settimanale che si effettua il Sabato consiste nella con1pra 

e vl'ndltn uel pollame, che quello del Valdarno Superiore e molto ricer
cato. non che piccioni, conigli. uova e nicrcerie. 

Le fiere che vi banno luogo annualn1entc. cadono nei seguenti gior
ni. prin10 Lunedl di Febbraio, J\\arzo, e Aprile; nel Lunedì dopo la pri
n1a Dnmènica d1 !\{aggio, nel primo Lunedì di Giugno, nel Lunedl dopo 
I,'\ Don1enica dell'Assunzione, nel Lunedi dopo la prima domenica di Ot-
1obrc e nel terzo Lunedì di Novembre nelle quali si ranno Il! contratta
zioni di bestiami! vaccino, mercerie ecc. Il maggior concorso avviene 
nelle fiere che cadono nel mese di ,\\aggio e quella dopo I' Assunzione. 

TEATRO MASACCIO 

Non abbiamo potuto rintracciare notizie Sulla edificazione dcl Teatro 
Vcc_ch1t>, !iappian10 però che questo era costruito ìn materiale ali' esterno 
e u1 !\·gnome ali' interno, e ne era proprietario il Municipio. Ma a causa 
~h.:llo sc0Hcgan1en10 delle mura. esso non presentava sufffceutc sfcu~czza, 
fll'r cui vcnnè dcn1olilo. ed in qu el luogo vi fu costl'uito il Pa lazzo Co
n111 nalC'. 

1\11 nel Gennaio 1861 si costituiva un Con1itatn prcnnotore per la 
cJih" 1.r1!1nc d1 un nuovo teatro, e nel dl 25 Gennaio a cura di un co1ni-
1.11n tll!h1111tv:1 ~omposto dei sigg. Vincenzo J\\anno1z1 ·rorini cav. Barto
lornmco F1.11!1, rab10 Lel!J. a'-v. Pietro t\.\annoLll " t.lotl ()iuscppc i\1af
h:1 fu puhbhcalo il relativo pr<>gramma. 

FASCICOLO Num. 9. 

FRANCESCO POLVERINI 

MIIORff STORl[Hf DEllA TEft~ft DI san fi lOVUm nH Vll.IlliBO ~UPtKIOKf 
OALLF PIÙ RE~101"E EPOCHE Al TE.i\,PI PRESENTJ 

Raccolto un nu1ncrn nctcs. ario e.l i firme "i costituì l'Accademta dalla 
quale venne approvato 11 R1:golamen10 organico, che pona la daui dcl 

2g Dicembre t 862 e dopu quattro anni di esistenza. nei quali \ ennern 
esatte le azioni sc1tto~c ritte dagli acc:il.lcmici, fu messo mano a1 lavon, 
sotto il disegno dcli' abilt ,1rchltctto ing Ani;tiolo Pieralhni e d1riett1 dal· 
I' ingegnerè co11111nalc Francesco Ciantini. . 

Questa fabbrica è quella chu vetl11~mo al1ual111ente ungo 1a Via G:i
ribaldi a tergo dol Palat.1.0 Co11~u11alc, cur:i actesso principale da un:i 
delle porl e gen1ellc dèl PalaizQ 1nedcsin10. 11 Teatro dalla sua co~1ru111 1· 
ne è rimasto tal <: e quale ~ al nrescnte, cioè quarantacinque palchi di-

visi in tre ordini. 
La inaugurazione del Teatro avvenne nel t869 con le opere • Cn· 

spino e la Comare • cd il • P1peli: •. • . 
~ta col rilevante aumento della popoluione è nmasto ro~1 anhU to 

che rimane quasi sempre chiuso Vani progetti sono stati pr~_~ent.at1 ptr 
il relativo ampliaincnto, ma per il momento nulla e stato dec1 .. o in 11ro-

posiLo. 



PONTE SUL FIUME ARNO 

BerH.hè 11 nostro paese facesse passi da giganlc vcrStl Il progresso 
e la c::1v11t.'I 3\ \'antagl!'.ialo enormernente dalle feconde industrie, 11ur tut
ta\ la crJno n1olli anni che il comune di S Gio\•anni tc111,1v;i riunire in 
c11n:.orzlo le comunità di Terranuova Bracciolini, Castelfranco di Sopra, 
Lnro Cruftenn.l e Pian di Scò onde escogitare il 111ClLO di evitare di lra
\Cr are rl hun1e Arno, per recarsi all' allra riva, con una barc:3 1ncd1u
evah: 

\:I lbSf) il ca\'. Bcccari propugno la co lituzione da un consor2111 
per la tO(lruz1onc del ponte, facendolo pero con l'i1npust.1 di un pcda~
'•O Il prn~1:tto ebbe f.1utori e coopera ton 1ntell1gen11 e s1 posero al I' o
pera tQn la ma~~in1a energia e buona volonla, 111.1 per le incontrate dif
frroh runa'e curnc tanti anni indietro In era s tato. un pao desiderio 

F.c:cv i nomi del Comitato: cav. Enrico Rosai, presidente e sindaco; 
notaro l.e1)poldo Cantucc.r, cav. Alarniro Oiann1n1, Gherardo Madd1i, Raf
faele S.111 noi, ci\.'. avv. Fortunato Rosai, \ \archcsc Pier Frt1nccsco Cor-

1111. ,\.\.1rchesc r~nbcrlO AntJnorr, cav. ing Celso Capacci, cav. Giovan
ni Funo i, Prttro i\\ ,1rliani, segretario, cav. Gin. Balla Bcccari, relatore. 

r-·r111111 tr;1sc11 r~i gaà sette anni e appena si p.1rlt1vil I.li qu~sta i111nnr-
1.111h: opc.:ra, u !-il! pure se 11e p'1rlavn, si frtaevn con tale scorag~la111cnlo 
Il" pr1.1KT1n:,;th:nrc c.hc era st11t11 un' utupin I' nffcll1111nr:-I nlln se.la Idea di 
\ l·1 lcr rtn111 110 11 grave 1nconvenit!nle d11ll,1 h.rrcn. L<1 f11rl1111a volle che 
le elcz111111 pnhli\:111: ~lei 1892 pnrla!lscco tr.1 nor un e 11ulidnto inll!lligentc. 
1u1rvo e 1nllue111e co1nt I' avv. Attilio LuLt.11111, (I) 11 quale prei;1.:nlatnsl 

l r!ln:hl f.1 e ~111~1 o ria \U1h 1 L 11 1\LJ un ~Mra di 11 l 1 " 

b P*:!lllL::a <mli.i • TrrbJ • In ,f r ·~ Il 1r.r.i11111A ,. 11 h atA ll'Xol 
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Il' "\' Pietro i\1annOlti Tonna per ringralrarlo dell'.?tntlazionc i nrc -a a\ . ,. 
d te dcl Cu1ni1;,tn elettorale, 1 chhe an rt pos.ta que te tt tuali parole: 
e~cceuerù dclin11iv1uncnte la c.1ricn dr rresidente del Comitato eletto

• aie e fari> dcl 1nio 1111:~1iu ptrch • c:lla f>0$5a riu cire ~ 11tor10 r.elle 
• r m' inenti clctioni pulitìche: henchè sappia che il di lei comptt tore • rm 

al sr comb;ittc (lcrchè forte e potente, ma ad un patto: che Ella m 
.m . I d" • ron1etla di éldopCr3f$1 (00 lC Il l' pen a I ~UOI bUODÌ IJfllCI JlfèS'Stl 

~ Governo a vanta~g10 dcl prop11n1menlo che ci ~iamo lormati a n 
• ~iovanni, qual' è quello di Cl1~1r11irc un Ponte :\ull' Arno •. 

Con grandi5s1n1a 1nal{~1nranz 1 11 Lui:zalln vin$t' e da uomf1 nrono
scenle niantennc la prorncssa. 

Si riunirono quindi in consorzio le segucn11 con1uni~· 

S. Oiovan11i Valdar110 snHolìcrivendo L. 48100 
27200 T crra nuova Bracciollni • 

Castelfranco eh Sopra • 

Loro Ciuffenna 
Pian di Scb 

• 
• 

• 11900 

6t>OO 
5600 

Totale L. 100000 
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l 'opera pr\'\'edC\ asi ammontare .1 L I S.t500. IH!r cui v1 cr,1 una llc
hC'cnzn d1 L. 84500. Come provvederle ? 

l lnll C1"'l111m1 ~1011e composta dei s1gl:!. \;;\ \' u 111\ .tnni f uriv'i · . o· • IOJ.tc• 
i;ntrr ~rtur·~ ~ J>ZZ31ll~, f eroCl 1_o"acch1no. Orla1u.h Ar111,1ndu, Lapi Pi. 
l:1Jc, I oh en111 f til \' tnnu, Sanso:u Raffaele, B1ancl11 Oc\;11no f ratcll e . 
. • L Il L . . 1 I . • ian. 1101, e 1 u11.:1 cu a 1r1 volen1ero:i1 raCCl)ISl'ro Il' ofl~r rc \•1110111 .. ,· d 

• • " u IC l?I 
c111atltn1 rar::.:1un~e11do la e1rra necessaria. C'1ò ~crva a confl'rniarc a 

11 I I d 
· · 

1 
. • ncn-

r a 1101 vo a a ra 1z1ona e gcnervs11a dci sangiovn nnc~i. 

11 1:1orno 2 Settembre 1894 venne collocata In pr11na pictr.1 1.:on Rra • 
J1 fcstl'~J: 1an1enh . alla .p.reserna del Pr~tet.lo dclln Prt>v i11cin coinn1. Ba~
tl!>IJ. ti ~ I Deputato Atti ho Luzzalto, dci S111dat:i e dcli i! .l S~ocln7 1on i d 1 
Mantl111ncnlo, e 

l lnvurl furono affidati ali ' ing, Colacicchi. 

SCUOLE PUBBl~ICt-I E ELEMEN'f ARI E SECONDARIE 

Nel 1815 il Granduca Perdi nando 111, nella convenzione dtl 4 01· 
cembre stabili va di dotare a e: a neo del R. Erano 1 lrt.>diei Con er\ lìl\.11'1 
di oblale per le pubblica 1struziune, tra 1 quali fu comprtl':O 1nche 11 
Conservatorio della SS. Annunzia la lh S. Giovanni comt nleva~t dalla 
risoluzione sovrana del IO Fcbb1aio 1816 e dal rescritto di::I 28 Giu~no 
deJ medesimo anno. 

Alla esistenza dei tred1c1 Constrvatori. puma sopp1ess1 da Napoleo
ne I e poi da FcrJ111anJ o li i npn~tinall. fu pro' ved ~ o economic;nnentt 
con risoluzione del 5 Apri le 1816 a'i.e{!nando a c1as.ul"o d1 t'-'-1 una 
dote annua d1 scudi 1800. ridott i succt.,)i\·ami::nte a 1680 pln a htt 111-

liane 9e78,40. 
Per questo Conservatorio una 1 Jlc dote non rappr~rt >, ne ~ta an· 

che oggi a rappresentare, che 11 corri:spelti\'o d~lr 1n~meramcn10 (I~ e 
vendita dei beni pos-;eduh dal Con<.Lr\'atoriu da quando cn un "empll· 

ee Monastero. 
Questa rendila pal ri1nnn1.ilc t11 L. 9878.40 do\'e\a <::"'rvire ai f1n1 pro-

pri ed esclusivi dcl Coni.crv<.1lorio l'd al ma11tt.>nìme1110 di;.llt ~CU(•I~ gra· 
luite esterni! a beneficio dcll c fonciulle popolane del pae~c le qualt •

11
• 

rono inaugurate nel 1784 In uno $labile labbrlcalo nell'ortG d'-11 11 CJucsa 

delle Monache. 
I nuovi ordi11a111enli dcllt1 Stalu ìtaliano che trasfu11narur1o i1tdicnl· 

inente la prilnitiva cli e111b11unalc '"truzion~ elc1nentarc, dii.t11hut'fldOlll 
• . JI pr igramnu d1d1t1 11 1 
•n classi nu111ero"è ed organi11:lndolc per 111eczo l 1 . . 1 · 1 delle suore ass.ai P u 
quanto mai este~• e con1fìlcss1 rc!>cro 1 compi 0 · 

(I) L 1qcaw~raw 11w d~I brul h1 ll"tlln•tQ atl JEW id°"'"' dd !.J ' 
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, 11, 0 0, rttC'ib 11 Lomune di S Giu,·ann1 nel 1870 ... 1.1b11l di ll:ir loro 
un con1ribu1u annu da Lirt 50Cl, 1.:onlrib1110 chi.' 1-:ratlu,1ln1enll..' è aut.l.lto 
:aumenl ndfl, finch~ c•:,:gi ~ stato portalo a Lire 2500, :ttlcso il nuinc:rn 
grauda ... , 11110 Ji f:l11~iulh: che frequentano le Scuoll' Con111nali l~lenacntari 
f t'n11111n1h. 

~èlll ''uul\:' inh:rni: del R. Conser\•a1orio vi l' ogni nnnu 1111 buon 
nu111 '" da ">1~norint Educand1:, le quali r1cl..'v11nn una !l,111.a cdut,1iiC1ne 
c:J un cllluna i!;tru11one. 

Sull .111d.1n1en10 generale di questo Conscrviltorlo alli11gere1110 noti
li\: ;i 1.1rga 111a110 dalla Relazione del R. Provvcuifo1c degli studi il qua
le dice: 

l..1 l)ireiione del Conservatorio e di luttc le sue scuole, 1 nlcrue 
l'll l1'> lcr11c, è l1Jdevoltnente tenu~a da Suor Giuseppina l{ornc11:1 cli..:, ii· 

b11lt.1lt1 al l' inl\e~na1nen!o eJen1en tare di grado surerion.', è rornitn pc-
• rll d1 s11fhc1.?nte cultura letterarìa cd ha 1nolla attitudine educativa e 
.. ,,. doti J11.•i;;cssaric per ben condurre l'istituto. Entrali\ 11cl Conscrv11to-
• rio di S t)1o~ann1 nel 1868 co1ne 1nsegn.111tè, ru no1ni11ata vice Dirti-
• tr1ce nel I ~S.3 e Direttrice con R. Decreto 1 O A~oslo I 88R I la sen1pre 
• goduto la "tin1.1 dei S:Joi superiori e la pubbhta cnnsidcra1ionc e la 
• derC'renle h~nevolenza delle colleghe, delle alunne e ran11ghc dt queste. 
• \\er1.~ h: ue cure e la diligenza e v;dentia di tutti gli insegnanti e 
• delle' qualtro i'-t1tu1rici lo andamento disciplinare e didattico dell' isli-
• 1u10 l: per ogni n ·petlo assai sodisfacente L' insegnarnento v' è dato 
• regolan~en1e e cun "empre maggior enìcacia. secondo 1 programmi e 
• sh orari '1gcn11 pt:r le scuole pubbliche e mediante l'uso dci migliori 
• rr. 1 più re(cnti libri di 1es10, tanto nel corso elcnu:ntare, co111c in 
• c1ucllo 1:01nple111entarc e normah:. Le classi elementari esterne sonu ar 

f11J:11c a brave maestre . 

" . ~cita I, ." e 11.1 cl.1sst del corso cornplementarc si insegnano: lingua 
e lclh:r~ 11ahanc, lingua francese, storia e gcograha, 1nalc111atica e co1n
flllll!llcrta noiu1n1 "cu:ntìfiche, disegno, calligrafi <1, lavori donneschi e 
lt,111 ''"'11\:ll flll.'I (rirso normale: pedagogia nozioni di agrario, cnnto e 11111-

~t(,, , 1'"~'"h" h11tc le 1naterit.' indicate nei corsi c<1111plcn1c1uuri. 
1• '1flt•rn dt1 docenti d1 tutti e lre I corsi è dc~11n d ' e11co111 io. Il 

flruhllu lJ ~·llc 11ll1cvc dcl co I rso C(lmp enu:: ntarc e di qut•lln 11or111alc lut-
• 1 ~ ' 0 1\'nlcrosc, ~· sodisraccnte in ogni 1natcria di studio. Nelle ~l :issl 
: lcmentari Interne e I esterne I\! alunne t r:iggClno buon fruito dall'lstru

z one loro imp:iru1a cQn amorevole sollcciludinc 
I.' ilucaz1one ti<.ica d<>ll 11· • .. • rondu 

11 
ul • ' '" e_ a lt:\c ,., ~ pur curat.1 prl·n1ur11~amcn1c 

• f>rov~cdll J'm
1
1
• prog~ammi e StconJ., le r.1 .. c1111111nd,1tion1 falle d.tl 

r1: eg 1 studi cun una circolare dirclta a tulle te _ cuolt cd 
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t lii "li j<;tituti della Prov1ni.:la, dt dare il fllu largo svol"imcnto nr.:.-• a u ,., I . ,..,... 
b I 

..... j liberi 1nov1111cnll 1.?1 a1 J;•uocht r1crcat1\•ì • 
• SI I e ,. 

L' il\truz1onc i111p:irt1la nelh: Scuole f!lementari h\a..:chih è molto li
mitata se si tiene noia delle e 1Kcn1c che pub <Jffore un céntro tndu
·t aie ::nni' e 11 nr11;tro pnc~c. al quale c.ccorrerebbero certamente alme-
s n • · I S I P f I . nri una Scuola f ci...111ca Cl una • c110 a ru es:.1ona e tlt Arti e Mtstleri 

Ci rcsulta thc 111:1 1867 C!>il\tcva qua una Scuola Tecnica, la quale 
\I , 11111: sopprcssn l'li!r non c-.scrc &t1la frcqucnta1:1 , cosa cht non acca· 
d~ebbe certo 014gi se avcsi1i1no l;1 fortuna di vederla nprii:;tina1a. 

t: doveroso però ùirc che le Scuole Elcn1entari Aiasch11i Ji S Glr•
'V unì 11011 sollo inferiori a nessun altro pai!St', anzj 1:ssc sono lr1:quc.-n· 
tate da un n11111cro assai rllcvnntc u! alunni, i quali eswnri di là cc•n •1t· 
l~mi certificati cht li r l!n\10110 r1 iuon~i a fr.e~uentare c11n profitto I~ cuo
i tecniche o ginn:tl\lall o ad C"~cr 11cevut1 1n laboratori td ulf1c1 . 
e E ui ciò ne va dato Iride ali' intiero corpo in,egnantc chr con t\f.10 
inlelh~tto di arnorc si dcd1c; ~ .ili' cduca11onc ed all' ~"truzione dl'! fi;!11 dt'I 
nostro popolo, e part1colar111\:'nle al s1g. 1\\aec:tr11 Gaustppt Stnn I cti 
da quasi quaranta anni, culla p<t1icnLa dell' accorto :cm1na1.0rt. sparge 
nelle nostre c;cuole il ~en1e del ~apere e della sua abuuale b ntà. 

A51LO INFANTILE ROS~I • CAIANI 

· J' · • gtn\ ano Ro· 
Mcrcè la gencrusi1:i dei due h1!nc1n~ nll c111:i 1111 'a?~ 1 I simo 

sai cav. av\'. Enrico e Caiani fcrdin .1nl111
• 'enne .cu•t:uito ,un ht'd' amb 

... , ··colte ,•.1ri~ 'l!nuna111 J1 lan.1ulh Asilo Infantile, nvc vcni.:11110 .. ~ 

i sessi dai tre ai sui a11111. • d striall' dcl nO"'"' 
Chi obhia presente I' 111dul1.: cn1tncnttinente 111 u • 0 C'tlc 

I I Il' èllctl• d1 quc:.;ta l"t11u111J e, 
paese può facillncnlc v~llut.trc >cnc et . 1 d " :ti f<ll" la,ori 'cn• 

l)L' r:iic d1 111 cn cr\; • 
pennette all e n11 111crosc 111:inH11~ 11 ' • 1 r che 11 !-.llnflo r.1 t11C11· 
za eccessive pn:oc~up11.tillni p~·r i loiò tenl'rl ig ~ d"'tl .. j,,.0 11111rlt1 

A ,ilo ben ~u .. r " ' 
ro, là nt: ll i! arnpic ~lllè dl•I nOl\tlCI • ) Il '" "lilrtOr'tl Trrc'-lllll r~1111 

I I Il 'I l~rl~ r 1r\' 11ç .. ., ,., 
Sollo l'ahllc d1h:1 11111.' t ~ •1 s' u:d 600 inu:1u td anc1~ tnlln 

f'Asiln r~nsni C:iiilrti chhe VIII pro~pcra tnot I nt tod•l lr .eb 1111n rl· 
. , I' l'flhl·:ulnnc: l e ~ I 1naao ('crf1.?z11111.111ll11SI SHI Jlèf Il ' d i:1pht1af'C :s(l:tO gn rlijl 

I' in<.egnan1ènl11, sia pr.:r I' <it1tnio nnJam.:~1~' 13
15
dhcl1Qne dclla 1 \ane 

porto. 111 mndo eh-.: e S(1 i:ont1nua ora 
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rolla (lirellncc ,j~n11ra Lina Fer,>ci · Lèlli a fiorirè 1:01ne una delle nu
~1re rnii:huri 1,111111ionì. 

SOCIETÀ FILARi\\ONICA 

a~ n~hc qualche ,an~io\ annese aflermi che 10 cpuc3 n101to rcmola 
e~ 1 ,t1:sc; 111 quc5to paese una Società dci i\\ u~ic1 •, tullavra noi 1ro
' im• la ,ua rc.>golare costilurione nell'anno 1818 col 1101nè di • Banda 
ti• $ uto\ anni . 

l~uc-.1.1 !il ~ p1(1 volte sciolta e ricosfit11ita1 ed ull in1:11ncnte cl() av
v1:nnc nel 1862. nel quale anno vi facevano rarlc trentun n1u sica11ti. 

N11ll'a11110 1882, e cioè alla inaugurazione in Arezzo clel 111onun1cnto 
.1 Ou1tlo l\\unacu, la nostra n1usica che vi prese parte, uo 11tavn sc1npli
~e111enle v(l11 tiq ua li ro 01 usican I i. 

Nel!' annn 1902, al Concorso Banc.Jislico di Torino, il numero dci 
111u,1can11 \:rii assai aumentato, ed infatti noi trovian10 iscritti nei ruoli 
quaranlad111.: ~01.1 

Con deliberazione del 16 Settembre 1890 la Filarmonica si pose 
sollu la pr,1tez1011e tlel ,\\unicipio ed assunse il non1e di Banda Con1u
nah:. \:d il 22 ,\\arzo 1900 la Filarmonica passò alla diretta d1pendl!nza 
del Comune, as~urnendo il non1e di Concerto Comunale. 

A nnrn1:i tlcl Regolamento appro\alo 11 10 i\ prile 1900 dalla assem
bll!.1 yen~ralt della S\1cieta e confermato dalla onorevole Giunta i\\uni
cipalc il 13 Apnh: dc'lo stesso anno, 11 Consiglio Comunale ha facoltc'• 
di t:ltt?l!èrt: 11 Pre)idente, il Vice Presidente, il Segretario e il Cassiere. 

E pur~ d1 nomina con~igliare, per pubblico concorso, il posto di 
,\\a1:.,tro ~rrctt(lr.:, 11 quale riveste la quahti\ di Organista dcli' Oratorio, 
non\;h\: d1 ,\\ae'\tro della Scuola di musica 

Il C<1nccrtn Comunalt ha I' obbligo annualn1ente di prestar servizio 
''. ~Cl in grande unifonne nel giorno della festa dello Statuto cd il XX 
~cllen1hre, per • quali servizi il J\\unicipio gli corrisponde un annuo 
< ompcnso. Ogni .11tro servizio da esso richiesto è pagalo a nonna d1.1I 
~~Kolnn1cn~o. Il Concerto Cornunale è altrcsl obbligalo di uarc dei co11-
ccrtl pubblici In alcune domeniche d' esl;itc e per qu1.:sti percepisce dai 
"

0
"

1 nnnrarr una tassa n1ensile. Per r servizi che la Filarn1onica i! chia-
m:lla i'I prestare, vicnt pagata a norma dr regolamento • 

..... 
Le più hcllc pagine che la storia d1 

rio dal uo orgcre, sono certamente 
questa Filarmonica registra fi

da quando il professur Ermenegildo 
• 

• 
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Cappelli, or . 0110 35 .1nn1. nL' a s11n6e 111 dirt'zione, cc.n la quale c:ppe 
far rifulgere l'ottlvit;,i cd il buon \'•JI( re di 111111 i nnr 1canli, riu c~ndt• 
trionfare nei Vilf'il concor::.1 hand1 111.:i ne• qunlì i.1 \Olle cimentare 

La prova p1i:1 bella \' lu111in11 dtll;i \':Jlcn11a della no Ira Filannoni· 
ca vennt confcrrnata Jal 1\\101.,tro della 1>4 I. che le conleri\ a la med11,gl1a 
d'argento al Cuncor"u Nazìonal~ Handi 1tco di Roma nel 1895 

Ed al Concor"o lntcr11:tt1unah: Handi-.tico promo~· dalla nob le To· 
rino nel 1902 1.:ssa 'cniva cla" 1hcata primi! nel conco~o d'unore trn le 
Bande iscritte alla seconda dì' Ìl>tunc e h: furono a~~cgnate una mtdngha 
di argento dorato e hn: ~ei~c·nto 

Ed al Conct rso d1 fl11fano nel llfOf1 ~uada~ò il <;ecnndo prc1n10 di 
una grande 1ned11glia d' argentu 11el conctir"ri <li e ecuzinne ed una CQ[l 
pa e 1nedaglia d' aq~unlo nel cc1nc111su d' unor1.:. 

Tra i Direttori dellè B<indè 1'1>Sl:llllC l' UlllCO, al quale fu a<1sc~n.1111 
il Diplon1a ùi Oirc1ione tu Il nostro hravn i\\acstro Cappelli. itl quale 
la cittadinanza tutta con schietto " 'Pontancu cntu:;iasmo 'olle in pau e 
variate epoche manifestare la su.i a1nmir:i11one come a colui che:" 1\ e\ 
condotto piu volle alla vittoria 1 'uoi hra,·i mu~icanti. cd a\eva sapul 
formare una Filarmonica da ri\ alegg1:irt con quelle ddle pr1n 1pall c111b 
italiane. 

Allualmcntc 11 Con,ighn D1n:lli\o t co i composto: Pre .. idcntc Cli\ 

Pilade Lapì, Vice Presidente Alfr"di> Lovari, c.,, .. itrc Lino C •r i !rC

tario Luigi Solenni, Oircllurc Pr<1f. f:r111cnl:glld1.1 Capretti e c.:ipo banda 
Carlo Giovacchin1. 



BENEFICENZA E ISTITUZIONI DI SOCCORSO 

Perch~ un popolo possa ùirsi tornpleta1ncntc civile non basta che 
i.1 )lalCl valoroso in guerra, che abbia coltivato e coltivi con an1orc te 

111ti e le lcttert, 1na occorre cht abbia delle fllan1rop1chc istituzioni che 
manlen~ann 'i\'o l 'amore e !"emulazione ad cs'iere bcnchcl Ira 1 cittadini. 

OSPEDALE AlBERTI 

Parlando dtl R Constrvatorio della SS. Annunziala e della Confra
ternita della ~\i..,eru.:orJ•a abbiamo fatto cenno di uno O<ipedalc per i 
poveri del pac e e com1: questo venne soppresso 

Reso. 1 conto llei ~a\ 1 danni cui andava incontro la classe dci 1ni-
rnhlh per l.1 111ancanza di uno Ospedale 1n S. G1rivann1, il Sacerdote 

IJon Tnh1n J\lber11 CI) con suo testamento olo~rafri dcl 7 t\\ar10 1843 
co tllut\'a s11r11 cr~Ji universali i signori Ca1ani Ferdinando. Giusti avv. 
hJcllu11~() e 1\ \ai,:hcrini Andrea, con l'obbligo di erogare I' intiera eredità 
e rclaltv1 lr11tt1, 1pp11rata delle passiv11à e dii i d1vcrs1 l c~nti, nella crc-
2111111: 111 S, Cìi11\an11I di uno Spcdalc per i n1olati di fln1hcdllc i sessi 
1pp:1rlc11c11ti ,1ll:i cotnunllà ecl alla classe dei povc~I e 111lscru l,ill

1 
per 

etttser~ i~I t.11:11111lan1cnle c11rati dalle loro inlcnnità, nei n111dl ,. coi sl-
tcnii che "i pr.1t1cavano ni.:gli altri SpeJall t.lcll.l ·roscnna. 

Il il te 11111rc venne ordinato che In crezinnc licito Speli.ile :1vcssc 
nU e ere clfct111a11 nll:i mcirte della legatari.i i\\ar$!hcnl.1 i\\cncci, 11ssi.1 
uop la e :i21011c <1tlla prestazione vitalir.ia .i di lei favore. 

(I) 1 • • IM ~ne d 1 t11:1hl:ore. 
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i\\a verificando i il • o che alla morti! della J.\eaccl •li a gna-
mi:nti della crcd1t.'J, ..:01npre 1 i lrutt1 cumula11, non , :.--e > ba t nit per 
mettere in1media1a111cntc ad cli Ilo lil \.reazione dcli Sptdalc, e che l 
comunità di S. G1ovann1 o quah.he pn\'alo non corr i: dc sero alcun 
sussidio, in qt11:s10 ca o i 01d1na dal t tatore che la c1ezlunt dtbb& 
prorogarsi ltnr1 a lhc i ahbin lanto "ap11alt quanto ùttOrre\a. ptr l I iu po 

Avvcnut" la 11111rtc J ella i\1eacci si verificò 1.:he l'a:. ... c e1èd1tar1 net 
to, che all' cpola dcll;1 11111rlc dcl Tt IJl11n.: .!SCtndc\ 'll a L 130075 84 
amn1ontava a L 193,000. 

Il Consiglìo Con1unah• di 5 0111\ anni t...un deliberazione dcl 22 '•1-
vembre 1866 dichiarava 1.h lar !tonte 111 caso d1 insufficen:za d1 rendile, 
al disavanio annuo che i;j i.archhc vcrit1c:ito ncll' Ammi11i::.!ra11onc eh 
detto Spedale. 

in seguito a quc~ta dclibc1 a1io1H: ~h t:rcdi fiduciari Albe11i, 11 raJl
presentante dell'Uff1clci Co1nL1n.11c i: l'abill::.shno archìtt>tlo s1g (jiu epr~ 
Michelacci approvarono 11 1.li-.cg1111 e nu~ero mann ai la\'ort con u1111 
spesa prevista d1 l . 52147,58. 

La prima co:.tru.cionc ~ sci:u1ta cui ma,.-.inlo discernimento e.ra p e:· 

vista di tutto quanto puh:,·a oc,11rrc1 e in un ben fornito Spedalr p f· 
metlendCl in tempi ordinari d1 n..:e\'1.:rc non ::.uhanto ì comuni,.u, ma an
che altri malati inviali dalle hmitrole Con1unità. 11 I 7 \~ar:ro IS7S in
comincio il suo regolare fun1ionamentu. \\a con le indu~trie dlc 1n htt,; e 
sorsero in questo paese, la popolazione aumentò 11 tt\ olmenle; e poch• 
anni dopo questo O-.pedale, c;J ampio e grand10-.-0 atr epoca dcli un 
costruzione, rima!>e an~u::-10 e tale da n n poter r 1coverarc i numer 1 

inftrmi che dalle .. 1c1nt ..:om11111tà \'~ n1\•ano 1n\ iati, mollo più che a' en
do avuto gli an1m1nistraturi il lodevoli,~1mo coni:euo, .;1no dal uo ini
zio di eleggere a 01n:t101c ~:1n1tar10 uno lra i m1~1i.0:1 prolrsso1t drll <'
poca il nostro 0!-pcdale ~ra cd è rr~h:rilo da 1ned1c1 e da maiali. 

Nell'Apri le d\:I 1897 v\:nnc :it.I ai. 01111.:re I'. ull1c10. d1 ~)ircu~rc nni
lario l'egregio doti . Pietro Rn!.tiant·ll i della Cl1n1ca ~huur;:H:.1 f101.\:n1tn., 
e da qt~ell 'epoc;i il noi-tro ()!>pl!dAlc 1 :1nJ3to acqu1:>tandc1 "e111prc 1n11 • 
giore Faina e n111~glorc hnpnrlnnrn. 

Noì vorrc111n111 che 111111 ('lllu111 \:hc l ùit~ono questo n1i1Jc..,1<1 ll\lfuo, 

avessero a portali! di 111:11111, i:11111~ ahhi,,n10 noi. il lia~sun1t1 t.11.:llt >1f'l ... 
razioni chirurgiche C1'{' ~11ih:- c!Jl pini n.,!.tianclli. ncgll anni 1 1 1(1~1 002, 
903, 904, 905, QOfl, valh.Ja1111.:nlc lll:'ldl11\lafo i.tagli t.:gl'e"I Jull lrl U!tllnl, 
A imi. i\\arcinnii. ,\\agi. cjalkran1, f\\orais l" c. 1~ quali contnbulr 1no 
larga1ne11tc a r~nt.lc1 e 11uc IO 0 pt.:Jal 11 rrch:ritO dclla 1e,g1 n 

Il Con iglll) di a1n1nl111 tr11loth: con a capo I' egrc"IO reti re " n r 
Olovacc:hino feroci, e: cn1plo am1nirab1I d' lntclhgcnta pra11 t di 1tll· 



• 
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\'ilà h:rrl'a. rnl1.;~o dal "uo grande :unorc per qucc;111 1stltu11one nclln 
llualc tlillvnJ.: i tc-.Pri J~lla sua abilità an1n1in1straliva. rcso~r cc1n10, con 

1 -;uoi c:\lll~i:hi. d~ll'and11men10 del '1osucon1io, ne proruscru I an1r1ament11 
l'J il \Ontpl~to ct1rredo di tutti quei comodi e dr tulti ~li ~trunu:nli eh 1-
rur~icr, rndic.11i e rt(h1cs1i dal direttore c;anilarie>, aflrnchl' gl' infermi l' 
p:irlicolanncnte gli operai colpiti da infortunio nelle nun1crosc industrie:, 
tll!'lle quali è ncc<1 In nostra regione valtlarne.,e, avessero trovalo l;'i a 
qualuriqul ura. tutto 11 conforto e tutte le cun~ che In scicn1a 111nderna 
:;u !!!!'-' rr Sl e. 

,\\a c1.1111e far fr~lnte ad una spesa cosi ennnnc ? 

fra presidente del consiglio c,1' (ln11ni n istraz.ìo·ne I '011. i 11 g. Arturo L11z-
1a1lo, Il quale, con un atto Il più nol>ile eu il pili generoso, che Egli ab
hra 1.on1piuto per la sua terra di adozione, ordinava che venisse costruito 
11 d<siderato nuovo padiglione chirurgico. Della spesa necessaria per la 
cos1ruzionc del paJi~lione e corredamenl<> del medesltno, ne anl!cipò la 
.;ontma scn1a al.:un interesse, ed a condizione che la re tit112io11e del ca
pitale foc;sl avvenuta a rate annuali di lin: 3000. e quando le condizioni 
ùl.'1 brlanlio lo avessero perinesso. 

I IJ\ ori furono eseguiti sul disegno e sotto la direzione dell' ing. 
Eu~cnio Ci3ntini 1:. 11 nuovo padiglione fu inaugurato il 18 i\1aggio 1901 

La ~omma necessaria anticipata daJl'on. ing. Arturo Lt zzatlo ascese 
a L. 821 :.13.05 Con nuo\ o atto filantropico del 1906 l'on. Lu1zatto elar
~1\•a .1 bcnef1ciu cJi questo ospedale la metà della som1na versata per la 
co.,lruzionc dt!I padiglione chirurgico e ciè L. 41175,53 rinunziando ad 
..:.,sa cd a qual~iasi inlt~resse. Per la verità storica dobbia1no aggiungere 
eh~· anche la cittadinanza rispose con nobile slancio; e così con la 11111-
11111cc112a <lell' on Arturo Luzzatto, con la intelligente e tenace volontà 
c.ltl i:ollo pror. Pietro Bastianelli, con la operosità del Consiglio di Am
m1n1c:tra11nne e col lavore dei çittadini si potè far si che allo Spedale 
1\lhcrlt fosse ag~iunto questo padiglione che, tutto unito, puìl rivaleg
~larc con I principali Ospedali della Toscana ( l ). 

~I I, tll!f• r 1110(.,g•~r C\1)~1, l1tr,•1lilr·• 11·11~ l'h111~1 Ch1ruriili:1 .11 1•'11,•111.•'. 11 .. 1 T"i.iu11· .. 

to 1J 11~ • p1111· llr 11cnl~ Il Pnl•!!hou" l~111111g1.-,, •·hhe htn,.~r· 1••1>•1" 111 ln·I~ " ,lf 
u;i..,I SMt h ll!lita Or"N· 1::1 ,:t•ni I'\ m11ni11~·11~~ •I Il' 1111 .\.rln ro 1,,11,.1111 1 li~ ~• : . rh~ 

1 ll •tu ·~ lh1 1 lh eecnfo111 pili cha .t~U• r.n1, : •I l!·•ng1at11lù ''"''11,nt., pq1 r rl!rrl eh .. 
l•r li 11rll11 •1u11~ •L• D '· nltìk.\'111!nl<!! ls a 1or • ntr11don4! pr11r11111cl:11tol•• •111~•L, fra.·· • 

• lo 11!1 " nl.i!nb> di ar1n• 111.s .:l1a1~n o; .. m, •111•11• •• 
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A Ile p.1r~1i dl·ll11 pr11na co truzrunc dcll'C) su~dal~ si leg~ la cgucnlc 
cpigr.1fc: 

,\LI.A :.u::''' >RIA IJI fOHIA AL BERTI 

ACERO()l l! 

Clii'. NFl.I ,\ \'I LA IN rt;.11\[ltA r A 01 LXII AN:'I 

f.llHI! l'l·fl SII/\ I Ar>\IGLIA I POVERI 

I! ~El. 01 Df.11 A f\\f1f< I E \'I ~\l\tiZO l>\OCCCXl.\'I 

rrc1 El~F.D1 t.<11u 1 LrO.\Nl>O 

r UTTO 11. S\10 l'Ell LA f:l~EZlllN~ fll 1,JI ESTO OSPf:.OALE 

I.A PATRIA i\1Ei\\Ol~E PlJSI-

*** 
SOCIETÀ OPERAIA 

Questa benefii;J cd um,1nilaria is1irulilln1: ìu co!'utuita il 2b Fcbhra
io 1864 allo scopo dr prornuovcrc. cnn1patibilmen1c con I~ flC•Jpri~ fon.e 
finélnziarie I' istruzione, la 1noralità ed il hcnc~ .... ere di 1u11i ii con c;aatr, 
e pnnc1paÌmente dr soccorrere i '0'1 arnrnalati ~un su~_ idi ;:iomatien 111 
danaro e con metlicrnali. 

All'epoca della sua co~titulionc, poh:vano partee.ipAn.·1 an...!hc I 
donne, ma pochi ~nn1 dopo \'cnne .... 1abihto che d >Vl'\ \no far part~ d Ila 
Associazione soltanto 1 rna,chi, ::.al\'o ;i ritenere a"''"~•ate quelle donnr 
che ormai erano r~critle • 

Alla parte finanziaria sr prc1vvcdc con le tas~t se111n~anah pagate 
dai soci ascritti e çon una 1a!'.!'.a volontana \'\!r::.ata dai 'oc1 onuran. 

Con decreto dcl 7 Agosto 1891 la S111.1et;\ fu giuridìcalml'nU.' ncono-

sciuta dal lribunale c..11 Arcz111. 
La socrcta è pr11prrc1.:tri:1 dt:llJ e a:.a tJ\ ~ ho la :.ua sed cd hn iun. 

piccola biblioteca, don;ilille 111 pJrh: c.J,11 Cn1n1iiu A~ra11u '11 \'·•~hcra. 
presieduto dal sig. avv. Giuseppe Valli e ;1c:c1c'\C1ula cnn otlcrk v11lon· 
tarie di soci e di hcnè111crill ciltndini. . . 

Ne è Presidenti: d.1 v~llll anni il ~1~ . l:.Hclrè Pultnr. 
Questa bcnemc11ra As.,ncl.tzronc ~ 111l111h11alt1 , - h:t :1rportal11 

grandi benefici allc1 1.l<1" e 11pcr2i1 ncr 1101 cinqo:int :i11111 d1 .:lon •SJI 

C1 piace anzi, .1 1113gglurc inlclli&l nr.a Jel lcll••rc, d1 nrortlrt I 
esistenza. 
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, •mtne J 'trihuile ai so1.1 per ~ussiJi di malattia e per 1nèd1cinali, du
rante I' ultimo 4u1nquennio: 

:,;ru1:1 S:i< ... ..J1 
\ imi .\lcJ.1e1uh TOl .a ll 

llCf lllll d 11<' ~r «<>aklù 

1910 l722.50 70800 1248 00 3678 50 

1911 1288 25 770.50 1377.30 3436 05 

1912 1 1284.20 782.75 1607.00 3673.95 

1913 1041.20 1975.00 37 11.45 

1914 

695.25 

906.70 780.75 1490.40 3 177.85 

**"' 
SOCI ET A DI MUTUO SOCCORSO 

FRA GLI OPERAI DELLA FERRIERA 

Quc~t a _associazi i.ne fu costituita nel 1878 alla quale pub appartL"
nervi csch1..,l\·~menh! ti personale addetto a questo stabihmcn10. Il prc
C'l.puo scopo d1 questa associa~ione è quello di provvedere ai soci i 1ne
d1Cln.1h cd un ._u ... sidio in danaro in caso di malattia. 

i\1 "oci colpili da morie. oppure da infortunio cht li renda 1nabih 
pcun:1ncn1~m1:n1e al lavoro, o che abbiano raggiunto 11 h1n1te di età 
per per_cepire il .;u..,sidio dalla Cassa Nazionale d1 Previdenza. e quindi 
~ 11 1ret11 ad abbandonare lo s1abilimento per vecchiaia. la società corri
sp •ndt un indennizzo di L. 300. 

':;1 provvl!dc alla parte finanziaria con le tasse quindit:i nali dei soci 
e '"' Jlt• 1v1:11to delle n1ulte applicate agli operai della Ferriera 

*** 

IL CO·RPO DEI POMPIERI 

A~llica111~ntc, o 1neglio sino a trenta anni fa , lo svilupparsi cli un 
l 11 ~" 11d•o vcniv.1 annuntiato alla cittadinanza con i rinlocchi lic i cnn1pa · 
ntJllC d\:11,r lor ·c di Arnolfo. A questi rispondevano grida di donne e di 
uohtnini ·ICC•irrcnh sul luogo del sinistro, muniti della prcada111itica sec
c •a S1 l11rma,·a1v1 le "" d tt ~ 1 e e catene attraverso alle quali and.1vano 
e: ~en1va110 fi!g11lar me111e uu -1 • • • · . ,. 

1 
f ..., es 1 rec1p1enu p1en1 d .acqua per rovesi:iarh 

su llOCQ e pcni;:ere od attenuare I' inc1:ndio. 
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Questa az1n1tl' rr:t1h:.1ta purtropp(I ancora nve non e i tono \i •111 
ben conosciuta otto il nome di lombarJiJti1. Se questo mez.z.o era cf •· 
e.ace dal lato di 1nuo\·erc lanh v11lcn1cro i, sod1<fan1 d1 compiere una 
buona atiune pel solu <p1r110 allrui llCQ, innato nei nostri buoni popo
lani. dall'altro recava 1.lr-.orlhnc e c•>nlusione polcl1 troppi \'Olt\•ano ope
rare e d1ngcre 

Nel 1888 1n sc~u1tu ad un grav1ss11no 1ncend10 sv1luppatos1 nella 
casa e ncgozru d1 le~n.11111 lici ~ig. Gu1ggiani s1 pensò sena1nentt alla 
formazione lii un Corpo lici 1'01np1cri: e lu iniziatrice la bene1n1:r11a So. 
cietà dei Reduci delle pat rii: hatt.1glic 1: fratellanza l\iilitarè, allura (10· 
rentissi111a, che crcl1 nel suo seno una !\quadra d1 \figi/i \'0!011/uri. f}:tlfa 
cassa socia le fu prelevata una buona su1n1na e cui c'lncorso Ji:I munlc1· 
pio e dell a cittadinanin ru acquistalo Il prin10 carro con pompa. L.1 ~c1· 
eietà s tessa n1anlc1111c 11cl Corp11 dci Pu1npicri di Firenze, pel' il cnr ·u 
di un 111ese il giovane Arlurn Sacch~tli1 li 4uale dh•enne ;,iblle, soit1J 1:1 
dirella guida del con1pianto 1.011101 . ing. Papin1 Tornato impani le lt!Zl rln1 
pratiche ad una squadra di voh:111cros1 ;.:1ovan1, 111a a poco a poco, sia 
per il rilasso disc1plin:lrc. sia pcn:h~ la umanitaria mi;.sione dcl '1g1lc 
non era dal popolo ancor1 hèn compr~-a. la bella iniziah\'3 ebbe magra 
e deficenle applicazione, 

La Fratellanza .\\ilitarc, dopo due anni, prc~a\·a il .\\un1ctp10 di \:U· 

rare in n1iglior modo e l:'on n1czzi più lauti il ;!ia (l~ctllantt Corp dr-1 

Pompieri. 
Fu pregato allora I' 1n~ Arturo Luz.zatt t1 per\;hè ne as,umes e ~a 

direzione ma que ... ti, sia pcr1:hi: Dircllorc della Ferriera, ia per 1 uo1 
moheplic1 i1npegn1 allora 1cnu11 nell'a21enJa comu nale, dedinfJ l'incar1ro 
promettendo però il suo 'alido appll{!~iv . E la parola può darsi da' e
ro mantenuta quando si pensa qu::ilè S\'iluppo quale impulso magn1f1co 
e generoso ha prcc;o og~i il \'3luro~o no~uu Ll1rpo dci Pomp1en mun1· 

cipalizzati. 
Intanto nèl 1892 veniva ;issun111 quale lnge~ncre comunale I' l'grc-

gio amico Dini Alfrcdn, Chl' dii t-ludcntc, nel seno della \1a~1:-lr 1k ::..1. 
cieta Ginna~tica , 3v1:va con p~issìon i.: f;itto il capo sq 1adra della !'\c110· 
ne dei Vigili Vtìlonf:1ri. 

E nel capih1IC1lo la Giunta M11111l i p.il ~ vi 11l{'>l'fl l'nbbli~o al h:cnico 
della riorgani11a1inne e ditl1i111i.! dl·I Curru dc:i Pompieri 

Il Di111 vi ... 1 :1ccin..,c con inll lh 1111 d ;1111orc. rii usi: negli clcnh.:1111 
affiliategli un csc1npl11rl' 1cl11 falli vo Ji concordia '-' d1 d1sc1p1l11a cnr1v 
quei, che anche di h111111a \'Olonlà, rnnl poh.:\lllltl au3rdar t ai pcn 1l 1 

esercizi di .;cuoia h:cnl o • pc• np11.:ri 11ca ~ t nto fece dle d J)o u n 
e prel:'i,arncnle n~ Il' A pnlc del I 8Q3, pre...,c.ntb al prcs~rdto gru ram nl > 
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\1:nlitre millll èl1u 1pag~1at1, noncht: un piccolo :\r,\'nnh: 11rt.lin.11t,.;1n1,1, ncl 
qu, te (i •ur3v, 110 gi Jue pompe 1:d 11ltrt at11\'l1i per l.1 111a~i;i11r l'ilrti; 
C• trulu dli •h tè''' openu · pumpi~ri, app.1,,i11nnti '1111i per la lh>Vtl· 

la 1!.titu1I •ne. 
An he li: 111Ju,1r1e locali l Ulh.' ~ in ~pcci,.il 1n11J o I.i fcrru .. •r11 rer 

n1c1io t..lè •h Ingegneri Luaal10 prima e S1.4ui dopo, aiutarono tc011.,. 

mi nmente l' m 1raln11:nh.' que 1a Squadra che 1:on le n1 ì-.crc rtsorse \.lei 
btl n 111 1n11111i;1pah.· a\ rebbc avuto esisten1:i s tcnt,1ta e 1nc,1.:h11i:1. 

t)~g1 11uc'>ll• nu,tro Ct,rpo dl!i Pon1picr1 olln: ad c-,,s1:rc hcn , i'.'>o 
alla 1:llliH.l1n.1nz,1, che scnLa ~listinz1une dì parte 11c opp1cz1:l I re;1ll ~t:r
\·1~1 in 11~ni lnru un1anitaria esplicazione, è co11usc1u1 0 e hcn quotato 111 
1ult.1 lt.1H.1. pcr1.:hè •>llrl' at..I l!SSere tra i prin1 i at.I nccun ere nelle ca la
n111.1 1i.1t1nnal1, a 'i\1llfcvo dei 1niseri colpili d~1ll:'I svc11111r11, si è dis tinto 
111 lutti j concorsi anC:ht' interllazìonall da un vcntc1111i t1 :i q ul.!Sltt parte. 

VJl~n a lih>lo tJ ' onore en11nterare per data le 011orifh:c111c ottenute 
- 111111rll1ccnz1• che fanno bella n1ostra nella ric1·a banilicrn, che a que

lf furti e i.:~·ncrosi pompieri vollero donare le donne Snnglovannesi 
- (t rit·c111111lc1 dalla genlil signorina A1arglttrita Sequl) alla comn1cn1ora
z1onc del 20' anni\1:r ario della fondazione (XX Scttcn1brc 1 89~) . 

T1.1r1no: f:..,po 1z1une del 1908 · ,\\ enzione per 1nemonc a s ta n1p:1 ed 
cserC1LÌ lotografati ling. D1ni). 

,\l1111n11: Cuncorso Nazionale 1902 e Concorso lnll!rnazionalc 1906 -
Prrm1 e mcJa::lie d' oro. 

• 

i\f1nlstl1(>' Diploma al \'alor civile per I' inondazione del 1907 e J\\c
da •lia benemerenza tl' argento (Terremoto Calabro - Siculo 1908 - 1909). 

Com11ni/c> Vili Corpo d'armata: Encomio solenne 1905. 
1l rt.zz,1110: Terremoto t..lel 1915 - Encomi del R. Commissario Civile 

e dtl lìencralc. 

L'ar en.1lc dei Pompieri posto nella ex Chiesa del vecchio convento 
t..11 ~. ~h1.1ra in Via Garibaldi. a1npliato per opera gratuita degli stessi 
\'1glh e o~~I corredato ùi tre po1npe per l'cstinzlone llegll incendi e va
r11 .11trt it1 p\!r il '>alvataggio dì persone e ùi mobi li. Ma quel che piì1 
~0 111.1 (! ~hc ~I st:i per inaugurare: un forte carro nuh1n1obllc ca pace di 
1r,1"P11rt 11rc nnvc 1111n1lni e: tutto il 1nateriah! nelle frazioni e Con1u11i li-
111111011 Con 1;11 1nc2io, cli i.i è costato per rializzarln sncri ft cl 11()11 lievi, i 
1111 'ttl n1lli11 dcl Jo\ ere e ùella carit,\ putranno accorrere sul luogo dcl 

1nI lro con quclt.1 rnptthta necessaria e dovuta. 

F ASClCOl.(.I 'um I O 

FRANCESCO POLVIZ RJKI 

MIMORlt STO~l(HE Dtlll Tl~il DI Slft 6 3Ylftftl IID. VALO ~ lU t lO!l 
t>ALL~ PIU Rl:l\\(1TE l· f>QCltf! Al TE ~PI PR.ES~'Tl 

RUOL.0 DI I CO~\l'O~P.N fl l.A 001'\l'AO lo\ VOLO:-ll'ARIA 

t . Cav. ull. J\lfrc1to l>11u, cumandantl' (I) 
2. Ch1111lcn Allr tlo l.f1vari. vlce ron1andan11: 
3. T1•11cnh! O< L 1r Fahhri, ull1c1al1: 1n seconda 

4. SacchctH Ai turo, 1nu11~scl,1llr1 
5. Cianlìnl Egidio, capo 'lquatl1r1 
6. Del Lungo Mosl!, vlcl' e i<qu:ic.11 a 
7. Piccioli Attillo, po1npll0 fl' scèllo 

8. Celiai Lino id. 
9. Lapucci Vittorio, trnntbLltit:r~ 

tO. Curandai Auguc;tu, Punir. t•rh:t. 
t 1. f\\eacci G1us1:1)re ul. 
I 2. Ennini Amcri~o id. 
13. Zerb1n1 Guglicln111 id 
14. Fratini Riccardo 1d 
15. Chiosi \'inccnzo 1d 
16 i\'annini Adolfo id • 
17. Del Bianco \1ittorio id. 

18. Rorthli ~t:!>lO, p• .. u11pie1c eflet. 
19. Na1ditli Vittnrio 1d 
20. l'nnttlta Vlltorio 1\J. 
'.e! I. Donati Pasqu1n1l td. 
22 .\\on.;ecchi Ermele iJ. 
23. i\~abrri Antonio 1d 
24 Forconi Gio\·ac.cl11no Id 
25. ,\\agri Ani?iolino, pomp alll \IO 

26 \\ani An10. 1d. 
2i. Gllhcrri Gismondo id. 
28 Sal\•adori "at\ adore id. 
2Q, Pro pe·i Alfrèdo ad 
30. Luct'1an1i Etio, a-cpirnnlc. 
31 . Lapucei Alfredo id. 

Co'\1 noi sang111vanncsl, orgogliosi d1 qutsla santa_ nostra 1sttlu1Jò
ne, possiamo realmenlc pcns:tre che se la grande ut<lp1a dcli aftr teJI • 

01ento umano sarà la l<'gge dcll'a\'\'tnlrc; se ai \' :tl~h1 delle nostre Atp1 
e su i mari nostri, soltu I plcnrtuni <' le ondate di ole. <-otto la bufcr 
dei venti 0 il trito ne\'ischio, nun Vt'glieranno più r e.serene• e I' arm t1 

contro le 1nsidìt 111nant' p1:r J11 lthcrttl dell:t Patria. dovrannn pur mprr 
vigilare gli uoniini tli u~ni tc1np.1: I torli, 1 cui a~gHl i, gli alh:ti d1:l do 

vere e della :.ih11cl{a1io11c . 
Essi ror111ano la i.tr:indl' 111Ui1i~ civ11t1, sc111prl' 11~çe ~l\ria: I l>u11ifH 

- -
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ri ~ono i miracolo-;1 eroi deJle spaven1cvoli lragcdie cht: hnnno per prin
cipali tatcori I' 3na I' acqua, il fuoco I 

. \'.c.'nl.' d' orrore ! Ora li çediamo bìbilicati snpra una ~rondaia o sn. 

"Pl ,1 ad un.1 corda. Ora uscir dalle fiamme, 4uasi in\'ulnerabili giganti, 
t portare l '1h•am~1110 uomini, donne e h.1111hini. C)r;t aflronlarc I' irnpc · 
1uo<;a corrente del fiume per recar:.1 ad un ca olarc onde porre 111 sai. 
vamcn10 la r:imiglia di un colono. E senza domJnd<lrl! l;i professione di 

llooovra del Corpo del PQ111pltri $Ulla fuccluh1 delln Chlcsn di !!. l.orcoto 

fede, civile e religiosa. soccorrono I' ateo come il trcucntc. I' anarchico 
con1e ti n1onarchico, dando il più ammirabile escrnpio di incondizionato 
Allrul!lmo. 11 Pompiere corrt dove il ruocc1 distrugge, e.love I' acqua ab· 
b:itcc, dove I' epidemia uccide. dove il vulcano seppellisce, J.:Cllandosi 

f 
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generoso tra le hnmm.:, hd lndo le rulne, disdtgnando il morbo, tra u· 
randn I' af3 a h s1a111e, 1nc11e11Jo a repentaglio la propria ''ila e I' vve. 
oire J ell.1 !'>U.1 famr •lia per sitlvarc e seri a lui sconosciuti. 

Ogni pubblica c:1l:tmità ebbe anche fra noi i suoi eroi in questi 1n-
1rep1d1 sold:tti th:ll:t sohdarietà umana: cd i Sangiovanne:.i se ne COm· 
mossero cd impararono ad amrnirarc in qutSti umili figli del popolo tut
to il valore della hont:i e della fratellanza. 

SQUADRA DEL PRONTO SOCCORSO 

Nella costiluzlou(! dcl Corpo uei Pornpieri giova notare che tra 1 pn 
n1i 111oder11lss.lt11l altrcz1i per I' cs(i11tione degli incendi, di salvataggio e 
di pubblica assistenza, faceva parte una barellina a libruccio, ideata e 
donata dal dutt. Paolo t.~an:.hi , per il trasporlo dei feriti in cai;i d1 di· 
sgrazic e d1 infortuni sul lavoro; non che una bareJJina autorec;piratoria 
per il trasporto d~~h asriltici. I Po1npieri effettuavano pure il 1ra~por10 
degli infenni allo Speciale. Il doti. h1archi prima. poi legregio doti. 01· 
cavio i\\orais, uft11:.1all sanitario, raccvanu spesso ai militi conf..:r~nle su 
i primi soccorsi da prc)lar'i ai ferali, agli asfittici, non che sul modo 
migliore per cftcttuarc il tral">p<>rto degli infermi. . 

Conforme l'articolo 3 dcl Regolamento - Statuto, 1 Pomp1et"1 \'engo
no scelti fra gli indi\ 1du1 che escrc1tano mec;tieri che hanno qualche rap· 
porto di affinità con la natura dell' istituzione, cioe : muratore. fabbro. 
falegname, tro1n baio, ccc. . . • • . 

Questi opcrai cs1:rc11ann la loro professione nei pnnapah sra~lh
menti e per quanto 1 proprietari e 1;.:api di industrie fos .. ero proptn 1 A 

concedere l'astenl)ionc dal la\'oro a questi. tutta\ ia il sacnhc o rcr ona
le era assai gravo!.o 111 seguilo ai conlìnur e frequenti casi d intortun10 
che si verificavano nelle 1111n1cruse industrie. 

Fu ventilata allnr:'I I' idea u1 creare una umanitaria e bencttca Ì!o.li
tuzione che corrispondesse allo scopo di poter effettuare un flÌu immL ... 
diato soccorso. Fu sn~~la1111!nte ritenuto necessario che il perst111ale d:i 
adib'irSì non facesse pa1 te di lndUl)lnc o stabil in1enti, rna cht pc1tct.1>l' a~ 
ogni richiestfl 11hbnndo111.1rc Ipso - facto I~ proprie occupazioni per dl11· 
gersi immantinenti iiul luogo richiesto. . • ... , 

Il 17 i\\arlo 1907, 11ellt1 ricorrcn1a della festa an n1vcrsana dt 1 I om· 
pieri, in una sala del G1~rd1n11 ti' lnf;1n~ia Rosai _C~1ani •. il no~1ro con· 
cittadino a\\. OJrio Lupi traltò !".rlcnd1da1nentt 11 1.ma. • Conu:nuto ~ 
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f :ihlà Ucllc as' c1a11uni di pubblicl a"sistenl:i •. lnut1lc J1rl' clh: il va-'" . lom 0 a\ ,·oc;ih), con 411 Ila facondì3 t.• qul.'lla \'1.'r\ e ~1111p.1ttla 1:h1: ~li 
ono proprie, ClllU'lll,lllll f' uditorio ili (JI 1nodo, Che Il 1•111ri111 .1pptC4' <> 

In o •;,.il ... narlJ\'3 J' C• . .lStiluire al più Jlf\:Slfl 1111.1 ""u idra dcl 
Proni ' • ~ r'(), E pcrchè questa incom1ncia--sc 5Uhito r 11pcr.1 sua, fu 
,,cn , · l. ·cri\'l.'rct 1o~h' alcuni Pompieri nl curnando tlel loro ·rcncn
tc , 1g. \UrcJo l (l~.tri, un bra\'O giovane thl.' lo trovian111 il lar parte di 
ogni 111n:inì1ar11 1\hluzionl.' locale. 

,\\,1 q111 1n S Giovanni Valdarnu, dove 11.'rvono \' l~oro5 ì i ~c11l1111cnti 
uni.lrHt.1ri, in pochi g1nrni un buon nurncro di ~1ovnni volenterosi delle 
11 lt1rt1 nunll' alla nuova associazione, in n1odo che in hrcvc si cbhc 111111 
St1uJ\lr<1 vcrn111c11tc cru:on1iabile. 

I ~l~g 1ncllh:i locali e particot11r111cntc l'cgrc!{io e.loti. Ottavio Mor:iis 
h11p11r1iv11nn 1.onll 11 11an1e11t~ lezione a questi 111il iti dcl uovcrc su i prirnl 
,occorst dn ,1pprestarsi ai ferili e sul n1odo n1ig-liorl' per crfcltuart! Il 
tr.1.,,port11 dc~li Infermi nito Spedale. 

Una1111nc rispose. ali' apptllo ri\·oltole, la nostra popolazione e con 
11 cnnctJr,11 J..-llc pnncipah industrie e particolarincnte delle 1\<\i11iere 
d1 lt(!1111e. delle Ferriere e del nostro Deputato in(:' Arturo Luziatto, \'en
ne ln1n1t'dia111ne111C' ratto acquisto di un carro lelli~n da campn~na per 
il tra porto dci feriu èd inft"rtni. 1n anodo che i bravi 1nihh poterono ini
ziar~ olle itamentc la benefica ed altamente umani t:iria opcr.1 loro, dc· 
d1canJ 1 e con .. acrando I.i propria vi1a al bene dt cht oftre. 

I san •10~ annts1 ono t•rgogliosi di questa benemerita istituzione e 
conser\•ano per i uc.11 ascritti la più viva riconoscenza. 

CONCLUSIONE 

Esaudito 11 nus11u ccunpitl1 di:11110 111111 $~uardo alla storia di quc In 
Terra, la quale nella ua priln1tiva oricine non era eh..- un '\a Il 1m • 
laRO. pii1 tardi es iccatt• e poi 1llu 1ra10 dalle miluari ~sct11S1on1 da An· 
n1bale Cartaginc~e. 

Gli Etru chi che luggirono 1 luo~h1 ino. piri. ncercando i JUu fertili 
t:d amt:ni, ,., 3b1tar11no per i primi ~ Jcd1cando tuua la loro att1\ &&à cd 
il luro genio ai lavori c..irnpestri rro\•arvnu qui:sla terra d1 unn lu ure • 
~iante \'egcta21nnc. 

Sotto il ru, ti\;u tetto 11a1. ~uc la virile \;duC71t1one, l'in~ 1tto \"al re c1 i 
hgli gi:ncrosi per la Rcpuhhlica Fiorentina. la quali: n I 1296 oe fa e\ a 
il suo baluardo di Jifesa la1.:1:11do\'i (()'-fruire ti c~ ... tel s. 010\ anni dal 
I' orn1ai ccli:brc archit\.'Ho A1 ntollv 1.h Lapo, nella cui ::-ostru7.Iont" ,, rro
fuse a lar~a 1uanu \jllcll' arte che nnchc n1 "" Ln •1 1orni (o· am1n1rata e 
tenuta nella '""'"1111.i c1111silh:1 ll1H1ttl'! 11 Pal.itz\) Pr1.:torio, dcl q1111te hl<· 
cian10 Vl>li che p1e"to .1vr~11i.:.1 la $ua ripr1-.1in.i111>nt:. 

Le guerre llc1 (Juclft e dl·l Cìh 1hclli111 e Il• flvahtà f..-udali lo hag1111-
rono d1 sanguc ncll' et.'! Ji 111c110 l' di sangue p111·c dovè ha~11:1rs1 11~r 
allennarc la prupr1.1 cs1sfcn111 e Il dcsidl•11n di un governo c1v1lc: e ''' 
1nocra t ico. 

Giunsi! p1 eslo 1.1 d~·c 1dl·11z11 pt1lt t1cn l' e1vilt!, cd in s,•,gu110 od uno 
strano f~ non1è1111, Il q111lt t11cde 1ra~inc al plC1 prege\ •le 1nonumcnl at'" 
ti:.llco che cnnh Il n1i ll•I Ci.1mU11C, p s;i &Ila I na r Il •1nsa 

St. \\ :i B\:Ci<i • 'C\ :t ln!l 1 10 1racc1n dc.I uo s nuno ~ per~ n llc \lrt 
ta\'ol1: delle cl11e e, lo i,:u1~ lJto\ann1 '11 S U1ov:inn1 cd nltn 
discepoli, chi! adorna,•ano I' Oratuno n\;co di piuura e di ar Il nura 



- 150-

1.:hl' ~tllO in qu I 1cmp1 potc\•asi rcrn1e11erc t che o~~i sunn I' :u111111ra

z1onc J1 111111. 
Se 1 , 1,111011 ar1.efic1 lasciaronCt open.? di incsti11i.1bilc \"alurc, non fu 

uup1:di1o lht' mJni ignoranlì l' sacrileghe cosparRe..,~cro e.li h1a111.:o qu1.·1 
belll~,1101 e ... 1upcndi :1t1rl.'SChi t che 11 colpC1 th flll(1111c delle pasc;atc 
J:l!ll~r.irl11n1 .. 4u.11c1assero quanto 'i era di bello e d1 :1111,llco, 1na ..,i.i111n 
~1 1111 li\.'ti d1 din: 1.:ht la 1nodcrna civiltà cerca Cvii l 111 a n11101 os.1 le lrac
Cil' di 4111,.11· :tric suhl11ne e fa srorzi per rendere ad l'~"e il soffi u vivi-
11c 111tc l' s1 adopra per riprislìnare Ilo' opere lnsci.'l le dai nost1 i 111.1ggiori. 

Nl.'lln "V(•l~crsi degh avvenimenti dci secoli. 111iscrn e 11e~ll:lt<l ri-
1nasl' Qlll'Sf,I terra dalla dispotica tirannide dcl fc udnli!ì ll10, ll lil gr;i1ie 
:1ll l' 1'.\vÌc ll.'gg1 p111n1ulga ll' sotto il governo d1 Leopoldo I di L1,1 1e 1111, 111-
1111111 nb111iti i leudi e con i rnodern i costu1ni sco111pa1'Vl' I' i11Sèf:11n r1111 (.)· 

st:i di 1111n r-1 brutale oppressione e l i cipp<• divise 1:1 harhn1·ic nntic;i 
J.11111 111ndcr11a civiltt.t e nessuno potè i1npo1 r1: t• i1~ che le 1110<.lèrnc Lcg-gi 
r11o~lrÌ\'C\'allll C Viclnvano. 

Q111: .. 1a terra r11nasc ricca di arte 1na povern ncll' industria pii1 di 
t111tc Il altre terre della T oscana, giacch(· ~li abitanti divc1111ti np;itici e 
inerti, ,j culla\ anu nella loro 111iseria ripetendo il \•c1.:c hio al11ri.-.nln dci 
pi~ti : • L3:)1..ia1no tare a Dio 

l\\.i nclla no. tra terra non si poteva arrcst<1rc " lunl{O il la111m1110 
J1:I P" ).!rt'"o I.' della t:i\'illà, perciò presto sorse 11 111111\0 e generale 
unn11vamen111 cd il vcc1..hio aforisma fu sost11u1to con I' altro a~sai p1il 
a d11 td cneri!ico: Chi si aiuta Iodio laiuta •. 

Sedate quindi le tempeste pohric he, tornati a splcndl'r sereni i 
g. 1rn1 ~ Jlla Tos1..ana, ristabilito r ordine delle cose, 11 lavoro v1:ra ric
chezza di o~ni ~llh>, ripres1: rosto 11 suo slancio cd in una nobile ~ara 
incuminciartHI~ a sorgere le oo\•elle indu'ìtrie. Ec.1 ecln la clai.Silil 1 erra 
1h i\\asaccìn riunire le nlemorie dcli' antica civitt;i con I bisogni dclla 
C1\'ilt.1 111odèrn;.1 \; suscitare industrie da ogni parte, I.la ogni 1:110 cd as· 
sut('\'rc al postn di una delle prime e pili ricche dcll.1 Toscana. 

Si1n1ti 1n1racoli non sono lluovi ne ll ' infini ta storia dcl lavoro e del-
1' ìndustri11 t• 11ui 1..i :.e11ti11n10 davvero orgoglio~i di appartt:nere n que
sta h111u1t1 e nlih: popolazione o.peraia, pèrchi! sentia1110 che cinsc11110 di 
11111 cui prriprio lavofo ha recato e reca i l pruprio sassolino al ~randio
s11 l'd 11ic111 dcl hencsscr1: economico e sociale dclln nust1n re~ionc e par
ltCt•l11r1111:11tc Jcl 1111slr11 paese, ove con ragione <1ccorrono d1 co111 i11110 
~cu.•ru:i.111, cult11ri c.lell' arte, industriali, assolia.tioni d1 cullurt1 ecc. des; · 
d(ro r 1.h cr11l11sc1;rt. da vicino le nleraviglie del lavoro umano che sotto 
lanle !orme 51 ..,volgc Ira noi. 

• 

I • 

• 

APPE~JOICE 

CAt>ll'OLI (t) 

DELL' INSIC1NI. Ol~A 1'<)1~1<1 IJI l.l.1\ MADONNA Df.LLI! GRAZI! 

C'apitulo primo 

Al Nome sia dcli•} Ornnip1>l1:11lc Idio, Paure, Figli• ·"l e C\p1rilo _an 
cto. equali s11nn tr1..• p1:rsone, lll liii e"scn1ia, S11~nore Jel e 'I e: della 
Terra, Rcdc1npt~1re dcli' hu1nana generazione, disceso d Ct: 1• in Terra, 
e Incarnato nt.>I \ cnlrl' di ,\\aria Vergine, fact•i'i homo mortale peregri· 
nando pel n1ondo, cl a1n1nae tranJr1 e prcJicando la \'era \ 1a di a1\ a
Lione, morto e pilssional(I per la 'alule dei peccatllri: 

Ancora sia a santi s1111a l.iuJ" e honore della ~ua Gi:n1trice l\\e . 
donna Santa, J\\aria j\\adrt:, ~ Spo .. a Jc:I Figliol di Dic•, mediatrice della 
Redemptionc humana adVOl ll .1 d1 tucti, e fedeli, e dc\Oll Cri~t1an1. 

Ancora sia a sanclli;,11nJ l.1uJc e honorc del glon(•Sis~1mo Prophe
fa e pii'.1 che Prophl•t.t i\1il>l't S:in1.:ln (jio\· \nn1 Baptista, padre, e pro 
lettore, e difensore ucll ' incl)'t.1, l'd l'\'.i:1;l"a S1hnorla Ji F1renie. e della 
catholica parte Oucll.1, li"' e ~love 1c~na ... 1. c1 tti;un paure e: prc01~~1ri11'. 
e difensore dt questa Ct1111111111.1, sorto il 1.:111 numi: lìì ~d1tic:i111 e Jiu 111 

questo Castello. . 
Anchor<i sìn, :1 s111 11:tis~1n1a 1~1udc. honnrc, e rivcrentia dcl ~lnrl1 1 1-1s· 

sisinio M.irtirc Sau Lon:111o. 1: 1k•l S1.'1.1phico San francesc11, _1laiJ1 I pro 
teclori e dillcnsnri di 1111 1.'~111 (.011111111: e gcntr'iltncntt!nl~ "-111 1 ll!uuc, 
hooor; e 1 iVl't~nti.l di 1uc11 1.: ~a1111 . ~- Il' Sanc1c dì Dio d1.:lla c~lt: le 
Corte dcl s,1nctu f':ir 1t11 l, hc ci J1 "" gratil\, che n•Ji facc1an10 cmpre 

~ t) la \jlt'tt cap1t 11 IJ• 
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la volunlli d1:I Si~1ore con ~alule • • • • • . 
• . • e J1 p~r-.onc. e C1>11 .1ci:rc~1.1111cnlo dcll'th.1toriu \.11 ~ancia 

,\\:arta Jclle ur.1t ie. 

N,\RRATlONE DELLA EDIFl(A I IONI~ 

DI CASTEL ~. G.' 

Cupilulo secondo 

1\\:in1lc~t .-1111en te apansi:a t.: cerio sia a c1aschcdu11A persona co111c 
1:urrc111c r,\n1u1 12~18 pcl mag. e cxccl::.o pup1>lu lturcnt1nn lu c~l1hcat11, 
llllld1to ~ posto 11cl Val d'Arno di sopra presso al 1tu111c d'Arno un Ca
:;tcllo vocatu, e ,1ppcllato il Castel di San Oiovnnnì i11 altu1·11, il quale 
lerono él ct.1i11~a111no pt!ri.:hè ve ltabilnssero e loro lidèlisHi1nl1 e b11011 

~ervidori t:1nc cl Castel vecchio di Piano Alucrll: la villa di Sa11cl<1 Lu-
1."irt: la Vill.1 tlt Ricasi,Ji: la \filla di San Mariano: la Villa dcl l\t\ontc 
,\\ 1°glo: e la \!Ila di \ acchcrei.:cia: le qualt s~111prc 11111;11111 furono, e 
'cmprc .01111 stare e s ranno: Et questo fecero per le ul>'\1d11to111, e op
prc 1uni latte • Ile ~upr<.1 scrin~ \'illc da Signori dcl Val d 'A rno c1oi: 
Ub1:r11, P11zzi S1gnon e Conti di decta \'allé: Et h:ccro ~xc1npt1 <lcc11 
hab11ator1 an111 dicci: E, lo cdifi..iio e macchina i.li detto Castello, fu l.icto 
i: l'thhci\to 1n quc,la for111a cio~. 

FOR1\\A DEL CASTELLO DI S GIO\' t\NNI 

Capitulo tertio 

F.I Castel pn:Jcctv è lungo Brace.il 800 e larg<> l~raccia -100, 1.:011 

Ire trarle principali poste jn filo, e le cast 111ìsuratc. circondati') da 24 
1 urn, con '". s1 intorno. i?randissirrti, e con 4uattro por le pri111.ipalc. una 
V"olt verso f·1t.~nze, t!ll·1:nata porta Fiorentina: l'altrll verso Are.ilo apel
l111a pc)rt.1 S. IJ1ovan111: I altra verso Siena non1in:ita porta a San Lurcn· 
lii l.1 q11·1rl1l VérS•1 l'Alpe ùcl Cas~ntino dc1;.ta porta lii SantlJ Anùrca: 
cl r.npr:i ~i.1~chctlun,1 delle decte porte ~ dipinta la fi~ura di nostra l)rJn· 
nn. e 111,tXHllC sopra la porta di Sancto Loren40 prcdcçlu. 

N1\RRATIONE DEL PRlh\0 MIRJ\CULO 

• Cupi/ufo qu11rto • 

Con c1b si;t crJsa ch1: l'Anno 1-178 venis e ìn I h11 cana un J::r.111c.Ji • 
uno Pr1nc:1pc fi"liu dcl ~è J1 Napoli, nominato r>ui:a dr Cal.t\:rta c:on 

mviii I •non Ouch1 Co t B I ' • • n 1, e aron , e con ~rand1 s11110 excrc11io a piè 

• 

J 

• ' 

• 
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e 11 C:ivallu a \larnru f1ortnlln , della qual guetTJ ne segui una randt 
"1n1a pc!thle1111a nel con1nd•1 e dr ttelto dr Firenze. e maxim:: rJ dt 
C:ish:lltt, rcrocht: VI 1norl r (1 di due lerl•J d1:gti babi111ton Et e d 
nel Jcct1> Ca tello una I> 1nna vec:rh1a dr l:tà d'anni 75 d~t pt'f n1om1c 
,\\on.1 Tanci.l, di Giovanni, di Ne nero. dr L1ppu ha\ ta un uo fr 1 I 
chiamato rra11c1.·Sl~. '111:11 11.1\ ca mo0 1ie; ' per dt'C'Ul rnur1a Jl rtu l e 
fècc un hcll11 fno\.11111, al 'IUllk ro ero nome Lorenzo Et m rendo Il f1ll• 
Jrc e l,1 n1:idrc dcl de(\11 l.1)rCnLf• 111 c;,ip 1 d1 3 mesi nma e 11 del."I 
Ban1binu alla !'\oprad\'cta ~\1111 I n1:1ll: e p1:r n>ptllv del m r1}() n n 
trovava 1:hi gli vulc::.~i n111r1~ 111:. e all~\'arc la decta creatura. 

Et perchè I:\ fede, ~ llUcllrr ~hc .opra\lania t•gn1 cosa c empi~ lilli 
verde, essendo cllu ~tat:1 dcv11tisl'1mn 1.h:lla Vèrgine Maria, e 1n~1:1me In 
una figura della nostra do1111a, quale e dl1>intll sopra la Pt•rll• S. Lorcn· 
zo dcl dccto Castello lii S (1inva11ni: 1::;1 ha\1l'ndn eUa havulo 1no!f1 i.:ra· 
zie da quella, a11d1111d1J dcvcitii;.,1111a1nenh.· a unpttran~ d:t quelli' dl~otl 
si111a i\1adonna Kr:ltlél di rotl t nutrtc;1rc, \.' .11le\•are i:I dl'(J() Bainb n • 
pregandula cordiahncnlc, cn11dc1lcndo-.1 della perdita facta dtl suor. liu 
lo. che alnH:nu ~li dessi t Jlll i ~· aha che quello pote.:~ u tt-ol re e 1· 
levare; hav11ndo facto cl pti1.·go la nn\.te '-egucnte 1ro\ando 1 la dcct:.o 
vecchia nel Il! to col dccto h111nh1no, perche -.1es-1 i:heto mette d I l1 
poppa rnbc•1:ca. secca e ~1111.za . e ~·1111nc1andu e.I bamb1n •, a poppare: &: 

succhiare. si .. enti 111ira ulo amcntc tomarl' nl:I svu peno una I nte a. 
bundan1ic;<;1n1a di lactl', 111 tnl modochè alactb. t nutrtro d decto B m 
bino, per 1o•;ino a mesi 20 c fù man1h:«t1s imo a tucto si ? pul E I 
detto Fanciullo è \'t\'o, e pare una ro-.a. c unili m lh altri rn1rac 1 e 
gratie ha facto, e fà con11nuan1cntc. ·- E per tanto "èduto ma dm C 
1nun1ta cl dee lo n1iraculu e gr,jllt' flCt \ u • rcr 1a decta i\\sdon T o a 
dalla ~rahoc;a \1aJnnna. l'anno d.:I 1'\n<.t 11 Si,. 1or~ Oe~u Cnsto. dalla 
sua salutilcra lncarnatronc 14M2, et nhll!nul lc1 l1ccn1111 dagh U t oa1 
di!lla Torri.' c.Jelln C1pl.1 di f1r1:111l', ed1hcorn<1, r: feccnn uao lahtrna kl 
sopra la th~cta figura 11ell:1 dcct.1 torri'.', cu11 ccrli Becllll·llt rnhon re 
laude dt:lla c.Jccta /\\3c,t.1, lllfl ci:rli lnR1nochi11to1 1111111 dell11 <lClll (K•rta, 
e al dirin1pccto lh dt:cla j\'\,1don11a. e 1v1 C:(.111 gra1id1s,;111lJ J1•\ 111lo11t gli 
hahitatori. e Pnpol:111i ucl dl'llr1 Cai.lcllo anda.vartn , 111p1·tt111c: grif\u ilt1l· 

la dccla Madonna, con 1110111 voti e "ratinnì, r1c1?vi.:ndo rnlinifl J:•lllh 

t.l;t QUl!lla. 
Scj:uc11Ju c;1c,tcndo, l' 11111phund11 l:t d1:\'0l1on<:: d' annt\ In 11011 " t 

1111raculi, e lc 1:r.11il r~• 1.1 dt\Clll s11na i\~nJ1111na, lano I d I ' tr i· 
gnnrè Cìec;.11 Cr1,to 1l.1lla ""Il i;alullk ra 111carn. t"on• 14 4, 1111 1 1dtl fl 

<.ccondJ, \'dente 1n l'unllf1ca10 !\t ICJ, per la d1,'1na .-iro\ Id 01111 Papa 
quartn, e a d1 23 dcl mc e di M ~10 di dcclo Ann • il'l1 l<'f P d I " 
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hllt homo Bernar,to lii ,\\Jrc".\ Salvi:ui Cipla,ltnu Pi11n:nl11111, pc I 111r1Rni-
11co. e e ccl o ropolo fì111cnu1"1n, hon. vie d1 llc1:t11 C.'n rei S. lHIJ\:. a\'cOtè 
urorità. polt,flt, e bahll di p!.ltcrc repri.;t1nare, l' r1tnr111,1rc ti dcc111 Ca
lell •, e pc•r •lo dt \;'" l; Et \•cduto t con ... idcralo ~Il inft111ti n11r,1c11h, e 

I' 1nf1n1h: gra1ie tac1c per la decta 1naJ011na. ha\ t•nd11 il Cun i~ho Cjcne-
r:tlc ilei i.J\\.IO Ca ... tello, !lcUa habita1ionc o vero p.1la1.z11 dcl dtCln 111.1~. 
\'le e 111 rre,enlia di N.:ncio di Bt:rnardl>, c d1 ,\\asu Ji 0111\':tnni prl'
sc1111, e lc! ... IÌtnon1, \.Offi(: pel pubblil.'.1\, l' J::lllCfill Co11St)(li11 d~·I Corn1111c d1 
dcclii c,1,tclll), clcssnnr1. e dt!putarono 12 hornint 11pcr.11 ad111111islratori, 
1,• g11vcrnat11ri dl'l dcctu Oratorio, e d1i.1 provveditori t:o111c di,tlnta1n~11tl' 
••f'IP·lrtSc~· lii q. C.011 l'nbservantia ùegli infrnscrltti Ci!plto li, .1pprov.1ti rcr 
il R. l\\unsi~nore Vescovo di Fiesulc. 

El.ECTIONE DI 12 OP~RA I A Vl'T'A 

Capi/11/0 quinto 

C!r cosi per il dcc10 magnifico \1icario "i principio cl dcl tu oratorio. 
e cun1i11c111~:.1 a cdir1care la capclla e celebrare la prtn1n ,\1css.1: e cosl 
ili r111 per dccli npera1 s1 è s1?guifato, e nonu dc quali sono questi ciol! 

l.uca di Papino Salii - Giovanni di Fanctto - Ac. d' Agn1lo Pucia
lclh - Renzo d' A~nolo Pelliciajo - i\\inio d'Antonio - Lapo d1 i\\ arti no 
• Agn1lo lii l•Jrenzc•. fil suhsliluito nel luogo di Lorenzo suo Padre . 
1\\a o dt Ben' enulo - Frances,co di p. di Grattano • Bartolum. di Cola -
Antonio d1 P3ulo Lapini - Antonio di \'coni - Gic, anni da Chcccho Ven
ni - e Bap1i,1a d' Anronio Lapini subs1ituilo 1n l110Ko d'Antonio ~uo pa
dre, inr1nn1ta1i~ causa. 

ELECTIONE DE' PROVJDITORI 

Capitulo sex/o 

1\1'.chur;1 nrdloornn e etessono lì dua infrascritti prnvld1tnri. e quali 
tluvc~4111111 h.1vtre cl governo insieme, e ac.ln1inistractionc llura11tc la vita 
loro del dccto Oral0ri~1 • con la observationc dl'gli 111 tra11cricti cnpitoli, e 
lfU111i 111 q11cs1n apparii:;cr.no: E nomi de quali so110 v. 

F1·1111!'lf11f\ di A111manatn et l Providitori di dccti Opc1·;il 
Sln1une, di Giovanni di t\\eo. ~ e O[l('ra. 

NARRATIONE DELLE BOLLE. E DFL PI 1~ 1)0N() 

Conitt1h> settimo 
Ht pertanto velluto e oect1 op"'r I I · .. a1 a e C\'otaone ~ fl'SCl'rc ~11n111111 i-

mcntc e 11 d\:C:l 1 1ra1or11• an1phare, e vcnirt: in lft'\'Oti1Jnc J:rJin1cli un~, 

I 
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(c~c"i previsione per dccli op rat, e mandarnn 3 Rama alla nctJlt d 
noc:.tro S n 1ntp~ I rare grati di far hbcro .. 1 d..,.. .. ..~,o oratorio e e , 
non tu 1 1n1pc1n1111 111 e r1c rnn l'111pre f 1 Jl 1 o d 

e , rp uo na no 1 de.o 
cla 1omu1111.ì. El Cl• t I anno del No 11'• "' J C'- d Il . ~. ... a a Uil 1 t I 111 
rncarna111111l' 1486, ti cxto decimo KI dl>.ecrnhri t:eelentc lnn tnUo iu· 
pa n~1av•1. nel suo punllt1c:i10 anno teruo f6 humilm~ntc plical Un 
~ua Sanl lltJ, ~ 11h1èn11l1J la r\111 t1rmattnne di dccti Oper:u, e capatuh che 
11 d!!~ln 11r,1lurt11 sia sc111pr e ,!ella ~ .. 1a Comun11à e mai n 11 rJ9 e 
sere 1111~cti;110, co111c Jt lhl 11c .1pp:tns1:e holl:i: cl elran1 fu ohl(nulo dn1· 
la Sua. Sa11ctit<1 1111::1 hull.1 li l111lull'c11t1a t.11 d11·l 1 1.1nni. e 01 dlc~1 qu r 0 • 

tene, c1oc cl dl dl.'11;1 ic>il.1 f)11nc1pale ili 1111s11a ~1111ne1 c11nil' apar. h1Jllt' 

CC>A l)llNATIONE l>I CON<.ìlGUt) 

C11p1tulu octu1•0 

Et pertanto vcdu111 il liccio C11n1une, cht> I' oratorio i viene ad 1m· 
pilare e at;rcsccr llOVJllll'llll' , 11 Con5i~hn o~neralc <li declo en~ Il 
rauna10si 1n nu111cr11 ulf1tn•11tc ntl palazzo o \itr • habitattont> dcl na 
vie. El al tc111pu d,.11 .. SJlCll.1h1I homo Piero d1 fs:incesco dcl 1:1 p l 
mag. c cxcclso P11polo F1orc1111no, hon. \ÌC. dcl \1c.1nato d1 \ad A n 

di S<Jpra, e di Je 10 Ca 1el111 di f'1ovannl, e cvn I ccn:an dt dec10 ma 
vie a di 8. Jcl 1n se d1 (jenna10 1486 di nuo\'O cun11rmor nu e pp 
vorono la Jccta elcc1111nc fa la da 12. Operai a \ria t prcflitt ubst1tut 
e da duJ pro\•11.luou fillt:l per h•ro anice\! son, come c:blammenle appa 
re alle riforrn:ition1 per mano di ·cr Zan• ba la n1 Cancelhen d1 d 
Comunt!. 

CL ft TIONE 1)1 8 (lPfRAI 

C11pit11l1• nono 

ltean per partilo elci d\Cft> \'.oni.1gh11 cleti11113fC)011 t' fe,cm h n11nf 
dua per quartieri, 1 qu;ih t11S\111n npcn11 Jh'r uou :11nno 1'1W)x1m11 a \col 
re, e ùua pruvklih•rt a i.:11\'crnu, l' :11111ni111~l1:ll111nt· lii d~c111 < 1a11 rio In· 
sien1e con dccli 11p1~1al lal ti .1 vlt,1. ~ t.:usl .1111111 pl r 11111•1 1 il• 11ha 1. rl 
tale electione di dct:li oi:lo 11111111111 i: du11 p1ovidl111n. hllV<'l'lll <11\'ll l\I 11111 
anno, c11n1è 111! c11plf111i '>i f;u 1 n1enhnnl! I 11111111 d~ quol! hnrni11l onn 
• r seg 

Sar1ùr11 (!1 P.ipl B1a11d i11i • A~. d'Ag11 •lo l\11t1nd1 ~ ,\ntlrell di sa 
drn - Fr<tnec i:u di Nc11c111 • Cì10~111111l 1 f·ra11rc.fle 1 lk,n l - \ • d I 
j\\uci.1!11 - o~·n1cnic11 di i\\co Bafdll rl - I(! S,p1ncll ' di r Sp n Il 

l'm1 id1t1 rl annua 1 

Frane d' Ani. A\1n1, U n111rd • dt I> m n Foma Ila 
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fLECTll1~1.! DI -1 . ~10.\1 . co:-.i PIENA B1\l l1\ 

e ari11110 u.ci1110 

hertl per p.1rtil•' del dc .. 10 con igho t>les,cnt1, e dèp1110111 n11 qua1tr11 
h nunl, l' quah IHl\''-'''n11 autorit.1. e polc~tà, t bJll~ . e 1:111ta llll·ln.ta h.1 

lltClu el l \nnunc di l:IStcl $. Gio\'anni aJ t'SScr 1ns1l'llll' cun lii S. dl'I 
\ 1 • 11 r rrnar,· e cnp1tuh. e quello chi' per dl'clr ho111111i f11,si cap1t11li1t11 
\,,~,,I e ICll•~.1 'i Cllllll ratto ru~·i per lutto cl d~~IO C1111111,11c, c. 11r1111i 
Je liii.lit "l''"' qucsh i\11l11nio J1 Ducc1<1 Lntll - G1ovan111 13,tllJ d An lo· 

111, , Ct>rh11li • Nh;1:11 lù Ji Sìgnore di Guccio Ph~ro di Pnccrc llu d ' Agnllo. 

APPROVA1'!0NE DI 12. 9PERAI A Vl1' A 

Copilulo undeci1110 

Et p-:11.111111 noi Antonio, Giovanni Batta, Niccolò, e 1'1c10 ho1ni111 

ch1a111:ul con1c J1 .:.opr<l. 'cduta. ~ intesa la nostra auc.torità, podestà e 
b;iilla , 11111 attrihutla, per og111 modo. Vi3. l• rorn1a, Chi..' 111C~lin pOSS1anHl 
per ~ 1 •ore d1 dcct.1 balia a noi conc1.:ssa approvi.1n10. e conhrn11a111u Rh 
i nfr~ crlll1 c.:ipituh. e quali qui appresso saranno notati in pr11na pc 12. 

operai a \'ila co dua pro' 1Jitr1ri. 

l1Bl IGO [>E 12. OPERAI ET 2. PROVIDITORI 
Q. AD. CONFESSIONEi\\ 

Ctlpitulo duodecimo 

Item che l)gn1 Anno e decli 12. operai, e dua providilori cusl clecll 
a v11,1 si lh:hh1nn i:nnh:ssarc quattro volle I' Anno cioè : per le quattro 
pa quc princip.,li: una '11lta per la pasqua della resurrccl1011c al proprio 
p~lttnt1 di:l1:1 ~11.1 Chtc"-1 la s~conda per lo Spirito Sanclo : Terho per 
I 1 ~.111 ct11 1\111tl1111nt1 \li 1nù2i<) Agosto, et quarto per la S:incta nasqua di 
N.·t1:1lc: Et cusl c111111111!c:irs1 a de.cti te111pi, e 1nodi di! f'rall dcli' ohlìcr
varih.1 di Nl1111t1.Carlo 11\'I d1t<:to oratorio, n vPra.n1c11le alla obacrvanzn 
duvc s.1~cnrdassino l.irl' l:ilc ~omunio11e, concèdl.'ndo cl Rcv. 111isèr Ro· 
herln tll.' Poh:h1 cll~11 i s~1n10 Vescovo Fie::.ulanu 411arantn dl de indul~cn
L1 Et non c~sr.:ndo tnlt nel castello, o lussi per c<1s<1 t.11 rnori cl non 
I e 1nr sa!;!lf e nun i c(1mu11icassi a decti ltmpi, si,1 loro 111.1111 infra 

I cli\ h vcr nmt!;Sa tale u:iJa,.:ial.1 c11nfessione, e (11n111n1onl': cl 411an· 
d hav tal "' • c:he non .,, pote,c;i co1nunic,.u.•, ~· habh1 a s111r alla 
d CTl.'11 n dcl Guardiano. El non ob .. trvando lill cari1ulu hahhia 3 tn· 
re f ra dello of11c o trt Anni 

f 
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Cl Il. Il. e 1UAR l)IA '<) f)I 
COJ<Rl.1..:l < llf. OELI 

\Of'\TECARLO IA 
RA10RIO 

Cop1t11ln t1 drc Imo 

ltc1n ort.hr11a111•1, che 11 Padre < u1ard1ano dt \on1cC 1 u d la b 
vanll:t dt ~an Pra11~~s1,.'f1 , appr~s 11 Il Cash:llo a un m1gl11 quel , e 
e ch1. pc lc1n p1 ,,t rà. Hl ~ • r re 1111 ~ d1 de"to (Jralono, Pl'f dan: a Il 
per OK" ' 1..it'>11 dt tun ll'1tl1a. e 10111 c1 nh:!iEure uh11and11 I (!tdn c~p Ila 
con le cle111os111I.', qu.tlc s;ir11n1111 10111 dcpulatc ptr dccli uptrBJ 

CHE QUANl)O i\~ANC.ASbl Al C. OEOLI C)PERAI A VITA 
HABl31 A FAlll" I L CC)NSIGLIO IJEL C0!\1UNE 

Cup1/11/o quatlcu dtct:.i1110 

ll t>111 ord1111a111u che t111and11 111a11c.1ssi uno dci l~. hom1n1 e dua prn· 
veditori per morii! o 'l ro ~I.' :1b..,, 111a-;. 1111'1, \I non \ C1h:.''tro esf'rctla 
tale officio, non nsl.tnte chl' il <.0ap11ulo dl' ritto tn (jUt•lu .adru:l d 
che decti operai lo pr>l'! 11111 p~r cJue 1er1i1 delle fJ\e n1neclrrl 'lCI ta lv 
dl'Chiaria1110. e \ oglta1110, che il C•1n,1gl10 teneralc d1 dect u e ne 
abbi a ele~ttere uno a \'1ta nel luogo d1 que tah remo~a. attfi u d • 
I' honore al de1..to Co111unt, co111t \'eco padron1.: di dec:o Oratori òa n 
divieto a quella ca a di tall• man1.:amcnto 

CHE f PRO\'llllTURI llAHBl;'l:f) A TENER ~E TO 
L (IRA 1'0~10, E Al>l)R~r\RL(l 

Cop1tu/fl q11111111rt~11,10 

llen1 ordinia11111 eh~ dua p1<1\ iJ1111d a \'1l::i n1s1cmc (o dua ano 11111 

habbino e pr11vvl.'dc1c, .1 lllll'llo fuc:.si h~nt t utili.' d1 dcc1°1 U • • " 
niaxinit! a cera, l' ad 111 nJH' l;I Ch11:,n. e n 11tr ntl't~ dcC1<ì t r.110110 dtl 
le cose appnrtcncllli a qnl.'lln ''"~: di f'3ra111 l·1 11 1, c11l1C•: p911111 hnt, l llu1I 
e di quelli dl' lino fn1l' lnvt•nt1111u, ~ t11ns\rv.1de, t11!1(Jl1,;h(· t-l111111t' ' 

vegga le cose JI d1:clo C )r.1toil1l 

Ot· LLA El t.C'l'll>Nr! Ili I. At\1 1\l~l l~UO l G 'lf\\ I 
lt AJH51 A I AHE 

Cop tuln rdt r 1mo 

lh:m ord1n11mo che o nl anno dcl rn " di \8"10 I habl a la 
I t rom nnuah uno Ca.mar 1 

di de'u opera• cu 1 e cct1 a '1 a 
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gh1 ~ l'en1r. 1a, e l'u,\;na di Jec10 -0ratflril.) e stia 111111 annu, e nfln fl"'"i 
ucto JI d1 lì111gno h3bhi prcs1 el suo officio: e quello ~·hc il Ca1narli11-
J!O \e .: h10 a' e''' nl'llc 1n.1ni. e quah•ra non rrn1lcsst buun conto. 111111 
po n t'" ere rcr alcun tempo CamJrtingo. 1: lliasi \livicto due anni .1 1:i

le uffi tti: Cl a tall• elcCIÌOllè obS.:T\'ÌSÌ qucSlu 11n.lit11:, Che ciaschcùunu 
t.11 , ·nll opl.'rai \'olendo vadi a partito, e cht \incera per se 15 lave, quel 
t11fl' 1n Cani rlln~u e nC111 possino andart' a pa1 litu Jliil chl' tre voltl'; 
e !>l' 11111.' l fl.' voltl' nun ful>si fa..:to. che allora ~i tnctt1no a pilrhto di 
11ur 'u ;111 111111 .1d uno. e quello il quale ha\ essi pili lave nere qllclln 
-.t;1 t ;in1.11 li11~0: e l>e accaso fussi, che vi fossi no cu11ct1rre111i di létvc, 
che dhor;1 ti Guardiano che sarà al segreto e.le parti l i squi li11i 111 1111 <1 

bors:;i quc tali roncurrenli, e traghine u110 a surle t: qu ello si:1 Cani . e 
~li altri stracci, e non gli palesi: Et perchè gli operai n111111 t1 l i aggiunti 
rcr declo con1une cominciano l'officio loro a di octo dcl 1n l1 S~ di Ft!v ra
jo e ,t hntre con1c seguitasse, per caso fussi che di uccli octo opct ai 
1u-.<,Ì r.1clo cl Ca1narlingo, per ragguagliarsi con loro SIÌél nel Can1arlln. 
saio octo llll.,i perch~ si farà anno intero per rispetto dcli ' inl rat:1 loro 
e dt poi si facci 11110\·o Cam.trlingo, che si 'et r:i arra~~uaghar I' a uno 
tnhero ob~l'r\•ando'i r 'lrdine come disopra: E lalc ufftcto nun sì possa 
rar lare .id altri, che alla persona propria di quel tdle, quale fuss1 racto 
Camarlingo : l' habbi~i a far\: uno anno degli octo, e l'altro ùc dodici : 
Et in ca o li 111allevadori di decto Cantari facto il tcrtio pJrtito non si 
approvas,ino. se habb1a a fare nuova electione; é di poi se alle due 
elecuorn nn11 lussino appro\· ati alhora, e in quel caso. " 11 t\\ag. Vie. 
che per lu tempo sara. e il padre Guardiano ùi t\\untccarlo habh1nu a 
\ 1:dere se 4uclla .1pprovatione apposita fussi malignata, o nò: alhora se 
habb1 a. lra~c uno Camarlingo del numero di que vinti, quale parà a 
prcllccll, e tntcndasi c:>scre Camarliogo per quella tractt1. riserbando la 
elcCllllllC a quella rarte che toccasi tal Camarlingo. 

CllF:: IL CA1\1. HABBJA A SODARE BF.NE 
• 

Capitulo diciassettesùnn 

.. ltc'.11 ~Ile il tlectn Ca111arlingo inna nzi octo di pigli l'offlllo dcl suo 
C.:11n1.irll11~al '• "t.1 t1:nuto, e obblìgalo a sodare rcr qua ttro n1t1 llcvadori 
uHi11~11tl, e che 1lecti opcrai habbino aprovargli pt:r dua lenii delle fa

ve nere, .u11Jandu cl rarhto trt: volte, e non vincendosi :tlla 1crtta ' olla 
e abhi a f:1rc nuova elcctionc obbligando dccli n1allcvaù11rt in forina 

val1llii 

I • 
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COl\\E SI~ lfAHBINI' ALIENARE E B~~I IA\MOBILI 
DEL.I.' ORATORIO 

Cur1tulo liic1ott~s11no 
llc111 se a <lcclo I Jratorio lu 1 lasciato ca i 1 

B · b" e o pc sses 1 
cn1 1m1110 111, Chl' quelle si dchbin11 vend•r rf . . . .. e e n \ t rt1re 1n d 

spendersi 111 p1.1111: te, c11lh.:1, 11 altri cdi11tiJ J 1 muramtnt~ ltc f 1 ull 
e onore dcl dcclii (>rat11ri11, csst:ndo \'olontà del le ·tat d h I 

• • 1 • Jc o e c 1 
sc1a~s1: e s1. ihcr.11111:111~· tu si la ·1.talo, 1:hè' 11 \cndi::n: 5iia nella \ ,Jortl. 
degli Opcrill, e hahhts1 il vinct:n: per le 18. fav1:. e ùi Cvni;tg1io 11~1 
correctort:. 

COM E SE li ANNO A s·1 ANTIARE DENARI 

Cuµi/11/0 diciannovesimo 

ll e111 hord1nian10 che qu.tndo se ha a ::.tantiarc.' dt:nar1 per pc 
facte, per dccto (JrJlorto non l-t posstno s1an1iarc per 1ncno \;be p~r ~ 

18. rave nere. 

CEN~O CHL S llA A DARE \ ~. LORE~ZO CIOE 
LIBRE OUA DI CERA I. F • .\LC.OLE 

(.'ap/11110 i•entesimo 

l1cn1 ccin ltccnlia Ji 1111~l'r Bernardo, rl.'ctore dtlla Chiesa 1 ~ 
rcnzo Ji dc .. to Ca,tcllo, pcrchc dtcl.' 11 dt'.'cto Oratono t: re tl 1'110 

Popolo, e per ob~1.:r~.11 l'ordlnc e buon iX\)>tun1i ecclesiastici t re ~ 
honore alla dcc1a (hicsa ùt S. Lorenzo. si dtbha dar.: I' anno 11 dc:ct 
miser Bernardo n:ctorl Ji dccta Chic a Jihre dua dì ct:ra 1n lalcolc t'J 
dì di S. Lon.:11111, uhhlii.;;1tu lut, e sua succcs:.ori f1cta pi:r mnno d cr 
Giovanni Ouarl{uaglt.1 d.1 S 011111.:n:ino: e cu:-.1 per lo ad,·cnuc tnh::n n, 
per gli alfrt sua sucl·cssori l' 1cc1ori .;hi: per lu ad\ cnirc '~rr.1n1111, oc 
al tro addi111anda11.: possin(l per alcun mod11 . 

CllE E J>Af~'J' I rt N(JN SI \'INClrlNO SE Nl'N l'l.1l 

I.I~ IR FAVE l\ERf 

p ' 
tanhl· 

ltl·in 1:h~· dccli opc1:it, e 11unll o:ono 20 in tucto e quali 
lori e quali rtdoltt In N. di 24 non pos 1no lare partiti 

' ·"()ns1:'f 1·'!~1r menti. e alln par'llll, ~ non per le 18. fa\ e nere, a ·• ' " 
dccta c•pcr.i, nltrim• 1111 non \aghn oc u:ngh1110 i partili cht la c1$l11fi 
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Clic li CO \\UNE OGNI ANNO HABBI ,.\ fARL OCl C) 

OPERA) E DUA PRC>\ IDITOl~I 

C 1pitu/o Vt'lll~simo St:conc/o 

11~·nt chi.' il c.h:cto Comune ogni Anno un 1ne'l' innan1i che f1111sc<1 
t'11ftilil• tll'~li u1..lo e Jua pr<>\•iditori annuali, dcl>binu I.ire cll'cllnnc d'i1l
tri oCl•I 11pcr.ii. c1oe dua pèr quartit?ri e dua ~rc:vid~ 1 or1, e ;ibhino e 
\'l'(l'hi Jivieltl un Anno di tale officio obscrvando~• I nrd111l' conll' disopra. 

ì\\000 01 l~IVEDERE Lt\ RAGIONE OtL CA MARLINGO 

Copif(l/O 11e11tesirno terzo 

llcrn che il dccto Co1nu11e faccia ogni Anno dua Sindticl dcl 1ncse 
di ,\~ ag~iu, a indacare el Camarl ingo, del suo Can1arlin~ato, dell'ìnl rata, 
e ""'Ila, in-.1c1111 con quelli che saranno deputati d<tgli operai per lave 
18. nere:, a .:1och\: Sèn1pre si vegga per il Comune decta entrata, e 11c;ci-
1a. conte veri padroni, e Signori di decto Oratorio. 

CO,\\E S' lt.~881 A FARE EL CA \ \ARLINGO A SECCO 

C11pit11/o 1·e·1tesimo qu11rto 

hent che dcl numero di decn operai si debba fare 11110 providitorc, 
o \'ero Cam. i.c~co. che abbi a tenere el riscontro dcll'1ntrata e uscita 
dcl dl'Cto Cam ac1oc;;.hè sempre si vegga la ragione chiara, e a fare ta
le electionc s' habbi a seguitare l'ordine dcl Can1 di sopra scripta, refe 
rendo~i q 1 1c~10 tapitulo a quello. 

CllE IL PREPOSTO SI CA VI OGNI oc1·0 DI 

Capitulo ventesin10 quinto 

ltc111 che Qgni <1cto dl si cavi un preposto il qu:1 lc l t nglli la chiave 
tl1 cas!lella, e una el Ca1n . del riscontro. si chi! chn: chi;:ivc habbino a 
c.,scrc· e ogni Don1cnica doppo vespro si tragghino e denari di cassa e 
n1ccti11$1 a entrata al Ca1n. dimodochè non si possa fare tale inlrata ne 
aprire le ct.setlt, -;e non ve il Cam. e il prcpo:.;to, e il providitore del 
r1-.c:<1ntro, e 1lua providitori. che saranno '"'nquc persone: e thpoi facta 
tale 1111r.11.1, s1 cavi l'<•ltro preposto per alln 01.,.tu d1, e 1;11s1 d1 1nano in 
nt.:inu s1 !teJ:uiti t:tlè 11rd111e. 

1 

• 
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QUELLO CttE SI PU(1 IJAl<E l)l SALAklO Al PRO\'IDITORI 

Cupllulu i'rnltS/1110 smo 

Item eh~ vr'.lc~do dt~ti operai Jl<I sino dare a decu 4. pro~ld11or1 
per loro fallca 111~1no 1111:1 SC•rnrna di I. 18. di~tribucndosi infra tuct1, 
dimodochè s'abb1 il vincere per dua tenij d..:l\e fave nere: al1nmc:n1t Jl1· 
gare non Si poss1no, non rendendo p;1rt110 1: providttori perche , iene 1n 
loro benf!filio. 

MCJOO NEL QUALE HA A FARE LA FESTA 
0 1 NOS'l'f~A DONNA 

Caplt11to vc11tesin10 settin10 

I te111 che dccli operai habbino a Fare ogni hanno 111 di dt-lla le 1a 
principale di 11oi;tra donna dcl n1csc d' Agos10. una bella lcst:i con le 
elen1osine con:.uclc, e con la colt:clionc, e the decti operai po!>' no lar,, 
e festajoli infra lor<> per par11tn di Jccti operai. e \'adioo alla uffe1ta 
drieto al Consiglio 11llcrcndo suidi dua per cias\.heduno. mr-ctendQ A 

partito degh ho1n1111 dcli.i Comp.,gnia. 

Cli E GLI OPFRAI F ~CI I DAL CO,\\UXE SI H.\881~0 A 
CONFESSARE E C0,\1lJl\ICARE 

Cap11u/o 1•t11te~imo 01111,·o 

Item che sopra dccli oclo operai e dua pro\·iditori electi ptr 11 C«.>
mune, 0 quelh che pl'r lo advcnire :)arann<1 clc:~t~ nel modo e fonna d1 
sopra scripto sieno tenuti e obbli~;,iti, e debbons1. ~nft:~sa_r• . e c~munt
care per le feste della 1\ladunna, e cu.,i confc~sarsr 1nanz1 p1ghno. ~ 0H1tlo 
loro del Padre Guardi 1nu, o \'ero <la luro p.iJrino. che cu~l è ltc1to re· 
candone la fede al correcturc, t?t non ubser\•ando tal~ ca~1tulo ~on flOS· 

sa exercitarc ti1le oltìcio: e il consiglio della credentla n habht 3 clcf;• 
gcre un'alt ra in qui:! tal luogo, obscrvandosi I' ord1n1: come di 'opra t11 

tale electione. 

COMf. S' ll J\l~Bl A 1~1 1\~PCTFRr LA CONFESSJONL 
<~UANl)O Nt>N SI FACE-;s1 

Item sia 
confessati a 

Ciipilulo l't'n/()tn10 111lnt1 

lecito a qui.' tali \:hC per qualche ju:-ta cal!:rOn~ ns n l~nl ~a 
de1..ti h:ntpi e termini. infra octo d1 ha~ er nmr~ 
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,cinta conii.' ston1:, i: comunione:. e ancora quando h:iv1.'""' <:cu,3 h:gi1ti
n1a th non pu1t'r"1 cornunr.:3re debba nfeurlo a corr~·ctorc In co11lc,,h111c 

.. arà e~cu,ato. 

Cl ff IL CO,\\UNE HABBI A PAGAR LA SPESA [) I LLA 
BOLLA DEL PATRONATO DELL' ORATOF~ IO 

Capitulo trentesù11D 

lfe111 Jh.'I che il lilulo del palronaggiu ottribuilo al dccto co11111nc 

rl'' holla obtc11111.1 in corte del Sa111issirno Padre per tnntu pc1 l 'autori tà 
.1 noi .1t1r1hull11 ll:illa dccta Comun.itil voglian10 che oi:ni spesa che russi 
Jacla per de1:l,1 bulln, che il Co1nuoe sia tenu to, c ohbligato a pagare 
1.1 llctl.1 Sp~''i'I in t1uesta rorsna ('Ìè: che quando pc1 c.Jcctl opcrtti si sc
gu111.•r.1 111 cllihti11 dcll,1 rnuraglia, che ne pri111i h111dn111l11t ti sispcndino 
tle1 J;inar1, 111 sl!g111tu che lo cùifilio sia principiato per Il uc1:to Co1111111c, 

1;•llllè \cri palro111 dt tJtdh> Oratorio. ponendo il liccio Co1n11n1: a lira e 
olJo la dect;l spesa. r<.:Sl!rvando che chi \1olcss1 d.1rc lavorio aperta-

1nentc a Jccto cxcrciho posSJ e sia lecito. co111c sarà dcp11t.1lo a quc 
t~rnr1 per dccl LI consi~lio i: che il d~cto consiglio habb1 a ITil Ilei e le 
pnmé' p1etrt>. 

CllE ~· HABBI i\ SEGUITARE LA l\\URAOLIA Cl l F. Pl R 
IL ,\\OOELLO FUSSI ORDINATA 0 1 FAf?E 

CIOÉ SECONDO QUELLA 

Capìlulc> trentesimo primo 

llc1n pcrch~ J 1nh:ntionc degli operai è di fare accrcl'lci111cn10 al de
<.>t11 (Jr:ilnriu e ljU1:llu ridurre in buona rorma e alla sua pi:rfl•lio11c, ha· 
\•11 11 t.:h\' ~.1r:in110 1 1nod.:ll1. per il c:onsigliu gc11cra l~ i11sic111i con dccli 
npc:r.11 1,;11ng1cg.111 in n11mcru ::.uffitientc c vcuuti I! cx.1n1 i11i1 tl dècli 1110-
tlr.lll qu.11 i:1 flì11 utrlc cl cxarninato lutto rc11c.lc 11 d1J hnrt tlrc ;11 tlccto 
\..111111111, 1.11rn1· vcr<• padnH11: si pra ticld i11 fr<1 loro 11 parti to che 11' habhi 
.1 p1J;li.i1·~ l quello Che vincerà per cJ11a lcrtij di dCctO t:O ll SÌ~ IÌO i 11Sic111i 
co11 de~ll opcr.11. qu1:llo si principJ. e prlncip1:il11 lii segui li flcr dccli o
perai ~1111 p1u utill· 1:hc si;i possibil~ per 11 declo Or:tturro ne nitro pri11-
lp1Q SI po f.trc. se non pi.;r il dectu urd111c: E.I che ogni lt.:inno per 

la F~ I principale lici dc.:111 Oratori1J vcnenùo ,1 olterla Jcl clci.;111 Cu
n1unr h:ihb1 ri ono cere 11 padronaggio rog.uo 11 l11r11 C,1r1ccllicri e 
farn scrlp1ur ~ul hbro del Comune. 

- l •jJ -

Ct'IE S' ABBI A l>Al~l· LA TENUTA OEt L' ORAT RIO 
AL CUi\\UNE . 

Cup1t11tu lrét1fts1mo tcondo 

ltc1n c.ht: al prc 1.·111c i J11 la tc11u1a al Comune. doé al 
della Crcllt:nha. 1n~icm1 con gh 1Jpcr111 flCJ dar~ cfttCW iati bolla 1n c
mi co c.01nn11.,~ar1 , fac.cnd11n1.· cripluril 1n lonna valida e autcnucat a 
consiglio di Savio. 

CHE NON SI i'OSSA PRtSl Al~L: COSE L>ELL' ORATOUIO 
Sf NtJN IN Cl ~ f<TO J\\000 

Caf}ilulo /1 entes/1110 fC'rta 

lten1 che uucti Opc1 ai e pruvu.li\ori nun pos!>ino pr1:star'' ~uu 111 • 
eh una apparlcnc11lc al dcc: lo ()ratorln 'ìl' rrilna non ~i uhlt~nc r ·r ri r 
tilO delle 16 fave, cx,cplo che ptr l;i li:::.ta <h S. G111\•ann1 e d1 Lo-
renzo sia rimesse nl.'I prcpr1l.tu 'hc s3r!i 1n qud tempo. 

Cl IE NON SI POSSA \'l~NDf.RE CERA GRO~SA NE 
J\\ INUl' A ~I !\ON QUELLA fJELL

0 

ORATORIO 

Caprtu/o lrin/t)inro 1iuat10 

ltcn1 ordtnia1nu per utile e bene dell' Oratorio, che drcnt n 

00 a quello non 1 pf1,c:a \ cnd1:rc: cera gro~ ... a ne minuta ne d 

qualità Si! non pcl d~·cto Oratorio. 

CHE GLI OPrl~1\I liAliBlt\0 A ~LEGGER 4 ltOA\INI 
PFR CONFORT Ar~E E GIU~TITIATI 

('of1itlllo 11,·nlr~i11u1 q11111to 

I I . ·i "Cl< 1 • Jt"ll:t 1"t:•rra 11 ' ' " n 
!te1n che dee ti opcr.1i ui.:111 " " l:l l 1~ ' re ' ~ . 1111 I 

g iuslitiarl! alcuno, sia11tl tc111111 .1 thp111.1rc .i h(tn11111 11nh~ l•,ro,, •• , i 1""110 
r l"'lt' d •cfo t :i e i,:1u t ·• 1 1111 

4uali s i accoruassinu eh~· ... icnu •1 t.:llll 11
' ·• ~ 

alla sua scp<J ll ur~1. 

Cli i! S' ll ABBI A ANl),\l~t: A C11 f<ll{L l'f.I? LA 
r I S1 i\ fJI s {1l<J\1A1':~1 

c.·11p1tufil /r• 11ff51lll'1 rJiltJ 

di IJIU "" e Ili. mac11na d 
ltctn 1:h.: •lg111 itnno dcl n1c e d al d '1 

i n!• 1enuli e ohhcati re 
ni Baptil>la . e di: 11 orer:i 1 dron 10 ltb. ljl d1 ma ta11c:olt» 
per censo, e 1n .egn10 di vero pa ec 
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f:t quale •:.hbi a ollrirc :illa Chiesa del Cnn1unc pl't 11 consi~lio tJcll,1 
crcdcntia, e per quauro Ji dccti operai da loro clcti co111e a l11r11 parrà 
e p1acera. 

Cl lf: LE SPFSE FACTE IN QUE T1\ COi\\ POS11 IONF 
SI PAGHINO 

PER ,\ \ETÀ IL C01\\UNE E L'ORATORIO 

Copifulo trentesimo Sl l limo 

Item dl'libl!rorno. e ordinorno che le spese che russino occorse per 
\\l).!1011~ di i1ucsta co1npositione si paghino per n1ct;ì clo~ In 111cti'I ne 
h:ibh1 a pa~;irc il con1une e l'altra metà I' Oratorio. 

• 

Lettera tli dedica 
Prefazioni! . 
A vvcrlcnza al lcltol'c 

• 

• 

IND I CE 

• • • 

• • • • 

• • • • 

• 

• 

• 

lntrod112ionc . • • • • 

• 

• 

• 

Del Valdarno di sopra in i;cncralc e particolilrmentt S. Gtv\·anni 
Prospetto della supcrf1c1c quadrata '-' dt'll~ pflpolazionc del \'al-

darno 4'uper. e dci stu)i ;ihit.1n11 ncl{h lnni 1833. 1844 e 1913 
Prima della cd1hl<t1ionc dcl Caslll !> Gio\·anni . • . 
Edifica21one dt'I Castel ~ G10. ;inni . • . • . 
Combattimenti I! ~ucrrt • • . • • • • 
Tradizioni storicht • . • . . . • 
Oratorio d1 .\\aria SS. dt!lh: Grazie • • . . • · 
Galleria dell'Oratorio • . . • · • • 
Prospetto tfcll'entra1a e u. c11a dcli' Oratoria d~n· anno I S32 . 
Chiesa di S. Lorcn10 ,\'\ar11rc . . • • · · • 
S. Giovanni Balli!'.ta in S. Gio\·anni (Propo>itura) . • • 
S. Lucia in S. Gio~anni (~1a Prìoria) · · • · 
Monastero di •. i\1aria degli Angeli (ct1no c1uto c.-nl nome dt 

~. Chiara) . . · • 
Chiesa di s. Maria In i\~ il1nn111 (Pa1rocchia) · • • • 
l'>. Francesco a Montecarlo • Convcnl<• dci l\~inori Ritorn1at1 

(Parrocchia) . . · · · • • 
~. 8Hvestro a Rt:naccio (l':irrucchi:i) • · · • 
: . :3atvadore .1 \l,1cchcrccci:i (Parroccl11a) · · · 

' ' ~ ·~ I" (n1à \'\Oll:l!'h:l'l'I} R. Coni:crvatorio dell.1 :--~ ,.1111111111., .. " 

Confraternita della ,\\ isl.'ricordia • 
Tom1naso Gu1d1 dello 
Patrie ~lorìt • • 

• 
• • 

• 

• 

• 

• • • 

• • • 

• • 

• 
• 

• 

• S9 
• (iO 

• 11 I 
• 1•3 
• 1)4 
• (i.li 

• G 
• {ifl 

• 



lnn<i n ,\l il accio . • . · . • 

tì10\'ann1 Ja :-\. Gio\ otnni. . . • • • • • 

Uom1nl 1llu,1r1 • . . . . . • 

'I erra d1 S. (Jlll\'aoo1 \' aldarno • . . • • 

Comuni! d1 ~. Gio,·anni . . . • . 
Quallro della pupolaz. d1 :. Gio,·aoni a cinque epo1,;hc d1\ erse 
,\\o\ im. dt.!llil popol:tz. d1 .:-. Gio' anni a quJltru l!pOlhC th\'Cr!>c 
Pro~pello della popolazione censimento 1881. . • 
Ccn~11ncnto generale IO F~bbraio 1901 . • . . • 
Prospetto bestiame del Comune di S. Giovanni 1867 - I 9 1\\ar-

zu 1908 . . . . 
Cens11nento generale Giugno 1911 . . . 
l'ro~pctto dci nati, 1norti e n1atrimoni dal l'anuo 1882 :11 
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ERRA1~A CORRIGE 

11 pri 111:1 llnc:1 lii corrcg~a la parola po~sorr c"n passa~. 
2!) dodil'csln1.1 llnèa '!i c:tmhi Il nu1ncro 1292 con il 1296. 
31 ,,cdicc!\ln1a hnc.1 lii cambi 11 numero 1512 con il Il.i~ 
3 1 dic l :is!;c ltc~hna hnc:i ... 1 cambi il numero 1356 c<'n il 1536 
J:l tcr1.1 hnca !11 c:imbi 11 numero 1335 con il 1175 . 
32 scdicc!lima linea ~i c:imhì il num1:ro 1832 ct1n il tJSJ . 
37 nona linci dr lla nnl1 :.i le lt·l Br'Dta .ntl pristo di Rrata. 
45 venie 1n1a linea ~i lcgg.1 Gutto/1 nel posto di GaJJDli 
53 quinta hnca i tei,:i:a rtt<rcùrt nel po,10 di riatJJrt. 
79 tcr la linc.t l>I h:gga Cast./lucc1 nel pc.-10 di Casttll-t:!. 
94 olla\•a hnca d~lla noia s1 I i:i:a Strumenti nel p i.to di SI ;t 

' 16 doJicc ima lìnca dcll:i nou ~1 lt'.:1:a Alanitipclj nel po tl\ d 
12.a ,e ta hn <'.1 ' ' le"g.i Pirtr nel po>to di Pila. 
1?7 trcnlaquallrt,in1a hn' a 1 lci:ga 33,fXJO e 0011 Jr(). 
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